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The  copy  fllmed  here  has  been  reproduced  thanks 
to  the  generosity  of  : 

Library  of  Congress 
Photoduplication  Service 

The  images  appearing  here  are  the  best  qualìty 
possible  considering  the  condition  and  leglbility 
of  the  originai  copy  and  in  keeping  with  the 
filming  contract  specifications. 


Originai  copies  in  printed  paper  coverà  are  filmed 
beginning  with  the  front  cover  and  ending  on 
the  last  page  with  a  printed  or  illustrated  impres- 
sion,  or  the  back  cover  when  appropriate.  Ali 
other  originai  copies  are  filmed  beginning  on  the 
first  page  with  a  printed  or  illustrated  impres- 
sion,  and  ending  on  the  last  page  with  a  printed 
or  illustrated  impression. 


The  last  recorded  freme  on  each  microfiche 
shall  contain  the  symbol  — ^  (meaning  "CON- 
TINUED"),  or  the  symbol  V  (meaning  "END"), 
whichever  applies. 

Maps,  platee,  charts,  etc,  may  be  filmed  at 
different  reduction  ratios.  Those  too  larga  to  be 
entirely  included  in  one  exposure  are  filmed 
beginning  in  the  upper  loft  band  corner,  left  to 
right  and  top  to  bottom,  as  many  frames  as 
required.  The  following  diagrams  illustrate  the 
method: 
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L'exemplaire  filmò  fut  reproduit  gràce  à  la 
gónórositó  de: 

Library  of  Congress 
Photoduplication  Service 

Les  images  suivantes  ont  óté  reproduites  avec  le 
plus  grand  soin,  compte  tenu  de  la  condition  et 
de  la  nettetó  de  l'exemplaire  filmé,  et  en 
conformité  avec  les  conditions  du  contrat  de 
filmage. 

Les  exemplaires  originaux  dont  la  couverture  en 
papier  est  imprimóe  sont  fiimés  en  commengant 
par  le  premier  piat  et  en  terminant  soit  par  la 
derniòre  page  qui  comporte  une  empreinte 
d'impression  ou  d'illustration,  soit  par  le  second 
pIat,  selon  le  cas.  Tous  les  autres  exemplaires 
originaux  sont  fiimés  en  commenqant  par  la 
première  page  qui  comporte  une  empreinte 
d'impression  ou  d'illustration  et  en  terminant  par 
la  derniòre  page  qui  comporte  une  telle 
empreinte. 

Un  des  symboles  suivants  apparaìtra  sur  la 
derniòre  imago  de  cheque  microfiche,  selon  le 
cas:  le  symbole  -*-  signifie  "A  SUIVRE",  le 
symbole  V  signifie  "FIN". 

Les  cartes,  planches,  tableaux,  etc.  peuvent  ètre 
fiimés  à  des  taux  de  reduction  differente. 
Lorsque  le  document  est  trop  grand  pour  ètre 
reproduit  en  un  seul  cliché,  il  est  filmé  à  partir 
de  l'angle  supérieur  gauche,  de  gauche  à  droite, 
et  de  haut  en  bes,  en  prenant  le  nombre 
d'images  nécessaire.  Les  diagrammes  suivants 
illustrent  la  mòthode. 
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Appreflb  Antonio  Mora. 
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Ngcnuameiite ,  e  eoa 

fbmittetfa  la  fronte  ,  atteftar  dee* 

gio  a  V.  S.  ILL.*^  e  Rfev."*^  che  tit 

tuta  gl'incontri,  che  mi  fi  fon  pre* 

tentati  di  dovff  procacciaxie  a  ^xalr 

?»   I  che 


•"^     riiwiillMiMi^jHHIili;-, 
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che  meccanico  mio  letterario  lavoro 
un  auLtor^vole  Pjt^pciniQ,  che  gli 
Vafefie  4Ìi  m^igasLtdmt^Mtìo  non  ve 
n'  ebbe  Inàt t  che  »  pi4:  àe\  prefente , 
4lletta0è,  evfAuMitpl  U  ragioné- 
vole mia  v^ità .  Si, tu.'^c REVi-* 
SiG>^  $^  veto  r  £!  tcàù  noi&  al 
mio  cumi^  quantp  tempo  io  va- 
da fbipirando  )a^%)H^a  congiun- 
turali tjgittpafir  Vi.  i^iùiti  con  magi- 
che fpezie  di  reale  argomento'l^i 
Quqll'jpflèquio  profondo ,  che  >  d' aa- 
ni  ixlo!bi,  Tenia  fcuopritfi ,  fi  nutre 
in  me  verfo  tutte  le  adorabili  Doti 
Voftre .  Ora ,  che  tanto  tMcolTèlilci-' 
te  per  la  connaturale  VoWitiliteklgt^ 
thy  lafciandomi l'adito  dLg^ry  a}» 
k  fronte:  di  quefto  Voimmftefmdo 
delle  celebri  Lettere  Edificànttec.  lo 
{peziòfiffimo  Voftro  Nome  i  ecconii* 
lilla  finey  per  buona  lbrtc,perve- 
nato  al  xniointentor^.  giacche  mie 
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letico  d'in  qualche  modo  dare  sfogo 
ailefegrete  mie  brame  y  e  di  render- 
le pu&lithe.  Cercamehte,  perchè 
mi  fi  offra  un  òccafione  si  propizia , 
vi  ha'pòflamana»  in  maniera  Tpes 
ziale ,  la  PROVVIDENZA  r  e  come  no? 
Ogni  altro  motivo,  che  mi  fi  fo^ 
fé  parato  innanzi ,  fuor  di  que- 
fio,  per  giugnere  alla  Voflra  pre^ 
fenza  ^  il  fi  potrebbe  attribuire  o 
al  puro  accidente  j  ovver  a  non 
piùii,  che  «a  (ècolareicbe  ragionai 
ma  trattattdoil  di  provvedere  di 
inonda ,  e  di  appoggio  un' O^r^i, 
cne  altro  non  rifpira  ,  che  zelò, 
e  fervore  per  T  accrefcimento  deW 
la  Cattolica  Religione  >  e ,  diciaiil^ 
lo  pùire,  oggetto,  e  mira  di  giòvi- 
re  in  univcrfale  al  ProfTiÀio  >  erudénr 
dolo  in  tutte  le  Arri  più  neceflàtiéy 
e  nelle  più  amene  Sciente  >  quefla  fi 

ora  l' iftam^  prififlb  da  DlQ  $lpMO< 

•   4  KE, 


^ 


c*£,  perthè  io  jricofrcffi  a  Voi,  n^l 
maggior  uopodi  dover  protegecre  k 

^Rev.«-Sig.*^  ^  VOI,  , he  fornita 
4i  <iucll  cccdte  prerogative  tutte  , 
che  Vi  QoikimiiXino  quale  fiere , 
Ww^  nubilmente  Jantammff  Pia\ 
rirr«o/4  a  t«tt9  paragone  i  i5r«f/4r- 
frue  Jphndi4à^tt  ogni  verfo,  e  in 
particolare,  quajor  le  occorrenze  io 

Cai??,  ^'^i'^^*''  *"*  prediletta 
Voftra Gl^iefe,  al  si  caro  Mooiftèro 
Veltro,  ed  a  tutcc  le  file  attinenze, 
.jome  a^  di  d'oggi  neapparifcono  i 
iuntuofl  Monumenti  i  fargia  Conch 
/fimrf  delcaraiticredi  perfonaqua- 

Pf^  diftinguere  il  buono,  dai  mi- 

r*'"'^/^,^'^.'^"  aall'ottimoj 
.41  un ^ffkbiiìià  ienu  parti;  di  una 

€Qmst4>  che  non  ha  limiti  ;  di  un 

««»?Mp#.Ìaibmma,  iq  ogni  gene. 
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.a  Voi,  nal 
roteggcrela 
^^  lU.**^  e 
'he  fornita 
rive  tutte  , 
uale  fletè, 
^rw^fe  Pia  ; 
5»  ìBfne/at- 
verfo,e  in 
cprrenzelo 
prediletta 
Moniftcro 
attinenze, 
parifcono  i 
*lgfa  Cono- 
!l(tuia  ^ua- 
^arnimemo 
à^iid  mi* 
tli' otrìmoi 
ri i idi  una 
titi  >  di  un 

ygni  geiie^ 
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li 
re  di  perfezione  fquifitiffimo  ;  Vi 

a(criverete ,  fènzadabI>io  veruno ,  a 

Criftiana  gloria  l'entrare  in  un  tale 

impegno  per  l'amore  di  Gfisu'  Cr^ 

STO. 

Se  compiacendovi,  Illust,***  e 
Rev.*»^  SiGM  di  icorrerc  colla  Icr- 
tura  una  buona  parve  del  prelènte 
Lìbroy  vi  oflerverere  in  quante ,  e 
quali  fogge  impieghili  la  Com^4f»/tf 
rdi  GESÙ'  per  dilatare ,  fpecia Wnte 
ne' Regni  accecati  dall'Infedeltà  , 
dall'Eresìa,  e  dalla  Scifma,  la  Car- 
tolica  Fede  j  e  fé  Vi  abbatterete  in 
certi  tratti ,  che  non  potranno  non 
promuovere  l'edificazione  Voftra, 
e  non  eccitare  la  Voftra  pietà  j  co- 
me mai  ricuièrece  Voi  ài  prender- 
vi tutto  l'intertffe  j  e  di  attraei* 
neir  jiflunto  Voftro  medefimo ,  tut- 
te le  Nobililfime  Voftre  Figliudfc 
nel  CROCIFISSO,  che  formanyi  una 
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Si  icintillance  Corona  ?  Tantx>  anch* 
efiè  faranno ,  quancochè  pur  non 
(anno ,  ne  vogliono  dipartirfi  dal*. 
Ja  Suprema  Superiorità  Voftra  >  tro- 
vandofene  si  paghe,  e  si  contene- 
te; e  amandovi  con  Religiofa  te- 
nerezza tale  j   ch'egli  è  òuefto   il 

Triennio  Terzo,  onde  fa  pregia- 
no <li  edere  VoJftre  Suddite  nei  RE- 
DENTORE, i 

Le  magnanime  azioni,  in  oltre ^ 
di  due  glorioiìfllmi  Martìri  d^lia  Fe- 
de, l'un  FatfiofCAy  Areivefcovo  X 
altro,  che  leggerete  in  quello  £i- 
brt^y  fempre  più  infiammeranno  il 
Voftro  zelo  ;  e  faranVi  riflettere  di 
che  fien  capaci  queli'  Anime  fòprag- 
grandi,  che  fon  guidate  dalla  GR  A- 
ZÌA»  ;  ;i.:  '    i  / 

Non  reputate j  dunque,  lU.-^t 
REV.»*^  SiG.*^  oilequiofamèntci  Ye 

jiis  fupplico  >  che  di  ibvearchio  avan- 

t;.  aato 
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:  n  pregia- 
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,  in  oltre  ^ 
[ri  d«lla  Fe- 
:ivefcovoV 
quefto  Z.À- 
tneranno  il 
riflettere  di 
me  fòprag- 
dallaGRA- 

e,  IU.*^*ffe 
iméntei  Ye 

rchio  avan^- 
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zato  ila  il  mio  ardimento ,  fé  me* 
Ichino  nulla ,  che  io  fono  ,  prefen- 
tomi  a  Voi  con  qucft' umililfimo 
mio  >  a  Voi  >  che  avvezza  a  tratta- 
re con  d'ogni  fatta  Perfònaggj,  i 
quali  tutti  fi  fa  un'onore  deli'edi-* 
ncanti  Voftré  Converfazioni ,  e  non 
iè  ne  partono  ie  non  {òddisfattifli* 
mi  Ammiratori  :  mi  ci  fprona  un 
incontro  di  fervire  alla  Religione} 
e  mi  e*  incoraggia  l' eroica  Umiltà 
Voitra,  che  accogliendo  i  Grandi 
per  dovere  del  naturale  Voftro  ca^ 
irattere,  non  ifdegna  neppure  iJ^/V- 
^io/i,  per  impulib  di  clemencimma 
condilcendenza . 

Per  retribuzione  di  tante.,  e  tali 
prerogative ,  che  Vi  qualificano ,  aC 
pettatene  pure,lLL-^*  e  REV.*"*  SiC^^f 
da  Dio  tutte  le  più  defiderabili  be^ 
nedi2Ìoni  dell'  una  ,  é  dell' altra  ma- 
no .  Prolungherà  EGLI  i  giorni  Volhi 

amol* 
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iimokiluftrì  i  e  molti ,  eiTendo  si  ne« 
ceiTar)  ali>tcuale  Volerà  Digaicà,  < 
sì  preziofi  per  la  confolazione  di 
chiunquc:^  Vi  è  attinente»  o  da  Voi 
dipènde»  e  manterrà  in  perpetuo  T 
inclita  Casa  Voftta  cotu^ntobenème* 
xita  e  quanto  al  PUBBIJCO,  e  quanto 
•al  privato  i.  come  manifefti  ne  ab* 
biamo  gli  argomenti  nella  mailchile 
Pro/c  di  fre(co  accordata  dalla  SUA 

MlSE&lQORDlA   air  ECCELtENTISSI^ 

HO  Signor  Vietko,  Senatore  am^ 
fil/ffimOi  e  YoQ.tó  amanti ffimo  fra^ 
teiioy  le  cui  gefta  in  pio  della  FE- 
DE, e  della  PATRIA  ,  e  toccato  av* 
venturevolmenre  a  me  di  ammirare , 
pocomen,  che  Tempre ,  cogli  occhj 
pf  opj ,  in  tre  ^  e  più  anni  di  guerra  vi 
va .  Refto ,  col  piàpro£:»Klo  de'  ri£« 
petti. 

m  VOI,  ai-MA  e  REV.>«*  SIG.RA       , 
,     tìmìtifii  Ùtvofi/jt  ed  OMigati/t:  Sero: 
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Perpetuo  1* 
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ìLENTISSI-» 
latore  am^ 
ffimo  Fra^ 
:o  delk  FÉ- 
occacò  av* 
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li  guerra  yt 
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DI  FRANZIA, 
,    lEi  Revbrb  Nur  F^mi,;    , 

4jiftim$o ,  «vrm^  /i«fr  iU^ime  if>« 
JUcgchféiilentn  MNUffinun}^ 

npfin  defU  ChÌM,  tMf  indi»  i 

^H  ^*  *'<«'•  ^  «««»  dèjptdifvì.^ 

4«w  défidnéttOy  ik$kt  ^  f^ceff'  /»«ri«  itfr  ^««/U 
I»,  tbtfwmfmp  dtgU0hrifMfii  e  fft^ìmtm* 
a  delh  no  fin  Mijfim  d§l  I0v4mtti.fr  h  Mie- 
Ut  i édeuml  Mwm  m.  fut ,  fpmgt  ik SJGNCHlfi 
hmdht^  pamdmmi*  .  Qtttfil^tèt  mi  àà 
i/fiui^  0  fémm»  h,  prejtmu  f mtm  J^rmlrrv 
U  fiM/  fijgmàfd»^  Ujèii^  SorU .  Infilami  ^  tik 
èeé  pnfio  /«rè  elh  fegtihs  dt  fmaUm^àttfSi 
eh  tomérrÀ  te  U$$m  dt  mfirì  Miffitnéty  di 
Qt9s$Mr4i  ^^i^Ji  AmmsyiTptèU  nm' 
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xm^         LETTERA. 
fàrann»  ai  me»  edificanti,  né  men  gradevoli ^ 
ibe  qnejif  qui* 

IiKmlneU  ìa  Miffiem  ài  Seria  nel  mille  fé* 
cente  veirtUim/^i  giffta  t  vréime ,  the  al  ttevor 
renda  Padre  ko/he Generale fii  inginnt»  dalPa» 
pa  URBANOOTTAVO4  ifiifvràrv/  Ùpetaj. 
I  primi  ad  andarvi  furano  il  Padre  Gafparo 
XUni}^,  ed  ilPadreGipvgtmi  Stelli^,  Ìfiii|W- 
due  d4/a  P^ovikcùi:  di^i^oìM  ej/^o  sìMak 
accolta  HagftEreìici  t  e  dagli  Scifmatici  ^  coni 
efft  avuto  foean^^otivo  ditemelo i  Ma  effen- 
docbe   a^Mlèo^dì'gii  previauio  tt  incontrarvi 
grandi  oHacoli^  non  penfarono   [e  uqu  fte»ta- 
re,  ceUmripkyènxa,  eòe  laftrfeòtxjonepie' 
gaffe  al  bene,  ed  al  vantaggio  detfTRfl^^ 
Tantevavmèn/tt'^e^  eie  pit  cbt  \ècontanenfe^\ 
the  p  feppe  ìri»^  Pranza  y  cb*  eram  eglino  /ta$§  \ 
bftndite^^ diild attedi  Aìepp&MMponivf^l 
a  teme.  Pe*dicami  del  Var^,  «fjÉlTtUlGIl 
XIII.  di^orio/0  memoria  prefegH^^fmam^^ 
le  fua  prot«9!ÌeMt^  e'glifeeOrtflabìliré  nelle fuk": 
Viìoni  dei  Ijtr^  Mini  fiero  con  onore,  wu»  ptkdi 
autorità ,  cbepee  f  innannj .  -  -    \' 
:    iuAUtpay,  ob'euna  Ciitth  détte  piò  ragguarà 
davoU  deiKtmpefie  Ottomkno^  fi  contano  dm' 
^mpiama  mHa  jCrifiianè  tipdrÉifi  in  ^  quattri 
Néo^onii  ^  Greca ,  7»  ^oh'iiia ,  f  AiiTfcna, 
f  /«Maronita .  Ogni  Nà^ioUiO  bà  i  fuoi  «v 
Povi ,  i  fiiot  AtUveJtéovi  ,  e  il  fin   Patrioti- 
€0  pMit^taxe  è  I.  lAztoikitì  Jènoi^jImHtt  égàg' 
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\in  gradevoli^ 

f  tufi  mille  fi' 

théil  JR««ir- 

\hn$ù  dalPa^ 

fhrvì  Ope'tfj . 

^adre  Gafparo 

Stélt||,  imi»- 

^ijssi^o  shàiaL 

i/matics  t  coni 

o'i  Ma  effen- 

it  ÌHComrarvi 

^  nan  mefita- 

^feciiTjokepie» 

'eip'  Ril^aS^ 

ìmegtttto  jtàii\ 

iìytft0i4tt^ea^> 
^liré  ntllefim-: 
fi  €€0m  pifidì 

Wptò  raggUMPà 
fi  eontanù  d0 
iti'  in^ptttir^ 
a,  iT Artrtena, 
èài'fiioi^  Ve' 
l  fin   Féfttar». 


LETTERA.  xv 

tenif$  Càtttìici.  U  altre  $u  Nazioni  foneimr. 
pegnate,  da  piU  di  mille  anni  in  fwi,  ntì^ 
la  fiifima^  e  nelf  eresiai  a  fidamente  in  que» 
fti  /Mtj^f  ultimi  tfii  printtpiatea  riunite  alla 
Romana  Cbiefa  alcuni  f^efcovi,  ed  atcuni  Fa-* 
triarcéiparfiC0larmenté\dellmNazione  Soriana  ; 
la  ^uahifemo  ormai  funèànt' anni  incirca  t  ka , 
Pnfteri  Cattolici,  uwvv^vx 

Sono  i  Soriani  di/eofidmtì  id  Monolìfici  V 
ctoi  dire^  dm  quegli  Eretici emfj^  ehnenrico' 
nofeevano  fi  non  una  fila  natura  in  GESlT 
CRISTO,  e  eée  furon»  condaitnati  dal  finto 
Concilio  di Czìcedonia,.  Cerne fuefta  Setta,  ek* 
era  numerefi,  e  /par fi  in  tutto  f  Oriente,,»»», 
fervivafi  nella  Jua  Utm^a,  amile  alte»  fi^ 
preci ,  fi  non  della  Lingun  Siriaca,  s  im^  il 
nome  di  Soriani  a  coloro ,  eie  ne  ^facean»  profifi 
fione.  Ffifemeffi,  altresiì  appellati  Ucobkdds 
un  tale  di  nome  Jacobbc ,  iifual  fu  ilrefiaUT 
ratore  di  ^efi'eresia  nella  Siria ,  «M//#Mefopo- , 
tamia,  *  nelle  circofianti  Pre^ncie^  GUmitrU 
loro  Dottori,  ebene  fino  invocati  come  Santi,  é 
rifffinrdàti  piali  Padri  e  fuaU  Colonne  dells 
loro CAie/a,  fino Uiokoro,  eTimotiofipifan* 
nomato.  Elaro , . tutti,  e4ue  Patriarchi  di  AJefn , 
fandria;  Antimo , «Severo,  runoPatrinrcndà, 
Coftantinopoli ,  of  altro  di  Antiochia  j  Filof- 
fcnc,  cbefncon/ecratoFefiovo  di  CerzptUdai 
fomofi  Pietro  il  Fulone.  Mf  il  Taumaturgo 
loro  e  eolnii  fAr  n^J  pik  venerato ,  ^B^tiam 
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jE¥t  LETTERA.^ 

€^hmÉémm*t  Ab<»Elb*aid;  éjnO^àk»  il 
yeftito  di  ferro;  mt^  cbe  prHtMdàm  eghm»  ^ 
eét  MtAoMÈMto ,  àM  fjRfpMccèuo  ftt  ••  J»"^ 

£^immà7^fMm.dij9Uik*Lfvghr^ 
inftm.ft  fi  0Wp  Uìmptsam^é$M99é< 

^,àÌMiH  i^viimm*hr  fi /«  c<#/^ , 
iMmrs,  tgtUmlmfià.  M^imm^mtmmitfjàm 

impé^timiÌàfiak0iJdkré,  mi^èpt^fism 

MMr  twnii  «iw  ic  «rMD>Dio(boi«(>>Bfttiiim> 

.  l/j,^  i>/itiM  xspmkutkM  SéimA  m  v$kp 
mmtnt  md  nnftf^dd  SsHti,  Emisi  Jtmmw 
cM$i  é»  pa^mii^  Eemmaici  »;  k,  stmmtma 
«NM  i^U^0f»ii  mnigìm ^ é9Ì.^mm»fimmU 
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IETTERÀ.        fxvii 
U  ìw  cowerfione,  Ptitffi  tT^ànitwiiirg  ,  chi 
fnfji'  è ,  eh  gli  ém  impediti,  fino  W  prefen$e  , 
délfigiiireftfompio  d^Putviarcbi  iw  uhimis  » 
quMhfiMfi  f»ffegna$i  »ìh  Cbi»frKom/tna,  i/o. 

^'r'^'J?  f^fi*  pofitriori  tempi,  $  fuoi  pih 

Zfhmt  dtfemlitwi* 

Nel  mille  fecemo  feffétnt»  due ,  Andrea ,  Jtr* 
ave/eevo  di  A  leppo ,  té'  era  di  già  Cattolico ,  /« 
e/altato  dalla  Nazione  Swiama  al  Pattiareat»  di 
Antiochia  .  Non  accetti  egli  ptefi  emiaeme  di- 
gfUtà^fe  no»  per  travagliare,  con  maggior  egìca^ 
eia,  ik  rifuhre  i  Soriani  alla  Cbie/a  Romana  % 
Rin/citfvi  in  parte,  malgrado  delle  per/ecnrioni , 
che  difrequantefuronglifnfcitate  da  capare)  , 
ed  infaflati  Erotici ',  né  more  «gli  faittamenfe  ii 
ifentotto  dtZj^lio  delf  areno  mille  fecentofettant» 
fette,  in  età  di  anni  pffantotto  ,  fé  non  dopn 
avome  gnad^nato  mn  gran  numero  a  GESÙ* 
CRISTO  y  »  dopo  aver  governata  la  Cbiefa  da* 
Soriani  pel  cor/odi  anni  ventuno  \<fei  anni  i» 
qualità  di  Arcivefcovo  di  A^eppo  j  ed  anni 
quindici  come  Patriarca  della  fna  Tia^ttne* 

^'ph^i  i  Cattolici  por  la  perdita  tefiè  de 
effi  fatta  ,  gettarono  io  [guardo  [opra.  Ign«EÌo 
Pietro  «rytwtf  di  Gemfalemme ,  Pretato  dò 
una  fematata  virth  ,  o  di  un  x^o  ardentn 
per  lo  flabilimento  della Raligione Cattolica.  Ms 
furono  prevenuti  dal  partito  metico  i  il  aual  eie» 
vi  alla  Patriarcale  Sedef^^mmt&ch ,  iF, 
tr0  mo  il  competi  foro  dohpttè  PHriméa  ìA*^ 

drèa» 
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'  xviil        lettera: 
drèa,  ed  mm  diméggitri  di  M  pifficmàtì  l 
Cmmcbi  fr9$tfla$9  tfottte  pubbìittméntt  qutfi» 
perverfo  mtmot  prnmit  «/  ptffff»  delta  CBie- 
fm  PMriéreéie ,  eè'  e$  emfervereaie  h  pst»  «  ni 
muli»  ctngerebke  meiìefdìwej  eie  fi  §r»ft0ÌiiiH 
dal  file  Predecejore  ,  incemktti4 ,  immediate  ì\ 
gietMe  depe,  ad  in^ietare  i  Camliei,  e  0  rin^ 
verficre  quel  piìtt  the  ti  fiiggiememe  eraftete 
fegeUto  del  fu  PMrisrea .  Urna  tuie   viileutg 
condotta  determina  i  CaHoìiei  a  fegnife  le  mire 
hr  prime  t  e  ad  iaaai'^are  fili  Patriarcafe  Tre- 
me  il  Vefeevo  ^i  Geruralemine  {  H  ebe  fii  con- 
formate  dal  Gran  Signore  ,  eott  ordìite  agli 
Ufficiali  di  A  leppo  dt  metterle  in  poffedimea^ 
te  delia  Cbiefa  de  Soriani .  Ftt  prime  Jhidiodel 
nuovo  Patriarca  lo  fpedirea  Roma  Dicati  per 
preflareubbidieuT^  allaSantaSede,  rieonofcere 
la  di  lei  nntoritàtiè  domandarne  il  Pallio»  Ap' 
poggiò  egli  una   eomm fono  tale    al  Padre 
Giuftiniano  de  Neùvy  Cappueeino,  ed  al  Pa- 
dre Michele  Naa  déla  mfira  Con^agnh,  due 
eccellenti  Mijfionar)  i  il  primo  di  fuali  i  flato 
frequentemente  impiegato  in  pih  maneggj  i  e  f 
altra  i  morto  «Parigi  inodore  di  fimtitè^  fino 
ventanni  j  e  pihy  di  un  morbo  ,  cB  egli  avea 
contratto  nelle  carceri  di  Maredin  in  Mefopo- 
Umia ,  dove  avea  patito  molto  per  la  Mal^O' 
Ite.  Pre/entarano  fuefli  Diputati  al  Papa,  ed 
alla  Satra  Caugèeigaifiane  della  propagat^om 

dolh  Wedoyh  Umndel  Patriarca  s  md*^^ 

con- 


fé  pirficMùri  l 

le  U  pMi  *  ni 
fi  ite  fisòiiiii 
immedéstt  ìi 
toUcij  t  é  fin* 
mem*  ir»ftMt» 
I  tslt  viehm» 
ffgmh*  U  mite 
aniénede  Tro- 

H  che  fm  («»- 
011  crdine  egli 

in  peffedimen* 
ftieee  fitUied^ 
u  Diftièaii  per 
de,  fieemefeere 
MPaUio,  Jtp' 
téie  0I  Padre 
:iiUt  ed  si  PM" 
'empagitim,  dat 
de' fMslil fisti 

a  fimtiti ,  feiie 
,  eh*  egli  sve» 
liti  in  Mefopo- 
per  InRiUffe^ 
ti  si  Pgps,  ed 
s  pr9p0if0^9n 

[srcss  mift^fi 
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lettera;       xtx 

mtenevsno  ìa  fiis  profejfion  di  Fedei  è  pale  fé* 
vsn$  F  ingenua  brams  di  ini  di  riunire  tutta  la 
Serisns  Ntn^one  alla  Cbiefs  Cattolics, 

State  effende  spportsto  al  Bafcii ,  ed  al  Ca* 
di  delta  Città  di  Aleppo  r  ordine  del  Gran  Si- 
gnore, gli  fu  date  nn  fedele  efeguiment» ,  La 
cerimonia  del  darfi  ilpojfejfe  al  nuovo  Patriarca 
della  fna  dignità  ,   incominciò  la  vigilia  della 
Domenica  delle  Palme,  I  Greci,  gli  Armeni, 
e  i  Maroniti,  che  lo  ri/guardavano  guai  Angelo 
de  paee^  andt^rono  a  prenderlo  alla  fita  e  afa  j  e 
dopo  averlo  eéndotto  nelle  loro  Cbiefe,  i  aver* 
vi  ringraziato  il  SIGNORE  della  fua  efalta- 
XÌone,  lo  accompagnarono  nella  Cbiefa  fua  Pa^ 
triarcale.  Primamente,  appiedi  deW  ^Itar  mag- 
giore ,  /«'  egli  le  accofiumate  orazioni  j  e  di 
poi  fé  ne  andò  al  fepolcro  del  fante  Patriarca 
Andrea ,  per  foddisfare  a  quegli  nffizj ,   cbe 
dalla  Cbtefa  fon  prefiati  a  cohro,  cbe  muo/ono 
nella  fna  Comunione.  Il  giorno  dietro  ei  celebri 
la  Meffa  con  quella  pompa  tutta ,  cV  è  folita  di 
un.  Patriarca  i  e  fece  nn  affai  bel  dìfcorfo  fopra 
la  paté ,  e  f  unione ,  cbe  regnar  deggiono  fra  tuu 
i i  Cfiftiani .  Il  modo  tenero  end' ei  ragiona^  e 
la  maefiè  della  fua  uffiziatura ,  formarono  mol- 
ta  impreffione  negli  animi  i  e  accrebbero  nota- 
bilmente  quella  filma  ,  e  quel  rifpetto ,  cbe  di 
già  fi  aveano  per  la  fua  per  fona . 

Il  dì  fuffegueme ,  nel  qual  celebrava  fi  la  fé- 
fi*  ielf  Annunzjazjone  della  BEATISSIMA 


•  • 


VER- 


xx         lettera; 

VERGINE  fetondo  ti  Vicebh  Càìniàrìt  i4 
Soriani  ,  dut  Greci  Vejiovi,  gccompMgntii  d»ì 
Vefcwo  digli  Armni^  •  dét  ftielh  di  Mmwì^ 
tiy  fi  tfndefimù  Heligfiis  Còie/si  t  dtf  htW' 
fwte  cerimonie  recitarono  fepra  di  hit  cia/cMO 
in  fua  hngma,  ^nelie  preci  t  càe,  tt  ordinario , 
fono  «fate  nei  Levante  ^  per  dare  il  pojfego  »' 
Patriarca  .  Un  Greco  Curato  ,  col  mine  di 
Giorgio ,  fi  fece  a  ragionare  al  Popolo  per  efot» 
tarlo  a  preftar  orecchio  al  Fa  fiore  di  Ini,  ed  e 
ringraziare  il  SIGNORE  di  averh  prowedntt 
di  un  Prelato  capace  d"  infiruirlo  colle  fieo  pano- 
ìe,  a  di  edificarlo  co'fitoi  e/empj.  Con/ecrè  in- 
di il  Patriarca  per  Arcivefcovo  di  Aìepjao  fiU 
ìuflre  Dionigi  Refcaliachy  e  per  Vefiovo  di 
Gerufalcrome  nn  Religio/o  appellato  JefcQM, 
di  cui  conofeeva  egli  la  virtk,  e  t  air  fieno  aU 
ìa  Religione  vera*  AppUcofi  pofiia  ad  infirm- 
fé  iljno  Gregge,  e  0  riparar  fno' dì/ordini, 
che  fi  eran  càgietiati  dalF  Anti-Patriarcs  AM- 
BI mefich  fito  veccéio  MaeftfOi  il  fual  prati^ 
ce  tntt'  i  jnoi  sfoTTj  per  prevert irlo ,  e  pk  im' 
pegnarlo  me$li  errori  fiioi  Primi,  '  .  <v 

Benediceva  IDDIO  lefaticbo  del  fito  Servo  t 
0  Ài  glÀ  avuta  aveva  il  nmnio  Patriarca  ta 
confitloTiiono  dì  guadagnare  #G£SU'  qRISTO 
piìt  famiglie  ragguardevoli  della  NoT^iono  fiuti 
aliar  f  uando  Giorgio  dì  Mofoul ,  rinomate  Ma' 
naco  preffo  i  Soriani,  fi  fece  a  fiifiitdrgUuna 
trudete  peffeeuziout  «  Ql^iefi^è  fuell»pérfiur^ 
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vr  Ky^MW  di 

filato  Tefc«n«) 

0  V  adtpomaU 
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net  th  forma  la  materia  della  prima  Ltttoré 
dilla  Raccolta  pn/em**  Coacorn*  la  feconda  il 
marthio  «  o  la  morte  di  ^efio  fante  patriarca  « 
0  conofcet  fa  lo  fiato  delle  Mifftani  noftre  di 
Siria  t  0  une  parto  di  fnel  gran  hne  ^  che  nf^ 
fi  pnè  praticar*  «  La  lettera  ter^é  e'  informa  di 
diverfo  oirctftan^  delle  /offerente  s  *  della  mot* 
to  proxiofa  delF  Arcivefcooto  di  Aleppo  t  nomo 
infigno  Por  la  fantitk  delta  fua  vita^  a  pel 
fommo  fio  Zflo  per  la  Tede*  Ho  io  agginma  é 


pe/la  Latterà  f  OroTijon  funebre  «  che  fn  réci" 
tata  in  Kùmti  nel f  EJe^ie  magnificàef  the  il 
Santo  mftra  Padre  il  Papa  CLEMENTE  XL 
telebrat  foco  ,  /««  anni  dmo  »  é  quefii  dna 
gloriop  Caitfeffori  di  GESÙ' CRISTO  <  itel^ 
ia  Qiiefé  dof  Collegio  della  Propagaziott  del* 
làFaéaé 

.  S^na  fcritté  te  Latterò  fnffeéuonti  al  RE  ia* 

Patriarcéi  d/  Soriani  ,    e  degli  Armeni  «  é 

dalf  Arcivofcovo  dì  Tiro*  e  di  Sidòne  .  /«•• 

cantati  fnejii  Prelati  dalla  pioti  t  e  dalla  reli- 

giofiti  di  pkijia  gran  Principe ,  •  àalxilo  fuo 

per  la  propagfujon  della  vera  Sede  .*  e  rip/o^ 

ni  di  rieonoff intento  per  ciét  eòo  ba  egli  di  fre» 

fco  oprato  in  fanme  do*  loro  Popoli ,  lo  ringta^ 

7(ian§  di  amar  fondato  in  Parigi  j  nel  Collegio  ^ 

chi  parts  i^  nomo  di  kit  nn  Seminario  per  al" 

levarvi  nella  pioti  f  e  tifile  fcien^t  di  Giova» 

ni  oriantali  di  tntte  le  Criftiane^  Nazjoni  m* 

Uvamtd  i  inali  faranno^  in  avvenire  t  tàmt 

ff    t  il 


n  ft  fptr»,  i  lumi  delit  Itr»  Cèhfit  •  h  fiiU 
à9  fùndMmnta  diils  R*Ugi$nt  CéHMtìts, 

Do  titmint  é  qufji»  Rtcc»lts  €$»  »MS  Htìé» 
^0Ht  di  Etiopia  tufUfé  hom  ptet^  cbt  ii  Si- 
gnw  Carlo  Jacopo  Poncer,  M*dic$  FrM$^*/t, 
chi  èsjsti»  un  vUggiw  h  f «#//#  fmf»é§  €w 
unMìminnit  dilU  t$9jlr0  CtmpsgitiB  t  àt  «v«* 
té  Uàami  di  cmmtmti^mi  •  Si  0Vfà  ffr/tt 
piacift  di  évtr  toHttq^^n  dH  m9$h)ù,  ebt  k» 
indétt»  sì  /'«M,  ck§  f0Ì»§,  ad  impmtdeffim 
sì  hifg$,  0  sì  pisffa  vi0ggi§ .  L*  Imptfédmf  di 
Eti9pés  ,  fffInMh  siS0t€»f  de  mm  mt^hs  eit 
faciagli  $emfr»  i  tmffgfunti  s  W  tnf^éwd*  «#' 
fn9i  S$mU  Midiiidé  $s»t'0àM$i  de  fftsmit,  i 
itamagiiti  d$vt9iu  tHawksn  dt  al$ikM0,'CM  taì 
difuiH,  Viinité  i»  €9gwii^in»t  th  mm  d9' fisti 
Ujmiali  fieff»  inem^dtta  dal  m«h  mfdtfim  di 
MyfpidtUo  W Cairo I  (a)  isgineèi ,  iti pmf- 
fi  fìfiéèiìin  U  fi/»  fiisitè  ptf  vi»  dì  fimgdi, 
cke  in  qwtìh  gre»  Citfà  fs/hegf^  fimmimfifasi  > 
gii  ffsdMiff»  il  MMrr*  /7#/r,  di  imitifii  fiftfi 
fijttvif .  L  Uffi^sh ,  tbi  Mmmmfi  Hagt  A  li , 
#  tbf  di  già  fatf  0VM  fvW  viéggit  pie  strnué 
voi  fa  i  fmfidè  M  tsm  Amtm  fii»  Àmie»  il  tsmi- 
V»  dtl  fin  tiimaparift  al  Cifro  .  L  Armi» 
m  j  iafirmaf»  ,  ptf  ^tpia  fila  afptfitMxjs  , 
dtlfaMiti  dft  Signor  Poncet ,  cke  ptf  f  ad- 
diitrt  f  awa  guarito  d' tina  violéis$i£ima  %  • 

(4)  Qo^ft*  «  la  Città  capitale  dell* Egitto. 
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7éHMÌ/té, 

lié  témfsét  C9M 

?i  0Vfà  /§r/it 
Itff/Vtf,  €èt  t» 
i  imprwndtft  mt 

ImptTédmt  di 
»»  m0ft*s  càt 
ti  tniféné*  nt* 

de  giurMit  i 

g/h  Mi§§  dt'/k9i 
sh  m9difim§  di 

vis  d^rimiifi 
i  hmmimftfùt 

U(9Ì9ilÌ  fifóf 

f«i#/iH«gtAÌJ, 
élgg9§  pik  ttuMé 
>  Àmie»  it  MM#i- 
ro  .   L'  >fnMw 

,  cii  ptr  ftd- 

m 


dell' Egitto, 


L  E  T  T  B  F  A .  nill 

ptrÌ€ih/tJSmé  mthitif  i  h  indice  ti  fw$  A- 
mie . 

Su  ìé  pvnìa  diìf  Amunt  miftft  Hagi  A|i 
ntik  mam  d*i  Sìgntr  Poncec  ;  frtft  i  di  hi  ri- 
nudfì  offìnvè  ftiiltértg§té  di  vtvn*,  eie  gii  fm 
prtftfitt»  \  9  ìb  poco  ttmpo  fi  trovi  rifamtopor' 
f*$ttmoit$o.  Pih  ad  stiro  oi  so»  posti  ,  eào  sd 
impogssw  a  Frss^o/o  Mfdico  s  imprtsdtrt  it 
viétggio  di  Etiopis  ,  Por  profisro  sìt  Impors- 
dor  fso  Psdroso  ^ot  forvi^io  stodofisto,  eh* 
«gii  svos  prefisso  s  tsi,  it  Signor  Poncet  vi 
seessjostì  ,  o  difpofofi  s  fegmiro  f  Ugixisis 
Etiope* 

I  Miffiossrj  mofiri,  chot  ^ikfiste,  svesso  di 
già  testilo  di  t' imrodsrre  ts  fset  vsfto  Impe^ 
rio  /tsT^'SVer  potsto  fis/eirvi,  credenero  dover 
ptivsktfi  di  ss  iseostro  ti  fsvorevole,  perefit- 
gsire  U  dé.effi  formato  pregetto,  Comssicsross 
i  toro  pesfieri  st  Sigsor  Poncec ,  ed  st  Sigsor 
Miillec  Cos/oto  di  Frssxio  st  Cairo .  Si  se- 
tordo ,  eòe  uso  de'  softri  Miffiossrj  seeompsgsàfi 
fé  il  Sigsor  Poncec  is  Etiopis  ,  e  presdeffe  P 
sàito,  e  ts  figsrs  di  deste fiico  di  tsi^  per  so» 
dsr  ornhs  ,  sé  getotis  s  ems  Ns^iosey  diesi 
SOS  fi  tosofeevs  hse  sé  it  tstesto ,  sé  tedifpo» 
ftxjesi  rifpetto  sgti  Esropèi.  L  impiego  ersist-. 
portaste,  ricercsvs  ss  some  iltsmissto,  e  for- 
nito di  retoieffesdocbèdovevsegtiinftrtùrfifo^ 
prs  tsogo  detlo  fiato  dot  Crifiisse fimo  \  evede^ 
tè  ftsii  mifsre  foffer  dsptender/i ,  perrifisài- 

*  "    4  /r- 


•  » 
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sntfv  LE  T  T  E  Ra; 
lire  ìgs^Ughne  Coffoifcg  in  u»  ptuft ,  4w>'ét* 
la  fjttì  avea  ,  per  f  addietro  ,  gra»  pfegrej^^ 
fitto  #  Fatrianki  GiavjtDni  Niigqes  Baret- 
<o  l'nAndrèa  Oviedo  «  Apollinare  d' AliAci* 
da  «>«  piìt  ahri  Mijfipifarj  deità  ttùJUa  Coit^pa* 
4nla4 

li  Padre  de  Brevedenc,  d^ uita Famiglia  di- 
fiinta  della  tittàdi  Roano,  /«  quegli rju  etti 
gittoffi  f  occhio.  Era  egli  dotato  di  ttttt'i  ca-- 
taf  teri  Mete ffatj  per  ^jf  imprendimento  slmala^ 
gevoier  a  di  tal  impo^taima,  eée  lo  era  que- 
Jjio  1 4i  ««  c»dggji^  alla  pfuova  de'  tftaggioti  pe^ 
ricoii  /  di  ttn'  ardente  brama  di  faticare  per.  la 
^oaver fiotto  dell'  animai  a .  di  molta  Mne  per 
Ugkriadi  G£$U'  CRISTO;  e  }i  mtt  difeer^ 
«/M^flf  Imido^  e  coltivato  daihKfindio  della 
TftftogUi  e  dette  Matematicie^  Il  progotto  di 
tuta  novella  macchina  pel  mòto  perpetuo.  «  pro^ 
pofioda  lui  nel  miUa  fecentù  ottanta  cin^^  e 
cbo  ritruovafiincifa  nt^  Giornali  di  ptel  tempo  , 
lo  accrediti  preffo  gli  Eruditi  i  e  veder  fece  fin 
dpvegiugnelfefacuteiip^f  e  V  eflenfim»  del  fuo 
ingegno.  Alcuni  anni  dopo  domande  egli  d fuai 
Superiori  la  permiffiona  di  aonfecrarfi  alle  Mi  fi 
fieni  i  e  /«  fece  con  tanta  ifians^ai  cà'ejt  non 
Ofoierono  dov^rfi  opporre  ad  una  vocazione  sìfan^ 
tjt0  Pel  corfo  di  dieci  e  pih  anni  fatici  nelt  tfo- 
li  dalf  Arcipelago ,  e  nella  Sorla  j  diedeVi  una 
à  alta  idèa  della  fua  virth  ,*  e  vi  opri  con^ 
varfioni  ti Jlupenda^che  in  fue'patfi  tutti,  per 
•*  affai 
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fom  ptdgrej^t 
iigqes  fiaret- 
ire  d'  AlUMÌ* 
wjkn  Cmpéh- 

vFamigliédi- 
quegU^Jutuì 
éi  $tìtt'i  eS" 
unti  si  m»l0" 
^e  io  tfa  qut» 
t' muggine  p9^ 
fa$icare  p0t[  la 
'*^  Mfftreipn 

o\fi»iÌ9  della 
Ilpr^mv  di 
>erpetii0.  i  pro^ 
nta  ctMfttrt.  e 
ì  fitti  tmpi  , 
ijtdet  ftce  fin 
Un/m*  del  fmo 
ìdù  egli  a' fluì 
rarfi  alle  Mi/- 
ai  cb'ejj^  ma 
caT^eaesiJaa-- 
fatici  nelFife- 
/  diedeiii  ttaa 
vi  §pré  caa- 
<tep  ttiUitper 
étjfai 


lettera;        «nr 

Afai^del  tea^o,  fark  ittàanediicjoiialafiiam^ 
maria»  Vé^akilitÀ  /m»  a  k':£tia  matterà  ripia^^ 
41$  di  tiKTiitma  impattavano  spiò  indurati  aik 
aMandonofa  i  hra  difordia{\  «  gH-  Eretici  pih 
pertinaci  m  unnnyare  a' lora  atrofi  •  Il  JS  rifi 
guardava  fnal  vero  Apposolo *-Avanzava  ejà 
s  un  Mnole  fili  auftérìtk^  (kt  r  nelle  \Appa* 
ftolicbe  faa  eorfi^  PwéUnmofu  aiimeiao  ers 
un  po' di  t^ké  fUmperata  ^efF  acquai  con  al» 
€un' erbe^ •«/^ alcune  radiei*  Dormiva Jk lama* 
da  terrai  a  trattava t  due  moke  il  giorna'^^^ 
fpietaiaménta  il  fito  corpo ,  ciba  ì  fiioi  Superia^ 
rii  fatti  avertiti,  df  ei  pehH^^nmi  avrehba  Jo^ 
ftener^  alla  lunga  me  genare^^  viver  à  rigb» 
do  i  furono  colhaifi  amoderan  U  rigore  dettai, 
fua  pei^$atK(é^  per  non  pardtre  ir»  nomo  si  già* 
vevole  aila  Micene  »^  A  fnaflo  aioda  fiprepak 
fwva  e^siicevvf  g^n^ie  affi^pNmdinariait^ 
di  cui,  atlofpeffot  ilSìQ^^KBiofavorivak 
Riferir  na  potrei  i  a  fueftapafft,  parecchia  § 
ebe  fenojiate  attefiate  da  perfone  di  carattere^ 
t  degni ffime  dicredeuT^i  afa  Hantbful  il  Inom 
go  da  fama  la  narrazione,  ^i^afayfi.benejdia 
io  di  fueftn  fame  Mìffionarioicie  bo  avuta  ho 
buona  forra  di  cono  fiera  particolari ffimmnamat 
che  la  fua  unione  con  DIO  era  f uà  fi  canti- 
ttuas  cp'ei  éF  altra  non  ragionava  ,  cbe  della 
boati  ,  e  delle  miferkardie  di  lui  /  a  cba  h 
faceva  in  un  mode  si  vivo,  cbcnon  fi patav0 
ndirlo,fem;a  rimanema  intenarito* 

Qua- 


14' 


-l^B. 


Totft       lettera:^ 

fimiià >#ì  0  h/ità  vi$s  efémdAhù  tstcphit 
ptr  mMs,  Umip9  M  fii$  /gjfMriM  w/Caì< 
t^t  9  »lÌ9iM  U  pefit  éijotéiù»  rÈgi$$9,  *i 
Micéjfi  éU  Jkmfigh  digli  ippiftati  -»  nn  f- 
n^0y  9  CMpt  «•  t9Ì9t  tVtéiJwimm  igust- 
mmti  J  Cfèfliémii  tgfUffiMhU.  Un9y  i»  firn- 
imhr^^fiiti  pSkyMmuMti  dtfiÌ99j  na  h 
fpmfgitw  M  fi$0  fm^m  ptr  QBSV  CRISTO  ( 
•  M^wfimmutB  dèfidtri»  fi  à  fmlh,  cbe  h 
fpimfi  M  .viitggk  di  E$i9pis  e»»  nm  giuMih  , 
9i§  W9»fi  f$t99»\9fpnmtn  >  Efé  fiats  ,  m» 
té9p9rq»^ìmMMtmfèc9Bd»  >  di  Mmtifi  :  9g\i 

meida»  C»xàBM»^rMu»i..9,pikjdtù  Gtfiutit 
9k9  wtmgtdMtéeU»  filititÀ  di  m9rìn  pif 
h  d^/k  d9ih  W9dt,Sp^  di  svim»  hftefi 
f>97ii0j»  ifmtt0ggiiH  t4nmtuk  di  UtfàmM  fc^ 
pmr  f  ìùmÈtn^  'éb9  il  cwrtg^9,  prime  diuf' 
tir  deiGtàto^M.fi»  Hm9,  C9mmt9/mpi9  rm9 
di  virtk,  di  pthpmtffi  omtn^  d  muniriés 
mDlO,€Ìei»^0$i  giimfMtkmèiH  feih 
-"hfi^ttmjmtà  d$U0  kmé  di  MvohasÀ t 
di  -t^rv  gimrt§  M>u^       dei  /mo 

, ^,,  €9mfiimàiiforv»r9/»Mijffionéri§  il  /né 

fd8f^%Ì9»  ml^  wMdét  mtdt  H  SigMr  Poncec, 
nélh  ad  ànueis  égli  fpirà,  U  rifnifcé  mik 
Ìt*l9ts9i»9%  di  k  vi  tfàjmm9 . 

Qrlltfi»  Ridfn^m  è  frieftgim»  s  imptru* 

de  t  9kn  d  dm  mfi^fs  digli  S$éni  di  Ki 
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fué  iMÌetUut 
wm»  mei  Cxi" 

f$giti9,  ii 
i  €9»  mn  «•• 

ìnts  *»  firn' 
ftiwj  n»  h 
r  CRISTO  i 
fmìh,  cèelo 
nm  giukbih  • 

MÉMtfiritegH 
>rvie<Io,  Al- 

i  mmn  pn 

\éfùmm  ft^ 
i  frimé  diuf' 
wtftmpio  MTt 
d  nuntiriéi 
0tkM0ili  fiih 
iimwhmàt 
mhte  dti  /mo 
^oi§érs$  il  fu9 
ìgHtr  Poncec» 
Hftfifeg  ntìk 

M  i  impffH- 

Stéti  d*Ks 

di 
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MMW 


LETTEK  a:        yxni 
di  Dondola  }  di  Sennar  ,  e  detta  Mecqi» 
eil»  imfims  di  pih  cofo  affti  péf9isaMy 
the  conmnwe  f  Etiopie  ,  fuiif  Inceri»  ctt$», 
are  ;  fi»  y  tbe  il  fi  tmpdéfi  pei  vafto  freu 
$0  de'  fini  éemii^^  9^  per  Umei$ituiine  4i, 
fitei  P§p9ii  ,  0  per  Je  prefeffieme  ^Uà  Me- 
ifgiem  CriJIiMMS^y  eàe  fit  sàkraetiet»  dagU 
Abiffinì   fi»  lu^  primi  feeeii   detta  Ctiefé. 
Ma  fé  gtiEfitpi  amu  mms  h  ÌM$ma  fer» 
te  di  effeee  eijcèimra$i   da' kfmi>  M'Vmigì^ 
te  firn  me* ptimitivi  tempi  del  Crifiiamefimk<i\. 
avufamme   la   difgroT^a  di  jperdnem»  teje^. 
re  sì  pre^efo  y  mppigtìamdefi^  égli  errori  di 
Cofti  V  0  degli  fiatJchiani  {  e  ftparmidtfi  dal» 
la  Càie/a  per  la  Scifima, 

filmai  ampia  muffe  mem  raemfiUem  eglimei 
in  0»  4>  vafte  eampe  ,  MiBiemavj  di  «#. 
paeità  ,e  ^ttamti  ,  cke  eemjeerarfi  vote/sere 
ella  Jma  eehiva^^ieme,  fpe^iatmiemte  im  mm  temtm 
pò  ,  y«  tmi  le  eomgimmtmre  /omo  pie  prepi?^, 
€be  mot  furarne  mei  ? 

Lo  fecole  maggiore,  eie,  per  f  addietro, 
fiafi  imcomtrato  metta  comwrfiome  degU  Abif- 
fnà,  età  la  caparbietà  di  Fatriarcbi  fcifimati^ 
ci  di  AlelTandria  ;  i  ^rnati  fi  fomo  oppofli^ 
con  tutte  te  toro  fon^,  alle  fiaèiiimemte,  im 
quel  paefe  ,  della  Religiome  Cattolica  .  Ma 
ptegti  ,  cbo  eccmpa  al  di  dF  oggi  la  Sede  Fa» 
triarcale,  efiemdo  Ortodoft»  ,  mom  i  formito  di 
mùmor  ardore  ,  rh  mei  |  di  vedere  P  Etiopia 

tmt* 


.  tàému  "1 


mtii        LETTE  RAS 
liti*  apriti  gii  «cchj  atta  Ime ,  id  aMraei^ 
tta*9  h  nmiti  i  tm»  rèa  aMracciata  egli 
miéefim  de  iualcbe   ttmp$   a  ^tfia  par-* 
gg ,  •    ►  v,        "  '-  ■  ^: 

Ct:tmp€tadm  degli  AAiptit  kfemat*  di\ 
pHdìgfM  RÈgn9  di  LtUqi  #7  GRAN^ 
M  ♦  9^^  daUà  firn»  fiati  air  epmsià 
delt  AJffica  ,  *  deW  Afta  j  e  tipiens  di  fti- 
ma  per  f  a^guMa  Ber/eoa  di  lui  ,  brama 
ardemememe  di  legare  amifià  eem  tm  sì  gram 
^rimipe  j  f^  di  già  ha  prati€0i  i  primi  p^ffi 
0ial  «IWWriKviv  ^       •  '^  ■•      '  „       ' 

ìi  RE  9  dai  caate/itaf  emecti  appitcafó 
éitmimameme  sxipulfare  gii  sferzi  deiP  £«- 
fepa  piaf$  tutta  eeltégata  centra  lui  »  #  ccu^ 
tfit^  il  Jue^nm^eHy  è  dijpafle  a  fejieuere  , 
teli*  autorità  fita  »  *  sette  Jue  IHfetaiità  ,  fi»#* 
tmtlt  df  ejm  petramie  impilati  in  riuui-' 
ff#  atta  Càiefit  un  IPtincipe  *  #  mt^^tmperie  « 
eèe  femhan»  di  gi^  si  preffmi  al  Rrgne  di 
DIO. 

il  fante  n^re  Padre  ,  in  hmma  ,  $1  PA- 
PA j  cemmeffe  dotte  fcergere  la  perdizione  di 
tan$0  anime  j  a  fmpre  *ppliesH  a  rieondur- 
te  air  Ovile  di  GESÙ*  CRISTO  quelle  pe* 
eere^  *  the  fi  ne  fon  /èpatate ,  èa  P  intenzio- 
ne di  fpediresn  fuei  grande  Imperio  de' Mif- 
fionarj^  Ma  dipendendo  il  buon  opto  di  un* 
opera  si  fegnalata  unicamente  dalia  bontà  t  $ 
Httét  mi/erimdia  dei  SIQNQR6  ^  debbiam 

noi 


tmmm 


mo 


ÌMts  egli 
rfi0   pétr-' 

'tm0t»  40* 

GRAN- 

eflfimiiÀ 

di  fti" 

brama 

si  gran 

>rimi  pfjfi 

0pp(ÌÌC4t9 

Mi  Eu- 

$li$à  ,  fff*' 
I  4n  ritmi" 
i^^tmperi»f 
\  Regno  dì 

ta  i  il  PA- 
frdÌT^oae  di 
g  fitutduf" 
^  ^eìle  pe* 
\ÌÌM$eiK^9^ 
mde'Mif- 
ep$9  dì  M»* 

;.   d9bèÌÉm 
mi 


t  E  T  T  E  R  a;        xt\t 

noi  tutti  raddeppfsre  te  iteftre  créT^cm  y  pn 
domandargh  ,  che  fpffgf  egli  le  [uè  bewedp» 
Tipui  /opra  i  tnvégl)  di  quegli  Operaj  Evaih- 
gel/ci  ,  eh  dalle  fus  PROVVIDENZA  fi» 
dejiinati  a  tale  glerio/a  impre/a  ,  Lu fingami  9 
€te  ~'oi  vi  compiacerete  riwdàrvt  miresl  dò 
mtì^h  fono  con  riffettt,  ^ 


Miei  Rsverendi  Paóri» 


-/i  . 


Pm  1^'fffii  »à  uUidientìfi.  Jr#rvt 
'      CARIÒ  LE  eOBiEN, 
ielle  QoéptfftUdi  éBSU'<' 

""  NOI 


HQI  RIFORMATORI 

Dello  Studio. di  Padova. 

A.Veódo!  veduto  per  li^  Fede  di  KevifUtr 
ne»  ed  Approyasione.del  J^^  F»  Péult 
Tmu/»  MuntiMi  Inquificor  Generale  del  San- 
to (Micio  AiVèkiZJM  nel  Libro  intitolato J>i<r 
ttf*  edifcsMti,  #  enrh/ìr  fifku  thih  Miffitni 
Strmtitrt  d^skuni  MiJtMÉfJ  tfeiis  Compagnie 
di  Gesh,4^^MéKe0Ìts  IV.  Tom  SI- MS.  pon  v' 
efler  cos' alcuna  contro  la  Santa  I^ede  Cat- 
tolica i  e  parìiQente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro»  niente  contro  Principi,  e  buo- 
ni coftumi,  concediamo  licenza  ad  Aif$9m9 
ìi^ors  Stampator  di  VemeT^s  sht  poffi  eflier 
flampatOt  <^ervan4o  gì'  ordini  In  materia 
di  Stampe,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia  »  e  di  Padova* 
Dar.  li  7.  AgoAo  175 1. 

(  AMfe  Mwftiig»  2.  Rtfi 
(  Zifsm  Qjmimi  Fr,  lUf. 

(      '^ 

Kegtftra(o  in  Libro  a  Carte  x<^al  N.  34$.' 

Wcttìtt  J^'f»  Merino  S^. 

Jtegiftrato  dal  Magiftratot  Eccedi],  contro  la 
iefteiBinia  \i  |t.  Agoilo  17$  i, 

Jthi/e  LigriBZ'  Stg. 
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l'S^T^ 


LE  T  T  E  R  A 

DEI 

I»ADRE  VERZEAU, 

Superior  Generale  de  Mijponarj  y 

Della   Compagnia  dzGebV 

VE  LL  a    SIRIA, 

ALVADKh  FLEUKl^l/, 

Della  medefims  Compagnia» 
Aleppo  :  IO, Marxs  l6g\. 
Mio  Reverestoo  Paoue. 
P.     C. 

'  ■  ■  ■  .    ' 

IL  Zelo,  che,  in  qnefti  tempi  uhi- 
mi  ,  anno  paleTato  i  Soriani  ,  o 
JtKobìti  Caceolici  per  confervare 
la  purità  della  loro  Fede,  ^^«nol-* 
to  gloriofo  alla  Cattolica  Chic- 
fa  {  imperocché  anno  rinnovellati ,  a'  noftri 
dì,  lo  fpirito,  ed  il  fervore  de'Criftiani  pri- 
Lftu  Edif  Tom,  II,  A  mi- 


%  tiitiff  di  aìcuni 

itìitivi  t  avendo  voliUQ  fo^ir  pittttofta.tjftfi 
pcrfecuiione  crudele,  che  fepararii  <UU\«SÈ^- 
munione  colU  San»  Sede.  r^ ''4^^ 

14orco  eiTeiìdo ,  il  Vtntotto  di ^\^\pM* 

Santità,  e>  carico  de'ifietitii  che  la,  yita  fil| 
auftera  r  e- mortificataci  la  fui  carità^  la  fiik 
pazienza  ,  il  fuo  aela  iniefelfo  nel  minifte- 
XQ  dclU  Pivjna  parda..  e  .la  J?erfetta.  fua 
^bm&one  .àìla/XZàteìl^a.  di  Sm»  ^itth.  gli 
aveano  acquattati ,  efaltato  fu  al  Patriarcale 
Trono  V-«òHa  permrffioné  del  Gran  Signo- 
re ,'v4«43[f>  P'Vw»  Ar*  efpQvq  .4*  Oi»ri»>- 
iemmc.c  aelante  Cattciko  .  Per  ajcnni  an- 
ni go»crti^  egli  ia  fua  Chicfa  aiTai  pacifica* 
nien«5  ne  fi  applica»  «^oH*  arbore  mèflcfinK), 
dièHfrfilo'Prcdeceflbrc,  a  diftìruggefe'le  re- 
liquie dell' erefia,  int.euiparccchiV  della  fua 
Nazione  ftavano  tuttavia  impegnati;  il  che 
fec'tf^ti  con^sìferjtè  fnceèflb ,  che  il  Papa 
INNQ@EH!)0  XL-ii^dìgli  il  Pallio^ 

Alcuni  Vticovi  eretici  ,  con)po|tar  non 
potendo  alla  loro  tefta  un  Prelato ,  che  di 
^iònio  rJn  i^iomo- indeboliva  :il  lo^o.p^rti- 
<o^  efofteneva  alta.mente  gì' inttrSlflS  della 
431iieifi  Romana  r  iramarono ,  infra  loto ,  di 
<leporio,  e  di  collocare  in  fuo  luQ^.ttn  Pa» 
triatfea  della  lor  Comunione  .  Pef  rfar  «fe- 
jguimeiito  al  perniziofo  dìfegnov  fi  convoca^ 
tono,  nd  Jò«7.  in  JMMrdh  Città  di  Mì/q- 
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MiJtoMéTj  Mie  Cmf.  a  GESir,  % 
f9$»miéi  e  vi  tennero  nn  Conciliabolo,  diH 
ve  ritrorofB  un  grofTo  numero  di  Ecclefìa* 
fiici,  e  di  Kcligiofi  della  fazione  loro.  En^^ 
crava  fra  coftoro  un  certo  Monaco  nomina- 
to G/0i;p/«,  nativo  di  M9jwi]\  {0)ì\  qual  fi 
tra  ritirato  in  un  Moniitcro  a  due  giorna- 
te dà  qnefti  Città  t  «ra  coUui  un  unA^o  » 
che  aftwtrava  di  praticare  prolifD  dijiuni  i 
e-chitiOoUe  auftcriri  Tue  ,  e  col  (uo  modt- 
ftoì'  f  compofVo  cfleriore  ,  avea  calmentt 
abbagliaci  coloro,  che  non  fhrmavano  gin- 
disi»  ideila  virtù  di  lui  ,  (e  non  da  quctl', 
cftckoe  apparenze,  che  tt»  rif^^uardavano  ««y^ 
me  un  Santo ,  <]uanrunque ,  in  foflanka ,  (oK 
cgti  puramente  un  perverfo ,  ed  un  ipocri- 
ta! di  prima  riga ,  come  il  fari  vedere  fa 
continttazione  di  qvef^a  Storia. 

Quefti  Prelati  in  alTembkaco'Ioro  Ecde- 
0aii:ici ,  gecrarono ,  da  principio  ,  lo  fèuaff^ 
do  fopra  Giorgio  di  M^»yi,  per  porlo  foprft 
la  Sede  Patriarcale  .  Qiefti  fé  ne  fcusò  fo- 
pra la  fot  iiveapacicà^  né  fenteiido6  ,  dice- 
va cf  li ,  di  tanto  vigore  ,  da  foftenere  una 
dignità  ti  eminente  •  Una  tale  adattata  ne» 
gaciva  f^e ,  che  fi  concepiflc  anche  una  pia 
•IjNt  idea  della  virtà  di  quefto  Monaco  '  «le 

A    1  non 


(^)  E*  fituata  queft«  Città  fopra  la  fpohdà  oé> 
cìdentalc  del  Turt ,  rimpcttf  dell*  aotic4  pjtti  di 


■  Tirlii 


4  "  ÌJ$t§fi  il  sUnÉì 
non  oftifite ,  non  fi  fi  aviniò  di  più }  e  ttw^ 
ut  <li  utiA. comune  vocct  elciTcro  in  lor  Pa- 
ttiàtcà  rArcivefcovo  di  Z>iVir^#r,  («)  «ppel- 
Iaco  I/0Ci0Ìl^miàl  era,  prcfibloro,  inpaN 
ticolarcf':%^^^0ì)ftOne  I  e  ch'cffi  credean  efTc^ 
xe  òtì  locìqiifMrAii^». quantunque  non  avcfle 
volttCft  inèmM|É4l  loro  Sinodo.  Gli  fcrif^ 
/eir#?)pcrcia  ùf^lcttera  piena  di  fommeffio^ 
i|e  /  e  ifl;ancemei)ce;  lo  predarono  di  punto 
fioo  fi  opporce«alla  fna  elezione  i  la  qual  era 
icguita  Ubera  mente»  e  fecor^do  tutte  le  lor- 
inaliti  i  fehza  ch^  «t  in  maniera  alcuna ,  .fi 
«vcfie  contrayi^efititD  a'veccb;  Statuti  della 
loro  Chiefa.     ,  . 

L' Arcivcfcovo'i/irra  lor  fece  una  ri^^ 
§tà$  eh' effi  non  afpcttavanp.  Fr*  le  Altre 
cofe  lor  dichiarò  t  eh'  ei  punto  non  riconofceva 
■due  Patriarchi  per  .Ja  Nazione' Soriana  t  che 
On  fo'o  n'era  .il  lcpittÌn)q,,.cioé 'il  Patriar- 
CA  tgwgT^i»  PitifOt  il  qnarAttualinentc  rifie* 
deva  in  dthpf§^  e  che»  come  lui , ;.ubbidiva 
Alla  Romana  Chicfo^r eh' eglino^:  fafisBbIKti  be« 
ae  ic  feguiiTcro  il  lor^  cfcmfiil»^^c  ch^^ie 
conrinu;.(rcro  a  tenerf,,  per  più  "alla  lunga, 
jqijeir  adunante  fcdizicfc,  faprebb'egli  apporr 
Vi  un  u'  buon  ordine,  che  più  effi  non  avrebip 

bono 


'(»)  Queft'è   la  Città  di  DUrbte  ,  che 
Mtlai 


«n  appctlatt  d^^li  Antichi.  Sta  ella  fa  la  riva  oc* 
cideotalc  del  Tigre  i  e  pafa.  al  dì  d'ofgi  ,  per  II 
Capitale  del  DiérbtCf  o  della  Meftpoi^é  . 
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di  più }  •  tue^ 
:ro  in  lor  Pa- 
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MìjnmÉt) dttlé  Cmp:dÌGEStr.     y 
bohò  la  tcmerici  di  formare  macchinaxlonl 
tali,  che  gli  rcndeano  odioli  a  tutte  le  Na<* 
zioni  Criiiiane* 

Spedi  egli  il  tuo  foglio  per  Un  Sòrlarioi 
il  quale  ,  ripien  di  telo  ,  fece  anche  più  a 
che  non  gli  era  ftato  ingiunto  .  L'  ordine  t 
che  gli  fi  era  dato,  coniifteva  In  ricapitarti 
la  lettdra  a*  Prelati  convocati  in  M»fain\  il 
ch'egli  cfegnl  fedelmente;  ma  reggendo ,  eh* 
ella  era  ftata  mal  ricevuta  {  e  che  dopo  fat« 
cane  la  lettura ,  la  fi  avea  dat'  a  fiamma  in 

fiien  Sinodo  con  mille  imprecazioni  contra 
'Arci^fcovo  Ifèctè  ,  ed  11  fuo  Patriarca» 
(e  nr  itfdò  a  portare  le  fue  querele  al  Go« 
vernatore  della  Cittd  {  e  gli  rapprefentò» 
che  alcuni  Vefcovi  della  Soriana  Nazione  ce* 
neano ,  fenza  Taputa  di  Ini ,  afiemblee  fegre-* 
tè  e  fadlttofe  contra  gì'  intereffi  dello  Stato  4 
Su  tal  riferto  fpedì  il  Governatore  dui 
TchMOMicàit  (  Uffiziali  fon  auefti  del  Serra-* 
glio  )  con  ordine  di  dire,  da  parte  (Uà  »  « 

Jittc'  Prelati  ,  eh'  eflì  immediate  ufcir  dovef* 
ero  della  Cittd  {  o  che  altrimenti  farebba 
^rgli  ratti  in  catena .  Si  à&fè  ubbidire  al 
comando  del  Governatore  /  ma  pHmla  di  le* 
pararfi  ,  elefliero  inr  lór  Paériarca  Giafp'9  A 
Ma/mi  ì  m  anale  pia  non  iAni  foflì  di  acce*> 
tare  quella  acuita,  temenda  >  che  ddrigll 
accadere  1«  co£imed«fiaHi>  àK  la  ptimà 
|ralu#j'i;»i'i:'  -•  ■■■'  -'•'  ..-.*••'•'■ 

A   J  tic» 


•u. 


mt^ 
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4  LmiH  (^  Alitili   , 

^Eletto,  eh' ci  fu,  iflbf^tto  ritiFoflì  nei  fud 
Moniilero;  e  fpedì'  fenza  inc^ngra  Offlamt 
nopoli  un  uomo  di  fua  confìcicnza  y  ma  rfur* 
^o,  f  triftoj  al  pari  di  lui.  CoOui  ^r  do- 
po aver  rapprcfentato.  al  Gran  Vifirfe.  *  eh* 
elfendo  morto  ii  Parriarea  Igt$éf:^o  fletto, 
<  comcchè  fapefsVegli  affai  ben*  4i  ii^yerlo 
Jafciatp  pien  di  yitn  }  la  Nazione  Soriana 
^vpa  (ctltQ  Giorgio.  ^ìB^jttut  pcsr  .  occupato 
ia  Patriarcale  Sede,  cercando  di  dar  pcjfo  ad 
«na  si-  fiotta  detcftafckilc  menzogna ,'  fcte  un 
si  gran  panegirico  del  Ajo  Pairiatca  i>tetc* 
lo,  che  ottenne  un Copifii4amcnr<9ìlBl  Gran 
Signw'e  ,  per  naettcm^lo  in  poflfi^incnio  * 
^llqjn'o  il  furfanta  di  im  riufcii)aciM»»-iit:av* 
vcnturato  fu  follecitQ  ad  ^i^fii^rà^nt  nitl» 
l^.oon  trafcurò  per  hr  rcgiftrarB,>',wdina 
4€l  C^an  Signore!  ma  i  Giudici  peftei  inerii 
|e,.  che  l'ordine  ftcffo  non  «ra  inunicO' del- 
le ÌQrmal»44  r'chiffl*  ;  e  eh'  c;j  Aido  r^y« 
confpgqico  fc  non  per»  forprcfa.re  fopia  unii 
falla  ;efpofiaione^  quindi  il  fi  rigettò,  né  fii 
poflibile,  che  ne  Me.  latto  ilrfgiftro.       > 

Giorgio  ài  Mo{»H^  t^  intela  aven<j»«il  mal 
efito  di  «utt'i  foifecitamenti  dcKùo  Agente , 
«itr*"?  fuori  4©lfqo  Moniftero,  e  venne  ad 
JJeppo  i  dove  i^  tflnuc  nalcofìo  pei  tratto 
#  iw^.mtfi.  Jnqueftofuo  rititanoentc  fep- 
p  sicbt ne  iiinporiei^ngli  Mmm  y^por  m  «U 
(Unioftrazioni  dU  tutto  nuove  di  una  efkuùx* 
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MiJfmàtjMaCémpViiVESlT,       f 
ainaria  mortificaaione,  eh*  effi  pm  non  n^ 
vocarano  in  dubbio,  eh'  ei  non  fofie  un  San- 
to* ed  un  grande  Zelatore  dall'antica  difci* 
plina  prefa  in  tutto  il  fuo  rigore.  Mangiavi 
una  fola  voka  il  giórno  dopo  il  tramontar 
del  Sole  I  nd  in  altro  confifteva  il  fuo  alinìen- 
twi  fc  non  tri  un  po'  ài  rifo  cotto  nell'  acqua  , 
o  in  alcan*  erbe  mal  condite . 
.  Prevenuti  dunque»  al fegno maggiore,  dclr 
alta  virtìi  di  lui,  non  rifparraiavan  eglina 
«è;  moneta ,  né  credito ,  per  far  fuggcllarc 
il  ciMifUguito  GomandaaMnto .  Le  femmine, 
che  tiolcntieri  lì  appagano  delle  novità  ,  e 
agcwélmente  lafcianfi  menar  via  da  un  eftc- 
riore  idivoto ,  e   mortificato ,   fi  mifcto  del . 
partiwv  e  f*crificarono  con  piacere  i  gioielli 
loro,  e  quanto  aveano  di  più  preziofo  per 
còrrcrtnperei  Giudici  ^  e  per   renderli  favo- 
revoli al  Patriarca   falfo  .  Primamente  fu. 
guadagnato  ,   a  forza  di  prefenti,  il   Mi//// 
di  AUppoi  e  il  Cadit  uomo  vinco  dall' intc- 
refle  i&oir  di  mifura,  non  iftette   faldo.  al  li 
pruova  delle  confiderabili  fommc  ,  che   gli 
futon  contace  j  coficchè  il  Comandamento 
paftò,  fenza  che  chi  che  fofleaveffe  neppurl!, 
a'rdimcncó  di  opporvifi .  ^     v  ' 

-fUn  fi  fortnnaco  fucccrtb  rallegrò  tutto  il 
partito:  per  vederfi  pacifici  poflfcditori  de  Ili 
Patriarcale  Sede,  non  vi  volea,  che  un  fol 

paflo  i  bifogntv» ,  cioè ,  metterfi  aUopcrto  da 
:*- A4  rim- 


xìmptòveti  del  gran  SignoK,  nel  caf»;  cìf 
ci  difcDoptiflerimpoftura,,  e  la  furberia  ftace 
meffe  in  opera  per  carpire  un  Comandamento» 
£cco  le  mifure,  che  fnron  prefe»  perconfu-* 
mare  un  mifterio  cale  d'iniquità.  Si  rappre- 
fentò  a  Sua  Altezza,  che  veramente  fi  avea 
creduto  il   Patriarca  Ignaro  PtHrp  morto: 
che  cosi  credendo,  fr  aveva  ottenuto  nnCo^ 
fnandamento:  eh'  eflb  Patriarca   veramente 
yivca,  ma  eh'  era  un  inetto,  un  briaco,  e 
^n  uomo  si  minato  da*  difordini,  che  chi* 
«nqnc  il  giudicava  incapace  del  Tuo  impiego  : 
che  in  queAo  cafo  la  Soriana  Nazione  fi  era 
convocata  $  e  domandava  per  Patriarca  Gm- 
giù  AiMofaul,  perfonaggio  di  una  vita  efem- 
plare,  grato  a  tutte  le  Nazioni  Cr^iane,  e 
ddonco  egli  folo  a  riparare  gli  sbaglj  di  co- 
lui, che  con  tanta  iiidegnità  fiedeva  fui  Patri- 
arcale Trono. 

Per  modo  felicemente  al  vantaggio  degli 
£retici  riufci  la  baratteria ,  che ,  alcuni  mefi 
Jopo,  confermò  il  Gran  Signore  Telezion 
pretefa  ,  e  fuppofta  di  Giorgio  Ai  Mofouti  il 
qualjprefe,  nel  tempo  fteflb,  il  poflelfo  della 
Chieu  da  lui  ufurpata .  Per  imprimere  un* 
alta  idea  del  Tuo  zelo,  allor  quando  ibc' egli 
il  primo  fuo  ingreflb ,  fi  ftralcinò ,  colla  pan- 
cia a  terra,  dai  baffo  della  nave  fin  verfoii 
mezzo  dell'  Altare,  mandando  fuori  lamen- 
tevoli grida ,  e  chiedendo  (onprftiQeme .  per- 
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ìel  caio  ì  cV 
Furberi*  ftate 
mandamento* 
fé»  perconfu- 
i»  Si  rappre- 
nf  ncc  li  avea 
tfitrp  morta: 
entito  nnCo^ 
a  veramente 
un  briaco  I  e 
ni,  che  chi-« 
uo  impiego  : 
azione  ii  era 
triarca  Gior- 
a  vita  efem- 
Criftiane,  e 
sbaglj  di  co- 
iva fui  Patri- 

taggio  degli 
,  alcuni  mefi 
»re  Telezion 
ài  m/tuli  il 
pofTeifo  della 
primere  un* 
indo  ice'  egli 
,  colla  pan- 
B  iìn  verfoil 
iiori  lamen- 
imente .  per- 
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Miffimar^delh  èmp,  ài  OEìlTi  y 
«kino  a  DIO  di  quelle  p^faiiazioni,  cVerané 
ftate  commefle  nel  fno  Tempio  •  Indi  ribene«; 
difle  la  Chic/a;  e  fece  al  Popolo  un  difcorfo 
accompagnato  da  gran  copia  di  lagrime  <ver-< 
fate  con  artifizio  •  Gli  rapprefentò  ^ima«' 
mente  quella  crudele  cattività ,  in  cai  le  di 
Itti  colpe  r  avea  ridotto  d'  anni  tanti,  ond'^ 
ei  gemeva  fotto  la  tirannia  infopporcabile  dei 
Vefcovo  di  RomMi  di  evi  formò  uno  fpaven* 
tevole  ritratto ,  come  di  un  infame  corron»« 
pitore  della  vera  dottrina  ;  di  un  uomo  ca^^ 
rico  di  fcomnniche  ,  e  tagliato  fuori  dah  cor- 
po delU  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  .  £for^^ 
tollo  a  non  làfciarfi  tradurre  da  dogmi  difTe-  ' 
renti,  e  ftranieri,  per  paura  di  non  ricadere  > 
nel  fervaggio  mettófimo  di  prima  s  a  ubbi- 
dir fi  bene»  ed  a  fuggettarfi  al  fuo  Pallore» 
il  qual  invigilava  ,  come  dovendo  render 
conto  dell'  anima  di  ciafcuno.  Conchiufe  fi- 
nalmente il  fediziofo  fuo^ngionamento,  fup- 
plicando  il  DIO  della  pace  di  dimprare  in 
ognun  del  fuo  gregge ,  per  la  graz 'a  di  GB*. 
SU'  CRISTO. 

Ecco  come  incominciò  il  Patriarca  falfo  : 
ma  com'  ei  vide ,  che  avrebbe  durata  fatica 
in  mantenerfi  nella  fua  nfurpazione,  fé  im^ 
pegnati  non  avefle  nel  fuo  partito  i  Cattolici 
della  fua  Nazione ,  pofe  in  opra  i  mezzi  tutti, 
della  dolcezza  per  guadagnarli,  e  per-  render* 
fi  arbitro  de' loro  voleri.  I  piai  nonperciòji 
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éoneili  ftdoliCriili*8Ì'^np»ioe«  volta* 
«ÌB«ir  1«  ginoccIjKl  inoiìiii  amjitelo  Bsat. 
Tfeonero  fon*»  p«I  kgictìrao;  toro  ;Paftore , 
•  oegattìBmlitf<di«*m«itC:  di  rKsmpficere  nn 
intn&$  4jafeiA^.4  dopa  quel  «mpo,  per  non 
é«ecl>ttn«Oi<U  roiiMnicaatete!  co|liEreticif!,  $ 
jBteiditfiro;  jpori.  Aimpre  Eingtefo  ileUi  loro 
<Saiicf»fSj*>v*«r»  ftttt»!  natórattatal'autwiti 
del  Pontofice  Somino!!  e  dove  |kubblicamcni 
«e  erano  invocati  Die/or»^  e  Barfam  come 
Santi  dcJffprim' ordinerà  contentarono  di; 
andati»;  avanti  illgmrno,  e  atla  fordiat,  ^ad 
H^Itas  laMblfe  riefla  Chicfa  de^  Maroniti . 
.  M  Pàttiarca; Eretico,  il  qual  non  ancora 
credea  faflfodatjiVq^ntobailailfc,  là  fnapo^ 
deftà,  diifinjntò  per  qaakhle  tempo.'  ridUdc^i 
ififi  kd  :  infegàarfe  in  pubblico ,  e  in  priVaiO) 
^i  errori  di  £ii^/ci*5  ma  in  un  modo  èigrof- 
iblaoD,  si  poco  lodo,  e  à  contrariò  al  buon 
feaiò  ,  che  fi  ftcntcrebbe  a  credere  eie,  chei 
iol  fono  per  dire ,  fé  parecchie  perfòne  degne 
4L  fede  non  cene  avptfero  accertati}  ed  an- 
che non  fofTero  venute  a  confultarci ,  per  poter 
lifpirldcnti  agli  argoménti  propoili  loro  dal  V 
Antipatriarca,  per  pruoarare,  che  inCISlf! 
CRISTO  aveavi  una  natura  falsi.  '         ■  ■ 

Sivitàti  avendo,  un  giorno,  il  falfo  Patri^s 
àrea  tutt'ifuoi  Ecclefìattici  ad  uria  Confe».^ 
lenta  jivi'iicer.vennero  più  Secolari  def  fiio 
Baititacoa  aiciini  Cattolici  Soriani.  Allof 
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I^Efiii  vottenb 
1  Idolo  Bsa^, 
bro  .Pallore } 
conpficere  nn 
mpo,'peraon 
tgUErscidf)  i 
foidii  loro 
tata  Tantof  iti 
{iubblicamen^ 
Barfitm  come 
atcDCàrono  di; 
[la  forda ,  ^ad 
de-  Maroniti . 
non.,  ancora 
ilfe  )  la  fna  po^ 
empo.*  ridUde^ 
.  e  in  primato) 
nmodo  iigrof- 
itvarìòal  bnon 
edere  ciò,  ehei 
iperfone  degne 
ccrtads  ed  an- 
:arci,  per  poter 
«oili  loro  dall' 
che  inGfiSLT' 
bM^,-    -  -*  f'- 
,  il  falfo  Patri-! 
ad  uWa  Confew 
rolari  dcf  Aio 
Sonaci.  Alloi 
quan- 


MiljionMrUéUCmpiiGEStr:  is 
^ahdosr  Aflemblea  fu  piena ,  a  parlare  fu 
primo  iiPatriarca,  e  le  diflÌBCOsit  „  Fratelli 
»<  mief,-noi  tutti  fiam  convocati  qui  inno* 
„  me  dctìo  SPIRITO  SANTO,  per  combat^ 
j>  c^re  ceèti.^trrori,  che  fi  fònainfinuati  fr4 
,,  yiu>  e  ehetotalmentefono  oppofti  aUaSa* 
a  era  Scrìttnra,  calla  credenza  de^noftriPJt^ 
,»  dri  V  lànon  vog) io  già  imprendere  di  ;cOnl^ 
^  batternentparecchi  in  ona  yoica:^  ci  baftl 
A  Oggidì  di  uno  attaccarne  de'  principali  t  cioè 
i,  le  due  nature ,  che  gli  Avverfarj  noftriri« 
„  cpnofcbna  in  <3ESU'  CRISTO:  e  perchè 
^  non  abbiamo  regola  piii  accertata  AcMi^ 
i,  noih-a  credenza t  cheii'^fìiriti  Volumi,  èc« 
},  cornili  pruòiearVi,  intuii  modofolidòrol 
»  evidente,  per  miantitd  di  pa^  del  .Vanf 
»i  gelo,  che  in  GESÙ*  CRISTO  evvi  una 
„  natura 'fola;  e  per  non  lafciarvi  luogo  ve- 
^  runò  di  ìhrbitBrne ,  ecco  il  facro Libro,  il 
„  quali  appieno  giuftifieherà  quane^ho  av4in« 

„  fcattf-ì>*  '^-  ■'•J^-^  .  '  '■  ^■■^"\  -'-''  "  ' 
1  Ultimato  ebbe  àppenaiì  ^icriiica  ii  ifuo 
difcorfo^^he  fece  cenno  a  un  Curato  de* 
più  provetti  della  brigata  di  atcoftarfi,  e  di 
preodeie  iil  libro:  de*  Vaoge)  i .  II  Curato  • 
eh"  era  ttn  de'  primatj  Attori  della  corame* 
dùl^,  andè  è  ricévete  il  fanro  (.ibro  dalle  ma-» 
tti'^^dei  fUd  Fii^i-iait» ,  con  «ri  parca  tf  inten- 
4errela'9^  gltditfera  nome  di  rotta  l'AlfeTO- 
bUÀjQ,  Si^ortf^  m>i'{Éitttè  non  dubiilsfflo* 
.ì,n.>.;  «ch^ 


^ 


Il  Lttttr»  di  sìcmbì 

i,  che  la  Sanciti  Voftra  non  abbili  ttAt  cono^ 
„  fcenza  perfetta  delle  Sacre  Scritture!  noi 
n  fempre  farem  profcffione  di  pre (Uf  e  nna  to. 
1,  tale  credenza  alt^voftrc  parole,-  convinti, 
i,  che  fiatnof  che  toi  nulla  nomcV  infeene- 
M  rete,  che  confbrnìc. non  (ìa- alla  verini.**, 
Tutti  te  ne  rimafero  in  uncupo  filenzias  • 
il  Patriarca  ordinò ,  che  fi  apriflfe  H  Vange- 
lo^ é  fi  leggoffe  ciòs  che  a  prlms  irifia  ù. 
prcfèntafle .  (Cadde  il  Curato  fopra  ^efte  pa* 
rdlrdel  Capitolo  refdecimo  ii.San  Mattea, 
EÌ.$»'Vf  dìM^t  €b9  Reti  pietrai,  e^th  fu  f«f- 
^a  pietta  io  fidfbfic%erè  U  mi»  GiU^a .  „  Eh 
„  bene,  difle 'iMfat'riarca  con  Un  fermo ^  e 
ti  franco  mono;  v^ ha  egli  nulla  di  più  chia- 
»  rd,  e  che  pia  convenga  al  noftro  argo^ 
„  mento?  Che  penate  voii  che  abbia  Volu- 
„  to  dinotare  GESÙ'  CRISTO  per  ^efta 
i,  pietra?  non  iftiàté a rapportarvciié alle  mie 
M  parole i.afcqltiaimo  Sa»  Patio i  il  qaal  ci 
„  dice  nella  prima  fua  Epiftola  o^CorimJ, 
ittht'fue/hftietra èra  GESÙ'  CRISTO.  Ciò 
,,  'intendéG'  in  un  fenfo  figurato  :  or  ecco  coà> 
„  me  io  Higiono.  Se  là  figura  deve  aver  re* 
V  lazione  ^olla  coik  figurata  {  e  fé  neUa  ^ie« 
n  tra  non  vi  ha,  cNb  nnanatura,  ia  iqnal  ò 
,,^el!a  della  pietra  regi i  è  nn'  «^tdenaa» 
,y  che  iion  vi  ha  in  G^SU'  CRISTO  fé  no» 
,»  lina  natura  :  parrai  ì  non  elTervi  coia 
»  fioaTìftcjmte  *  Bi  Uk  •  nW'  ^*  .CBfS^i 
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li  ttAt  con(Vi 
rittiirei  noi 
ifbfe  anato* 
e,'  convinti, 
Hi  e*  infeene- 
[lU  vericì .  **, 
o  filenzio-s  • 
fife  il  Vange- 
rima  Tifia  fi 
3ra  quefte  par* 
San  Ma$te9  s 
titbt  fu  qut^ 
7èi^a,  „  Eh 
un  fermo  i  e 
idi  pia  chia- 
noftro  argo^ 
:  abbia  Volu- 
>  per  ^efta 
'vciie  alle  mi« 
>}  il  qaal'  ci 
la  a'Csr/Mr/, 
RISTO.  Ciò 
;  or  ecco  co^ 
deve  aver  re» 
:  fé  neUa  pie- 
à*ia  qnal  è 
tn*  «Vtdenaiy 
ISTO  fé  noi» 
-vi  cofa  pive 
dkff  gesù; 


Miffionarj  delU  Cmp.  di  GEStT,  li 
i,  CRISTO  in  quc&opzffOf  é«  faiiricBnaU 
„  miaCHefs  fopra  due  nature  :  fi  ha ,  dunque  » 
„  da  conchindere  neceifariamente  ,  che  non 
'„  ve  n'  ha  fé  non  una  •  Confermo  quefta  ve* 
M  riti  con  una  comparazione  familiare .  In 
„  un  dito  della  mano  noi  troviamo  del  fan* 
M  gue ,  dell'  offa ,  e  de*  nervi  nniti  infieme: 
„  dò  non  forma  gii  pia  ditti  non  ve  n'h;^ 
«».che  ttn'fi>lo.'  nel  modo  ièeiToi  quantunque 
„  noi  confcflìamo ,  che  in  GESLT  CRISTO 
^  vi  abbia  un  corpo,  un*  anima ,  e  la  Per^ 
„  fona  del  Verbo  uniti  infieme  i  badiam  be« 
,y  ne  di  non  dire  che  in  qticfio  Divin  eom- 
„  pbfi»  vi  fieno  più  nature  :  non  ne  dob* 
„  biamriconofcereijche  una  fola»  La  cofa  lii 
,,  chiara  j  né  veggo  ciò»;  che  rifponder  poC«^ 
„  Cano  icopflri  Avverfir;.  « 

Un  Curato  deli*  adunanza  ,  applaudendo 
al  fuQ  Patriarca^  fi  alzò  con  gravici,  gli  an^ 
dò  a ba«^jaFe la  mano ,  eglidiffe^,,  Signore, 
»,  a  «hi  Andfemo  noi^  Voi  avete  le  parola 
n  di  vita  eterna  t  Voi  fiete  la  guida  de'pec-. 
„  catori  ,  é  il  lume  degl'  ignoranti  :  noi 
«..crediamo;  e  confeiSamo  ;  che  parla  pec 
„  bocca  voftra  lo  SPIRITO  SANTO.  '*  Con- 
cento al)oj-ax.il  Patriarca  e  di  fé  medefiniK>  i 
e  dell' aifemblea ,  rizzollS  in  piedi ,  e  fi  fece 
a  dire  cosi  .•  «■  Giacché  GESÙ*  CRISTO  ci 
y,  ha  cofticniti  fuoi  Mintftri  per  riconciliare 
I»  con  C0O  lui  gli  pomini,  ha  pofta/iOi-po- 
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14  iMttr*  di  eterna 

"it  ùt%  bwet  It  (Mirota  di  verità ,  e  ci  hi  al* 
„  fidata  U  predicatione  del  fuò  Vangelo, 
M  guardatevi  bene  dal  rendervi  prevaricatoci 
ir  di  efla  parola  fafita ,  e  dal  prcftàr  fede 
ti  z-  certi  Stranieri ,  i  qnali  fi  pigliano  gran 
^rrcnra  di  pervertire  il  Popolo ,  e  di  avvelcp 
M  nare  ì  Fedeli  colla  perverrà,  e  dannat» 
A'  dottrina ,  che'  ihfegnafi  in  X011M ,  e  che  onip 
reamente  tende  alia  mina  dell' '  Anime» 
ti  Non  imiriace  il  fnnefio  efempiadi  colo- 
I»  tb  t  che  ^importar  non  poffiono  la  dottri« 
„  na^^lana;  ma  afcottano ,  fecondo  gli  frejgo- 
gf  lati  lor  defiderfi  diverfi  Dottori  «'  e  sfng- 
y,  gono  di  dar  orecchio  alla  verità.  Noa 
p  «bbiam  tutti  (e  ncm  un  fentimento  mede* 
lylinio.*  viviamo  in  pace;  e  il  DIO  di  pap 
91  ce,  e  di  dilezione  dlmorcri^irt  noi.  <'  Do- 
^  ^ueftOf  accomiatò  il  I^atriarca  li  ragù- 
UktMk  i  dando  t  tutti  la  fua  beaediaione .  ■ 

Ecco  tome  pa&ò  quella  Gonfèrenui ,  a  cui 
fi  trovaron  pnefenii  dhie  Sotiani^' ìdie  4ae  ne 
fecero  pofcia  la  relazione,  e  che  ^atlora erano 
i  più  impegnati  negli  errori  dei  loro  Patri? 
trea  «  m«  che  Airono  illuminati  da  DIO  nel 
modo,  che  or  ora  io  fono  per  riferire.  . 
(  Un  giorno ,  che  io  mLfortaU  alla  cafa 
di  unGiitxpgi,  {0)  mi4U>battei,  in  uu'ap- 

par- 

(a)  iGunofi  fon  Popoli  mezzo  Maomettani ,  t 
>rtez2o  (C^riftiaui}  èfl<Ne*^eQ«  iny^li/ispoda  circa  fev 
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patticft  itr«di ,  ne' due  Sotiini  dft>  tné  ttftd 
mentovati.  In  mintceevolc^tnono  iih  difler 
eglino,  che  noil  veniflfiMai  mfti'ii^  teftt  Aw 
roetoere  il  piede  -ntllil  loro  ^itAtiéne ,  p«f 
inorare,  in  loro  ifAritai  «Ile  mogli  loroj 
ed  a' loro  figlinoli,  il  veleno  ^WtttCìtL,  di 
etti  io  er*  infetto.  Rifpofi  }0f6  »  the  kiot 
noti  fappiatno  coft  fia  1'  «Icerart  It  Divina 
parola  i  che  ne  fpiegavstiio  il  vero  fenfo  | 
che  nella  mettte  delle  perforie  non  appallici 
nate  noi  trivamo  in  concetto  di  cflere  vlH^ 
mini ,  che  fl  facevan  gloria  di  fenoprirc  14 
verità  i  e  che  s*  effi  avelTet  potuto  cònviiH 
cernii  di  errore,  io  era  pronte  à  fegoire  ik 
toro  credenza .  Gon  aria  beffeggianie  ^  e  d^ 
infulto  ripigUomAri  iftì  di  loro ,  che  nnlQ 
aveavi  di- pia  facHcì .  ,>  Entriamo,  dunque; 
„  lor  difii»  in  (i«fft  di  falche  Amico  :  vi 
ti  afoolterò  Voleftcieri  j  irB|>éroechè  non  hd 
is  brama  piil  grande  di  ^uelU  d'InUrniròftl 
,,  del  cammino  delia  verità^  „  Si  fenfaroM» 

hjiU.  Si  groflblana  è  la  loro  ignòranla,  cV filière* 
dono,  che  lor  fia  pernwffo  il  collegare  colla  Relw 
«ione  Criftìaoa  U  Maomettana  ,  tenendo  «othbé 
cofa  deirnna,  e  qualche  co£a  dell'ultra  .  Fonda»» 
una  maffima  ti  detcfiabile  fopra  quefto  falfo  :pjrìn(;i* 
pio,  che  tutte  le  Religioni,  «lie  riconofcono  live* 
ro  DIO  fon  buone,  mercé  che  fono  tarit»  vie  dSF- 
ferenti ,  che  ci  fflcntBO  4  tc^Jer|(i  fuel  cullo ,  «M 
gli  k  dovuto. 
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1^  'Umn  itéifuini 

i  ivt  SofìMÌ  fopra  hi  comprecU  di  ùhactft  » 
a  cui  fc  oofiv«PO  in  q«(ir  iftaote  «  con- 
<luu4^«  4:prczioi  pa  mi<UflÌBro,  che  fcio 
y^lfi  t'mfWin  il  <U  <Metrp  Ali*  ora  racde- 
^ma,'  mifarebUm  vcdcrf  una  pcrfona  ma* 
lata  a*  alianti  giorDis  t  che  pofcia  aver 
potremmo  inifma  una  conferenza  fopra  ^^ 
materie  di  Religione.  Accetui.Ia.disMatf  e 
il  giorno  dopo  trovai  mi  all'  apponcato  Ino- 
gof,  neir  ora,  che  mi  fi  era  indicata  >  non 
vi  rinvenni  chiunque  ;  09  per  lo  meno,  mi 
$  dilfe,  che  non  vi  era  ninno  .  Non  mi 
Sconcertai  t  e  ritprnaivi  il  fufleguence  di* 
^po  aver  porcata  ia  Comunione  ad  alcuni 
infernoi.  Era  una  Domenica  :  yiài  i  due 
Griftiani  iche  mi  negarono  l'ingreiTo  dciU 
loro  abitaaione,  aflerendoy.che  in  quel  di 
ilcnb,  al  tempo  della  MciTaj  il  Patriarca 
loro  ci  avea  fcoinunicati ,  con  oue'  tutti ,  che 
rJ^jCcveÌTcro  nelle  loro  cafe  i  MUEonar;  Fran« 
chit  it  Io  non  y^ugo,  rifpofi  loro,  in  figu* 
„  radi  MiiEonario,  fi  bene  per  vifitarequel- 
3,  la  malata  perfona ,  di  cui  mi  facefte  cenno . 
n  Ho  pure  arrecati  alcuni  rimedj}  chepocran 
1,^^ darle  del  follievamento.  "  £iB  ,  allora» 
incominciarono  a  praticarmi  un  accoglimen- 
to aflai  buono ,  ma  che ,  nonpertanto ,  a  me 
parve  sforzato.  Entrai  nellV alloggio,  vidi  1' 
Infern^o ,  e  di  poi  mi  condufl'er  eglino  ili 
PIVI  flanza  addobbata  afliai  bene  j  dove  fi  ap^ 
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n  4i  uiiactfa» 
ftaote  «  coa<« 
ero»  che  fcio 
r  ora  mede» 

pcrfona  mat 
e  pokU  «ver 
eiua  fomrft  le 
ila  .disédatf  e 
ippODcato  Itto- 
jii«Ucarai  non 
lo  meno }  mi 
no  .  Non  mi 
ufleguence  di» 
bne  ad  alcuni 

:  vidi  i  4lue 
'ingrelTo  deUa. 
he  in  quel  di 
,j  il  Patriarca 
i  oue'  tutti  s  che 
fUEonarj  Fr|in« 

loro»  in  figa* 
:r  vifitare  quel- 
ifacefte  cenno, 
edj}  chepotran 

Effi  ,  allora» 
un  accogliroen- 
tcrtanto ,  a  me 
lloggio,  vidi  r 
ifl'er  eglino  iti 
;nej  dove  fi  ap;^ 


I^Jimiér/étlUOimfJiaESir.      ^ 

fotta  ikakiRk  >  lo  mii^ikìiùii:dkbttm\i;wà( 
ducendo<it«lK  noi  iàiai^BonrfremdevMio  mlf 
i»  ia:qUt|fBiva»  caAt  it.je,  Imr  diffi  »  die  noi 
«fpetMvtoio*  ab  (ricoÉ|fipiOi(  idi  tutto  il.  h^ 
nr  éhchB'«|iKlriaBktr'>ndÌ.^utr  folo^}  che  ci 
m\rtat  <MàiìAtibrfit^  Miniftri  »  e  dirpenfgton 
4tì ùckiL  ÌÈUka$u.  [  io<j  (>;c;>ov<jo>  dì  ìùìa  „ 
.  ctv^NoiifMlita.iìAa  •rmKliikmo  in  -dubbi«i 
»  diflcini}  41  .pia  jatMnpaco^ili .  ^e':  due  $o« 
«»  timi  ^ckù  :  voi  non  «ita  ^flttmini  »s  f  h^^.  ce^« 
i^  jpMW  ■wicamente  ;  4i  >f<»((del  -  bene  ;  i»  •  /filati  » 
•Móiicdièi  >ne  ragiom).  ii.iifUDftno  PHiriiir^,  x 
%»  .iiMiiiila^Mfìi  troNiamoi  ip  iìwi  a  «(btìjpioi^ 
ni  oi(|(iIkiae' j  ^tioè  n  ohfofU  «Mttniii»  ir^rA  Àon 
Vctekil^onde  a'Arofiri  coA^ooL.  Se  f9(lff4e{- 
^t  làTcTMéas^  f^edefimit:*!  abei  'noi , 'farèftc 
j»  tieermtirs^elle  noftrfiiicffe  :  come  lA«|e)^ 
H  dah<6iatoM<''"  ,  ■ 'mi  .viji  c;j>  vVv»\ ,. 
.:vofptegkir di /piegarmi. in  die  a»!  niA^- 
«aiLinp  {ieri;>l4.  docerina  i  i»  quat  Qon$il|o 
ioiSmotiioiilftati/  condaiMiati  come  i^rlpi^- 
sfbroit&iMtel  ^era,  f  ed»^(Jii  mi,M4»«(9t  iclj^ 
tO'leegéfficgU  Atti  del  Concilio  4i>^^tCfe-^ 
lebtàtùS  oi9lVtanno  ,44{i.ju  cbei  io  >  vicdrfijifi  jf 
irtiiixQitdafipagione  dtkphfffffii  tlqualpr^. 
fied«teYa<»^el.fanti!0  Cóacili»;^  e  cbfi.dppp^ 
àvec.  aifoltQiJ5«i«^»  ecipprupvata  Jadi.  lui 
dottrina  : iugiuflamente  condannata  dit  F/^- 
VMff*i9atritrca  di  Co/Ì0méiup9Ìi,  £u.riftftbi- 

wì,  e  limftflE? 


Lfft.  Edif,  Tom:iL 
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pof- 


iMrdiMtAto  detfìi  hjf9ii9tìti  »  dbf  c|li  «né 
te«  ««  g^aa  «MMro  ii  Jrfoniftcsjé;    . 
r>x  Voi,  dundwé.tfli  rtfpoi,  «Hiiltoit  nil 

4,  0é6O  cvnonteir  AAmblètf  Ir^tmljaipQè 

„  non  fti  convoctto  per  rMCOrfiti^  M'H^ 

i/^i^i  e  ^fr^it'ivgMi  'ìAill«>«i«ts  Se4e  , 

iràffit  allcArtfcl>3oVBM»vcninD  i#  e  dal  prc- 

M  fieécrviv  coti^cvMè  d»  iliritto^  ><U  iwio, 

H  |«ètifttf mlo>  «i>ptr  tcokitrario  >  alMmcMc  4i 

),imiMiA'^  ¥oi  i^lUnvnn  Goncilib>  finto 

j^inttlè  0  >cai  i-  ptr«ÌNi  orribile^  lokttMtco 

U  JòMì^  l'«BNOt(ii^M  Opo  della.  •a>^(a, 

-,»^i^lcMcJOAì^,  fiancheggiato  Ail  fa^ 

jf^ibthi  a  «dalrii^  foiwdfirimptiiaaor'TW^ 

li  ji^é^il  giovane  (ioftenoto  dà  «n:«cnarCr#- 

„/0fià  Miniftró  iiifoJente,  gran^MitòilB'deir 

<,^4]^si»  dagli  Èàtìtéisaé  tnàfatnÀkhUn- 

^itò  di  PiéfPiém  I  «oAtfa<  iiiqoala  pcafii»- 

'^'dM^cglt  all^Ifli^adore»  «  «al  «rà  il 

ii  l>atmè,  di  doùt^eéf  ^ucli<3aiMiliopre* 

"inii^oèiroggeiio  di  farl6diMd«i9  ver. 

41  WmolinRnta  dalla  ;  Patriarcala  Sede ,  e 

!:»^ÌoN:ir«adic«fft>^^  peluche  ^  dopo  la  di  lui 

'^^  élctióne,  no«/M  avca  ricevalo  veran  re- 

Ut  |àlò.  Voi,  in  Uba,  appcUàta>iin  Gonci- 

ii  lioYanto  ^étto,  al  ^lala  gU'  atfambiaii 

f,9èiUti  AiroiiCDftr;.cti  a  fotccTcrivire»  pel 

^  ém»tt  de'  tofmettti  più  OR^òM  y  ad  aa* 
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,  «flHlbiitiul 
lan^tnli^ipol 

ii«M  Scae  t 
i#  e  èli  prc- 

Concilia  fimco 
ibile^iaktMUM 

eggiato  4sl  fti- 

ipfffdtor>7W^ 
à  «n:tnntrCr** 
rt«<£MitAit4eir 

di  «Di'wà  il 
cl<SMdtJopre* 
dil^uìdtBB  vcr- 
ircils  Sede»  e 
dopo  Iji  di  iui 
tfwto  venm  re- 
làtf^iin  Conci- 
gli! aAmbiaii 
«ofcrfflKre»  pel 

Ft^  y  «d   «B* 

.■.^v,.n  • 'mi- 'che 
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Mi£Uasr)ditU€mf»éiOEStr.  «f 
;;  che  delie  morte  *  oed'  creno  minaroieti  i 
M  e  dò  coatre  le  libcnà  tutte  ddle  Ghie* 
^  fili.,  dove  AOOiitt.  neppore  pcrlncffo  dr 
M  Joicffvteiijre  ad  SHjfiééé  Viifcovo  di  De- 
„rHh^  eUor  ipiAwb  ite  prominiUto  il 
éi  liiidiiio  io  lèvoee  Àìpnìcàt  i  cooira  il 
I,  aule  ^fi  em  egli  porretb  per  ucuUamt  ft 
ér  dove«  in  fomoM;.  Mk^it^*  quel  seloncf 
»  difroditore  dcllaPedeOrtodoii»  dopo  d* 
„  fere  fteco  coodaiMecil  centra  tutte  le  for- 
I,  Éialicd  delia  dtaàiaia.  (cioa  cffere  e(co?ca- 
^  ló  aelle  fiee  ££lfeyiÌO:CfudetiiKiite  afaf- 
^ilàate^  certi  MOMci  fedifTofit  i  ipiali» 
^HSftmi»  alla  loto  «fta  il  voftro  AfrAei  » 
Il  gli 'fi  ivventafono  addo0ò  a  goifc  di  fc» 
){iJOiÌJbcftie»  e  gii  neaaroeo  carni!  colpi t 
M^di'ii  ae  mori  tre  siorni  dopo  «  Che  rif- 
«  pondeie  n>i  a  «|uem>i2  Avete  voi  di  prò- 
,^  ^  fi^lalchc  Gofe  per  d'  ruqgure  «icllo 
^  fcdcd  «  che  or  ore,  vi  ho  «vamace  ì  .  i» 
H  mi  ripigliò  con  ferteé  tnono  il  Soriano: 
,1  fleeomt  a  diftruggere«  non  già  le  vifciti» 
M  flu  ^uantitd  di  iiirecole  «  che  «vaoMoe 
k,  ovete.  Per  la  «ftlidic^  di  an  Concilio  egli 
^  d  Aitfb*  che  codveaga*  che,  collaiiia  aor 
^  torlcà  ,  rabbia  convocato  U  Papa  •  Pia 
)^  lafir  ancora  fi  è,  chefia  doopo»  di'ei  ?* 
M  intetveaga  per  lui  owdclimo  >  o  p^fnoi 
M  Legati»  con  dò  fia  che»  primieraaieatc f 
M  CMttim  «f  traode  «Mivocò  ^nello  di 
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My 


£e$Ufà:^^Mnì 


'^^^>\\ 
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yi  MitiS)  vi  preCtùditxt  in  jterìbni'xflìro'^o^ 

^y  prÀ  «iftinagnifico  Tròno -àlla^  tefta-^i  rat(' 

^,  r  >>relaMì  ;  e  iQr  prortunttò  ezitààia  itn» 

yi  konbione  ,  cóllai^fflc^  dichiarò  ItmiFìci^' 

^  ci;  gli  «vev' a^ctnlMNi  4H>lIa  Tua  autorità, 

,v  Àr  ^etto-  4i:{póì^ef«  ttnipenùniMiai  4 

,1  qoeglìjabufi^  die  iotru/l,  fi  eraob  j&a  JOf 

^ir»(i..^Ftf«e:'andie''piil:  .prcfcrilTe   loror  lina 

',«:  regoìa,  per  diTpUraJ'e  fopra  ic'  ma^ierie  de|* 

,,  la  Fede,  e  delta  Rcli^ne:  cdè.sl^etQi 

,}  che;  rprefìedetc- egli,  ia  ^1  Concilio  ;>  che  | 

,,  Pseiact  ftefl!  nonfjbppdfiBro  ^'al  die  ioSa 

3>  ditféoJci   in  «iconofcd-lo   in  :^clitAà  41 

3,  Giudice ,  e  in  iricticrervs* ,  per  tran6vib4r 

)»idisfa»ione  di  quelle  ingiurie  ^  ch'élfilpr^f 

q»  iteadcvano  aver  ricevute  fcambievolmeiif 

jly^tei^ConfiBTniafi  ciò  con  quantità  iditSiipr 

^pliche',  /che  furòngli  praentare^èomf  4 

.iì  Oflui  r  ]BlI  €faiìe  appartenevi  itiodecédbei;^ 

»  ro/vranameate*  ii  e  '  in  nlcnnUppeUaKioacVf 

,1^  fopra: gli  'affari  della  Rdigione,  e  iktc^ 

t,»  fopra  qufl'  dello  Stato,  in  luogo  «fecondo* 

£|é'nonprelitdette  punto,  neper  hiij,  Aèp<. 

>M  fiioi  Legati  ,  il  Pwpz  iBawufo  al  fecoiido 

>é  Ooadlio  Generale^  che  fi  tenne  din  àC^ 

i^  Jismiu^oli  nel  trecento  ottantuno s  «aoia 

■y,  pertanto  VOI  lo  ricevete  j  e  lo  rifgttàrda- 

Im  te  come  un  Concilio*  ècanienica..'*  a.;  ,. 

«     Ecco  la  rifpofia  fatta  da  me   a  .quel  ^ 

fnaott  *  ichUm  doutv  di  «maggior  ai(jUÌc4; 

-»Vi  ^    4.  die 


t  - , 


fona  aifìfo'io4< 
i^  tefta-'di  iiic(' 

eziandio  Uivi 
iarò   l«tni^:(cÌic' 

Tua  autòmi, 
tipenùnèMo;  <| 

eraobj&a  JOf 
riffe  lorur  hna 
le'  macerie  dc|* 

ed^è.si^etot, 
Iloncilio^cdiel 
^'al  die  iofSfi 
in  :^chtàa  41 

aer  trarre  7fip4r 
ie^  ch'cjQBlgr^f 

cambieVolmei^ 
antica  idi  tSupr 
;ntate^èoraf  4 
ve  'ik!odeci4ei(^ 
l' appetì  anoaOf 
;>one,  e  àhrcfl 
luogo  <fecoiulo# 
per  hii(,  nkpfi' 
t/o  ai  iecoffdQ 
i  tenne  iJinsC^ 
cantunftì  «aotu 
;  lo  cifgnàrida- 
lenico-. ,"  ,: 
M  a  iquel  Sq- 
,gSk»r  aWit4, 
che 


the' nSn  anno  il  coftnoiff' di  e^erlò  gli  <Vi, 
«ientali.  „  Indubitata cofa  f!  d,  iogli  iiffi». 
,V  di<  il  'iConcllió'  |l;nerate  cefebiratofi  in 
ii  Nicèà^z  trecento  ^ciotto  Vefcovi)  il  di* 
■^  ciannove  Giugno  deU'  anno   ^x^,  non  ha, 
^«convocato  da  Coftstitiìfè  rt  Grsml*  (t  noa 
,»  dipendentemente  dal  papa  Sa».  Siivefiro^ 
),  a)n  cui  egli  erj|  còayenuto  di  a^ni|>rarr* 
,,  lov.^lf  è'  tero  <i  cfaé  Tlmperàdòre  v'in-* 
»  tdrytnne  in  perfoha  >  qual  arbioro  »  e  ine^ 
,^ 'diatore   delle  diATerenze'  particolari  ;   ma 
„  anaichd  attribuirfi   1'  autoriti   (ìiprcnia  , 
^' come  voi  dite»  riferifce  T«0i/0nrr4  n^lLi»' 
\y  bro   (irimo  dell' fcclefiaftica  fu»  Storia,» 
j^cke-jla*  pieti  »  e  .li)  tnodeftia  di  Xvfiamiim 
„  fi  paleforono  in   quel  primo  Concilio  di 
p  Nìcia  iàìionoxzmtnt<t^  «hb  ,  cosi  Impero- 
5,  dorè  »  eh-  egl  i  era ,  '  noa  prefe  il   fno  luo- 
„  go  neir  Affcmbléa' io  non  dopotuct'i  Van 
i,  teovi  }  e  dopo  lof  «»«rne   domandata  la 
)^  pcrmiffione  :  e  «iò^cHé  '  contraiTe^aa;  ao- 
„  che  piii  il  rifp*tta|li  Ini^  e  la  dt  lui  ve- 
,,  nevaaiofie  per  queir  Afte  niblèa  augnila  fi 
M^è,  eh*  ci  non  fi  affife  (e   non  fopta  uno 
i^tfcanneUo;  fatto  collocare  da  lui  in'mez* 
i^ail  alla  &ia  «dove,  tcneafi  quei  faoto 
,,  Concilio*  «*  . . 

n  Quanto  a' libelli  dilTafnatorj ,  che  alcu- 
,*tini  Vefitovi  pubblicAvano  gli  uni  contra 
ni  gli' altri ,  ei.fecegU  laiiciar^nel  ^boco/e 

B    3  n  lor 


■.u    H 


ai..        :    LftteffH  iMinf  " 

^  lor  diffe.^cfté  parolai  che  da  Ki»^m,  il 

„  cnul  viVea  nel'  (eiDOIo  médefimo,  ci  fon  ri- 

M  teme  fè<lelmente:  IPDIO  w  éa.  infHmiti 

n  ni^i  Giudici  Jitfrtm  ptt  wuTfjn^  dtlSMer» 

^d9xi§,.nde  fitte  unif^nè:  quiudt H  ff«- 

9,émm  iwtfà  di.  $&è--ftMt  eèe  Bm  gmdijij» 

^mwwppartmes'Hhi»  Noti  fu,  dunque^ 

„  CofiMUino  quegli ,  che  preiìedetre  a  quella 

„  fant*  Aduninzà;  fi  bene  Ofio   Vcfcovo  di 

„  Cwdem»  in  Kpagna.fTlrft,  eP7«cM^«Preti 

«,  della  Chitfa  Romana,  vi  prefiedttcerò col 

„  jcuttxtrt  di  Legati  del  Papa  San.  Stìveftf9» 

M  Quanto  al  fecondo  Qpncitio  AiCafisutino- 

„  /o^',  che  fu  cpnvocack»  conrra<^iHbre/0a/0 

«,  fono  r  Imperi»  del  Che» Teodefio 4.  e.  tom-    i^^ 

»t  pofto  di  cencitiqusnta    Vcfcovi  ,' ;  i|Ofi  .ti   | 

„  niega>  ch^  il.  t*apa  Dmm«/«,  il  quàl  allo*  / 

M  ra  .governava  i  1»  Ghì«/a ,  non  iuvi  Fì'efi» 

.M  .dente ,  neppure  p^«'liiiézao  de'looi  Ixga- 

„  ti  s  cba  i  V^fcim  orientali  non  fi  àdu- 

9,  narono  in  quelf^^iiììcoittre  fé   nbniii^ir- 

„  tu  delle  ;  Le  ttcft;.:  i^  dal  Pa^a  Damgfo  fi 

a,  erano  fcrìtte.i0Pi1Ìibpfraitor  TrMf«/»>s  .e 

^,  il  Ffpa,  con  4ina:1Lettcra  Sinodale,,  avjpa 

H  di  poi  invirati  qiMfVrelftri  ad.  Intervenire 

„ a  un  Concilio ,  che  celebravafi  in  Rmil0i 

„  il  che  non  potè  eflere  efeguito  ««aj^'one 

„  delle  diflìcoltà,:che  in  quel  teaspo  Joprag- 

M  ffiunfero  .  Che  fo  quel  Santo  Ptoé  toÌk& 

«,  ritrovato  a  quel  Concilio?  «vrebbevi  pt»- 
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mam 


msm 


imo,  ci  fon  zi'» 
vi  ^a  itiftimhi 

quMè  H  pr»' 
Ir  fig  madhij» 
1  ra»  dunque I 
ledette  a  quella 
^0  Vèfcovo  di 
e  Vtneemi^oVttìX 
irefiedrtcerò  col 
il  Satk  Stive ftrt» 
io  ài  Cafiatttino- 

eodójto^e.tom' 
efcovi  ,' ;  i|oo  6 
i,  il  qnàl  allo* 
non  invi  Fl'efi- 
»  de'Iooi  ìjcgt' 
[fi  non  fi  àdu- 
fé  nttn  io^^ir- 
fjjpziDamgffR 
«r  Te«^f/»  s  .e 
Sinodale ,«  avfsa 
ad.^tervenire 
-avafi  in  Rmi^i 

Piit^  acaì|iQine 
ceiiipO;2bprag- 
nm  Ptoi  lof&fi 
avicbbcvi  pr«- 


v*, 


Mi/nonaf/éM^e^ét^BESir.    ^ 
.;  ficsdacS  iome  Capa  •<!««♦  Ghicaj  ti  P*- 
♦.iri  :aon  gli  avretlwwia  (wowaftata  una  ta- 
I»  le  prerogativa  J  ineicè  che  fU  fcri/fcco 
^  una  Lettera  piena  di  tàmmc!SB9ap  %  colla 
to  quale  ticonorcevaiDO  la  digniti  di  luri  4i 
M  maaiertu  che  uiìa  lomigUante  unione  <ol 
,»  fiapa,  «coli»  Ghiefa  di  occidente  ,  ren.- 
n  de  $cBtt»le  rqnel  qoolBilio  di  CoJhftHm<h 
„  k.B,  S^  Cirm^ut'ma  di  AkSf^94nf 
^,  non  preficdett'cgli,  *tt  nome  del  Papa  <> 
y^hfim  Fr/w«»  nel  Ceneilio  terzo  di  ^/f- 
„  /»  contra  Ntftorh,  nel  quattroeento  wcn.- 
„  tutto?  Npn  a  ritt^tjàvò  égli  alla  tetta  dì 
„  dugeajt©  e  più  Prelati ,  che  eompQUfvjno 
,,  queir  illRftreGorp<>^;(»  i4  cuicht^cfot 
(t  t  neppur  Nlf/I^w  ♦  pofc  io  dubbio  A 
Pdmato  del  Papa?  Giudicate,  dop9  qu^ 
fto,  fé  il  Gonciliabola  di  B/*/^  u  ?<H^  ra* 
avete  (aitato,  pj,tfar  dcggia  per.on  Con- 
„  cilio  ecumenico  j  e  fé  non  fi  abbia  avu^a 
„  ragione  di  citare  Dhffm  *l  G9t¥?iUo  g?- 
„  nefafcdi  Ci»/c<</w/# ,  do»' egli .  nego  di 
ogidiparire,  nulgrado  di  quc' pceftl«t>  lol- 
leciutoenti,  che  più  W>iw  furonsjipratx- 
^  caf i  di  «rovaf vtfi ,  affin  di  fi  gittftifef^P 
„  di  que'  delitti  enormi,  <:he  gli  erano  jn?.- 
„  nicaisij  e  dove,  in  vigot^ della  fent^jiar» 
„  pronuwiata  contea  di  lUi  da' Legati  della 
^,  Santa  Sede ,  fai  deporto  dalla  dignità  Bpu- 
«,  cop4l(i4.^  da  qitalttttfae  minifterpidelSa- 
nc  B    4  iiccr- 


» 


TS4  -'■^■''EmìfiF^'ifJkimi'^^n 
^icétAaiAol'E  non  {>ci€iò  queft»  è:ijaé^; 
^'<At  tntto  giorno  voi  invocate  qiia4Saac9 
n  w\\c  vòftrc  oraxion!:  un  ikmqo  riltellé  « 
9,  coatti  9  ^  ^^^  ^  1a  Cattedrt  di  Sm 
^  tUtrth  un  udrao ,  cche  fi  era  infaivato 
W  con  ^ttàncità  4|  iniifactiy  e  eh*  ebbe  la 
)»  ccmerici  di  fcoinunicare  il  Papa  Séi^Lt9' 
^"■éè'fuk.  uomov  dico,' recifo  dalla  Cómi»- 
}»"ttiotte'de'FeMi,  perchè  aderiva  percina- 
M  cernente  agli  errori  di  Euticbf^  e  voIca> 
,;die  in  G£SU*  CRISTO  aveffevi  una  fo- 
ai  li  fiatata.       ' 

„  Lafciam  Id  Dhfeof  ^  ripigliò  i!  più 
Vf  sioyaoe  de'due  Soriani:  non  intacchiamo 
j(irTa  tnesioria  di^o^' gran  Prelato,  che 
M  prefTo  noi  é  ih  venerazione  :  certa  cofa 
M  R  d'«  che  oueV  che  ammettono  in  GESÙ' 
j^  CRISTO  due  nature  tutti  fono  Eretici: 
■iìf  CIÒ  fembrami  sì  chiaro,  ed  evidente,  che 
^chiunque  non  fari  mai  capace  di  convin- 
cermi del  contrario.  ' 

i^  la  cbfa,  gli  r^licai  io,  non  è  né  s2 
>f*e^}Màtr,  ne  si  chiara,  .guanto  ella  vi 
Vf^Krfi; 'imperocché  ne  anno  giudicato  al- 
i,  criiMBnti  fecento  trenta  fei  Prelati  che  fi 
„  trovarono  nei  Concilio  di  Ca^m/mm.  £ran 
'W  eglino  le  'migliori  tefte,  e  gli  oomiiiipià 
•I»  eQ>erimcniati  délloro  tempo  t  tatti  anno 
»  tenute  in  GESÙ*  CRISTO  dac  nature  < 
n  ed  anno  condannati  Etftich  y  JDit/e^f^,  $ 


illili^fifltTai'ii 


-•« 


!^ 


te  qiia;lStac9 
MQO  rilieUé  t 
tedra  di  Sa» 
sra  infanrato 
ch'ebbe  la 
>apa  Ssi$Le9' 
(dalla  Cófni»- 
xiva  percJna- 
xèt'y  e  voiea» 
sflevi  nna  fo- 

[pigliò  il  più 
1  intacchiamo 
Prelato ,  che 
:  certa  cofa 
mo  in  GESÙ' 
fono  Eretici: 
evidente  y  che 
ice  di  convin* 

non  è  né  s2 
uanto  ella  vi 
giudicato  ai- 
Prelati  che  fi 
kedmÌMj  Eraa 
;Ii  uomini  più 
94  tatti  anno 

éoLt  natnrei 


MffimMfjMhCmfkiiXSESir,     if 

M  gli  aderenti  loro  com'  Ereticii  perch!tfl| 

a  infegnavano »  che,  dopo  l'unione  ipoft»» 

ti  tica,  non  era  rimafta  fé  non  una  natnrtf 

'm  fola .  Siam  noi,  forfè ,  più  illuminati  »  e 

M  più  dotti,  che  que'praadttomini?  St,  ni 

'„  rifp<M'egli  affai  brucamente:  noi  fiamoi 

„  più  illuminati ,  e  più  •  dotti ,  the  non  l*^ 

9,  erano  que'  ali ,  eh'  elfendofi  onninameàn 

„  te  contecrati  airimperadore.M«r:^4M^. 

„  fetto  di  erefia,  parlarono  tutti  il  medafe* 

ti  mo  di  lui  linguaggio ,  per  una  vii  cottN 

9,  piacenza,  e  indegna  del  loro  carattere.  *< 

„  Voi  vi  avanzate  molto,  io  gli  replicai,; 

'„  ma  come  pruovate  voi ,  che  vi  abbiatuna 

9,  fola  natura  in  GESÙ'  CRISTO?  Io  Io 

„  pruovo,  mi  rifpos'egli,  per  la  pietr*aii« 

golare,  ch'è  la  figura  di  GESÙ'  CRtS. 

TO ,  nel  quale  noi  non  troviamo ,  che  una 

natura  fola,  come  non  ne  troviamo ,,  che 

una  nella  pietra.  Lo  pruovo,  in   oltre* 

per  quel  palfo  del»  Vaialo , .  in  cui  GE- 

,*  SU'  CRISTO  promette  à  PIETRO  »  eh* 

„  ei  fabbricherà  fopralui  la  fuaChiefa:  noa 

it  dice  punto,  che  la  fabbricherà  fopra  due 

#,  nature  s  per  confeguente,  non  ve  ne  ha* 

,»  che  una.  In  terzo  luogo  lo  pruovo  per  1^ 

„  comparazione  della  mano  {  nella  quale  più 

^  cofè  unite  infieme ,  come  fono  i  nervi  n 

rti  le  offa»  ed  il  fangue,  noi^  formano,  ehit 

i^ma'ifola  natfo,  e  non  'lue  mani*  ■* 


» 


9> 


f#  ^^r-  ''lii$m  di  0ktmi  -  ' 
liUo  crfdiito,  che  hifogaalTe  firs  ttiii  riC* 
pofta  adattata  alle  propoìfitioni  poco  feafate, 
p«r  non  dire  ftra vaganti ,  che,  ^talché  tein- 
DOt  innanzi,  apprele  avea  quel  Soriano  dal 
ino  Vattiarca  nella  famofa  Confsreiita»  che 
acotànamnio.  Gli  diffi»  ohe  nóii  dovevamo 
prendere  k  figure  nel  rigore  «  e  ih  tuct'  i 
toro  fignificati,  perchè  altrimenti  era  forza* 
dl'ei  oonveàiflc  meco,  che  GESÙ'  CRISTO 
era  di  una  figura  angolare  come  la  pietra  «* 
di' egli  aveva  il  cprpo,e  T  Anima  duri  come 
la- pietra»  e  cosi  del  refto.  »  Spieghiamo, 
i,  «litt^ue,  gli  foggiunfi,  in  un  ialtrofenfo, 
itjàxc  il  voftro,  qnefta  pietra,  alia  quale 
i,  è  comparato  GESÙ'  CRISTO.  Cioè  dire  s 
),  che  ficcome  non  può  un  edilizio  cfTer  A>> 
r^lido,  ni  /hififtere  per  aflai  del  tempo, 
fitt  non  d  fabbricato  fu  la  pietra  s  cosil' 
„' edilizio  della  Chiefa  non  avrebbe  veruna 
„  Cermezza  ;  né  punto  farebbe  di  tina  durata 
^,  coftante,jcom*ei  Tempre  fari  ^no  iiilacoQ' 
^  fumazione  de^  feeoti  ;  fenza  che  le  (>0rtc 
^'dell'Inferno  («rivalgano  OBRMra  di  lui <  fé 
^'fondato  non  fede  fopra^l  .meriti  ,  ed  il 
a,  Sangue  di  GESÙ'  CRKTOi  Ji  qnal  i 
ii  quell'angolare  pietra,  di  cui  ragiona Xìm 
^  pMol»  fprivendo  agli  EfftJ.  ^* 
t  ^s»  9cr  rifpon^re  al  paiTo  èìV  fefdecimQ 
1^^ Capitolo  di  fsirMat$i0»  àAli^imm  daVoit, 
»  ponete  mente,  che  GESUV^Cl^TO noB 

:    ;  „di-; 


^mmmmmmmmm  m!^)^-  "?^^}'i&f!mr^,. 
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farà  tttiA  ri(. 
[poco  fenfatc, 

ipialchc  tem- 
1  Soriano  dal 
^nfsnhcaf  che 
loii  dovevamo 

,  e  in  tttct'i 
mti  era  forza  t 
BSU'  CRISTO 
me  la  pietra v 
ima  duri  come 
»  Spieghiamo) 
n  aJcrofenfo, 
it  alia  Qttate 
O.  Cioè  dire  s 
ifìzia  cfler  fo- 
i  dej  tempo» 
pietra  ;  cosi  i' 
riebbe  veruna 
di  tina  durata 
i  fino  ^llacon- 

che  le  porte 
(tira  di  lui  4  fé 
meriti  ,  ed  il 
0|  Ji  qnal  ,i 
li  tagiona  Xm 
^  ■  ?   •■ 

del'  fcrdecim9 
ÌC08H  da  Voir* 

ClilTO  JIQB 

„  di- 


j»  «lice  t'i4' jskhiekefè  U  mi4t  Cbkfa  fopré  di 
n  m0v  ma  rivolgendofi  a  Phtro  ,  gli  dice: 
ji  io  is  edififèeri /opta  tot  comete  avefTe  vo> 
i,  luto  iljgffimero  t  èoyifrpitiutèU  mia  Cbiefa 
M  in  t§t  e  ho' tuoi  Sucsoforì  ,  Egli  é  vero  an- 
j^co»'*,  che- GESÙ"  CRISTO  non  dice  y  in 
,,'  qutllo  paiTo  medefimo:  io  eiipcborà  '  /'< 
„  àbtefa /opra  doto  ugMKro  :  ne  convengo,  .'na 
„  non  dice  nepure  .*  io  tà  tdifitBarà  fipr»  orna 
jÌ  nmmit  fiUt  (|uindi  ciò'  non  fa  nulla  con- 
'„  tra  di  noi .  Quanto  alla  comparazione, che 
^^  mi  avere  apportata  della  mano;  anziché 
„  dar  pefo  al  voftro  fentimento  >  ne  fa  ella 
,,  vedert' la  falfitd  :  ecco  come  io  la  fpiego. 
^  <2ottKché  nella  mano  fi  trnovino  più  tia- 
•,i  tnre,  la  natura  del  fangtte,  quella  de'ner« 
^,  vi,  e  quella  dell* oflak  tutte  quefte  nature 
„  infieme  unite  non  formano  che  una  ma« 
„  no  :  nel  mo^o  AtKo  pute  ,^éomechè  la  na- 
vi tura  divina,  1 1a  natura  ftinana  fi  truo- 
„  vino  «ttite  in  GESÙ'  CRISTO,  eh' è  Id- 
'„  dio  -,  ed  Uomo  tiitt'  ihli«;niè  ,  ciò ,  non- 
irptn!tìk>9i  lionfa,  che  nn'  GESÙ*  CRIS- 
„  TO ,  nel'  che  convenire  déggtono  tntt'  i 
„'tJriibiatti;^<-T^?S  vuao  .Mf  i 

-•  ,i  &gti.t  «vm,  r{pl|ìiò  11  •Soriaiio  medefi. 
,«  mor^^He  aveavi  in  GESlf  CRISTO  due 
ii  naturr^^^iliha  dell*  nnionè  ipoftatica;  ma 
,f^o^'^qM' unione  miracolofà,  non  uè 
ìi'riUifli^ieiie  ma  lOcfcolKta  delle  dnejfla- 


}} 


u 


«t  '  ^^  •'  tehir»  ài  àkéàiì  T ""' 
»  ta  eireit()o  ailbrbicft  la  liatiirt  tsinaqii  4al« 
M  la  nataca.diyina-4  come  kna  gocctf>Ia  d* 
»  a'-ciua;  che  gettati  nel  ipàre  óba  perHce, 
•s^  ma  è  abiffata^'.  uè  piàÌa);<^inM  naciira 
»  jQedefiina  col  mare*  *^  <  vn   r  •(  .      ■ 

»  Or  ora  »  gli  rifpoiì ,  fommi  a'dimoftri^- 
»  vi ,  che  ciò  noiir  può  eifare  s  iinperocch^^ 
n  iìnalniente  «  dopo  ^iNfto!>riiir€ttglìo  «  e  oicr 
^r  ila  con/nfioftc  »  T:  due  natqre  non  ne  tzn? 
»  no,  che  una. i  o^ pcrohV(0^ndo. cptte  e  dae 
),  diftrutte,  ne  viene,  una  terxavJa  ^tial  non 
»  é  né  la  natnra  divinacele  la  natura  um?r 
j,  na;  o  perche  la  natura rdiviiia<  é  dtftruN 
4»  ta  folanien(ej.\9  la  natura  unaana ,  cofic- 
n  che  non  ne  refti  delle  due  nature,  che 
-ji  una;  o ,  in  fine  «  perché!  fon  elleno  mer;> 
}t  colate  ini£eme«. Non  fi  può  dire»- che  fieno 
»  di(lrutte  tutte  due  la  nature ,  mercè  chf 
»  aJlora  GfiSU;  CRISTO  non  farebbe  rA 
)>  DIO,  nòUQmo.  Il  dir  pure »;  clie  fia  di- 
)>  Arutta,  la^natQra  divina  ciò  not»  può  fò:* 
«ftenerfi-  GESIT  CRISTO  »«•  /arflbbc 
ti  DIO,  0  U> diwna natura.  |)i  |o«Uerabtle« 
j».  Nel  modc^  flbcflfo ,  fé  i  di(lriitta  la  rngt^ii^ 
»  ra  umana,  GESÙ* CRISTO  noni  più  Uch 
4i  mo,  Diii  non  è  pafflbile,  noi»iiiMÒni  ora- 
vi re ,  ne  ubbidire ,  né  morire  p  Sii  fa^  »  4u9p 
»  qHc,  da  eonchiudcffe',  che  iiir?duf  nature 
•}  reftano ,tutt4  intere,  ma  chttmio  nnke!, 
»  %  codginnte  ifififine  Ìcqu  csfifì^v»  nelìa 

»  Per. 
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biMft  n&cnu 

!  t'diffloftri^- 
imperocchctr 
tiglio*  e Qucr 
(  oon  ne  hinr 
a  t(itte  e  dae 
«  la^al  non 
natura  ama- 
la' i  dtftrut- 
roana ,  cofic- 
natttfc,  che 
1. cileno  merr 
re»  che  fieno 
;,  mercè  chp 
farebbe  t\è 
I  »;  che  jia  di- 
fiodk  poti  fÒ:* 
tioo  farcfbbe 
|v*Uerab»le« 
itra  la  rnut^-i 
«MI  è  f  iù  Ucfc- 
»  pipe  né  ora- 
Si;  ha»  4u9f 
4iìf  nature 
((Moiinke^ 

»  Fcr. 


Mifionar/Mìé  Cèmp»  ii  ÙESlf,  %f 
;ri>ierrona  l3el  Verbo {  eliche  elle  non  hr- 
i^thihorkìa  ttrt  turto,^eft'  formando  fé 
V)'  non  nila  ferToHamedefimai  la  qual  ò  QE* 
ii  SU'  GRlSfO'i'JdlO)  ed  Uomo.  "  i 
-i^  Dopo  «vèr '!loro((}yiegate'tucee  •  ^efte<of&« 
«fMdochd'i  avvicinava^  i\>  ttìnp^  dèi  loro 
flknvoi  cistomi  pregarono  d^^|4tòrMare  il 
dietro  dt,  ptPchè  ^iefideravamò  «dirmi  Ancor 
ta'  fagioniafe  fòpralo  ùeff^maotiicmo,  <jÌì 
.fò«nsgiui>air  di' «fare  una- feria  rtfittìont  fopr^ 
^aneo  io  lof'kvea  teftd  detto,  fena*  avere  al* 
fro  interetre'/ehe!  la  falveaaa  delle<lorl^animc. 
=Che ,  del  reftimce ,  fé  i)  Pàtrkm».  ìmo  R  folle 
^ompia€Ìut«rdi>ragnnai>è  i^ f Kkrìièzkini ,  eri 
più  eapacic  della  fuaNa^ioiiie,  ft>  glidoman- 
idava  pe^e9mziadi  foflfrive  «  «heiiiiimi  trovafli 
pMfqnMf  aAfl  4i  pròporglMe^mie  difficolti^^^ 
^i'due  Sorfani  mlpromiferaiN  fèrlope  il  gior- 
jio  dopo  Air^a-:i<itrovargliaHf  ora'imedefìma* 
^  . Un  de'  doe  j  che  mi  eva'Tiamro  il  pia  ca> 
«pitbio ,  wdaromi  appena  j  ib  'a-  ^ettarfi  a' 
miei  piecHv>JBc4viéfémi>^rdbnflr  delle  ^ro- 
■le  poc'  obbligàntr,>  eh'  eglit  ibi  '  a*&  decte  J' 
innancidi  ;Ki(iàfl||inRfe  ,ì^cke'  dopo  avermi 
Jafeiato  ,'  «ftieron  porri^  ahibidue  dal  lor 
Pacriarca i  il- i^uàl  not^ ri^le agli  argomen- 
ti v  che  iovlov  avva  propoAi  y  (e  non  con 
'Crafportamehti  orribili  *  ^'cdni mille  irapre- 
eaaióili  da  .Ini  vomitate  contra  i\MiffiDna- 
j>)fftranx:h%  ^  ardóre  i  ^di'e^li'.'àflierebbe 


M 


me- 


meglio  di  dTcr  dcpofto  dtl  /uoVttritrcitò; 
che  cofnporurct.frhe  ptrfoiie  li  detcftabilii 
e  si  corrotte  »  coiq*  eran  effi  •  i  crovafliero 
nelle  lor  Conferclisc.  n  Qgiiidit  .f A^r#  m««i 
n  foggioaAemi  egli  »  qualora  noi  /paragoiit* 
%t  mo  Ia  «MnAietaditie  f  e  la.  nioderA«foN 
it  de'JMiiiOnatì  coU' efcaiiflefcantil  di,5ii(Ai 
n  Patrtantfci  d'altr^ .'  iiQv>ei.jio«  togUaiw 
„  andar  in  cerca  «  .  «  convincerci  delU  >(«- 
to  ra  Fed*:.  in  ctt  ^  ^te  .Siamo,  pertanco^. 
„  decerminad  a  icguirri  t  e  •  da  quello  pua- 
,«  to<»  ..di 'buon  cuore  defieftiaoio  quegli  tfw 
M  tori»  oe'qmiU  ci  fiam  veducl  impegnad)» 
„  per  Iftdi^rAwa  del  noAro  ,)ia(ciiiMnco^  *.* 
<  Io  gli  abnr^ceiai  ttlieranwitlB  »  e  1or  diiP 
I!  :  M  Fratelli  '  staici ,  che  fie  14  Jippellan  ài 
\t  telaggio  caertto  s  e  che  dopd  ayar  pm*- 
n  vata  la cdoUeùka  della  Divina  paretai  fihe 
,1  opera  ti ,  poMttte«)eace  ne* .  voft  ri  coori  » 
»  date  droiat  principio  a  ^camminate  nelle 
M  vie  dell^falUtei  io  rendo  graaie  a  DiO« 
,»  ed  alMdro  diri  NOSTRO  SIGNOR  G£- 
M  SI7*  CRISTO ,  di  «vene  in  queft'oggi. 
91  iparfo  ti  fiw  SSIllITiMio  ^^  t  e  cmr  di 
>  hj^inoli  di  tenebre  »  eoe  k  non  t  guari  « 
<tt  eravate  »  vi  ha  £Kti  iigliiioli  di  Inoa'. 
;»,  Eravate  privi  della  coaDfceaia  della  veri* 
■M  td»  etbtafi  ddla  fociebi  d'Ifdeaelc ,  ièna 
)>  fpertnza  vettma  delle  pronieiGfc  dd  SI- 
n  GNMB|  mlt  iX  ftcftiNf  |  ^  ìimtàm, 
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Dfttritrcato; 

ti  dcuftabili, 

i  crovaflcro 

oi  paragoaia* 
.  modaraaiovf 
nu  di  (^«Ai 
no*  ▼ogUaitv 
cckì  4«IU  vo- 
lto 1  pertanto-* 
ìm  qucfto  pu»- 
no  quegli  tr- 
«ci  ifliptgiiacitk 
tia(ciinoiftco*>  *.* 
ite ,  t  lot  àit' 
rappellau  d^ 

la  parola»  <lie 
'voftri  cuori t 
nmifiate  nelle 
>ra«ie  a  DiO« 
SIGNOR  G£- 
hi  qneft'oggi. 
w>i  r  e  chi  di 
non  i  guari  « 
idoli  di  Inoi't 
«IO  della  reti' 
[fdnaalt  9  fenta 
»ideifc  dd  Si- 
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miBoi»»r)MUCìmprHQ^ir. 
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ì  diftrànicri,  vi  fiete  «caoaati^  e  «iiot 
ikste  domeilici,  dà  t  DIO  co*  Santii 
Il  Qjicft'éi  che  mi  ricoltnàdigàlUttlo:»:* 
«»  ricfitpiaiiii  ^  coniòlasiooe  .m  meniti  M 
„  «nella  «oaJitJl  »  cfceiiÉirfr  tlsggio  in  qneflS 
ti  inftddi  pàefi  «  timocp  «lallo  niia  ;  pactiàii 
M  fra  pcrfeinaioni«  e  vilqMod^  ^  vii^uif  datb 
»»  quale  tban^co,  e  fitemnaicato- ,  iiffi»:df 
,»  cooperai!  eoa  CiSU!  GIUSTO  MlCiopo^ 
ti  ra  della  noftra  ftdeoiione:  «gli  di  orjk.jl 
M  UHDpo  fatiorévole  *ic^  -ii  giomo  dcllOifa- 
n  Jnte*  InoOiQtnciate^jdonqncy  a  vivere  -dlB 
»  ligliittlidiìa«cet  ijcuidoviaàofio»  e  fami 
u  frttcti  »  CQOie  dico  1*  «A|ipoAolo,f  4»  Mliaii 
a^cOnfiftofìQ  io  ogoi  bontà»  ]i^<ginAiii*«'« 
M  verità  «fBidaie  bano.  di  kion  ondcg^atfe 
M  conMfancittHi»  e  di  |  non  lafciarvi  girart 
te  ad  ogni  vetato>di  dottrina:  dalla  frode,  o 
,»  doU'  artifiaiq  degli  «omini  i^im  iiatir  /«fi»- 
Mptc  ^oiìv  ed  immobili  i«L'  Gammina^  io 
<n  lin  modot  degno  di  DiO"  I  il  qnat  vi  ha 
„  chiisMtial  Tao  Regno  ^  e  alla  fila  filo- 
M  Ciad  iUndOi  avvertiti  di  ooiifervare  i^  ont- 
,t  cà  !  kÌcIIo  fi^irito  (eoi  >  vincolo  della  pacia* 
„  note  tàvMQt  che  un  torpo»  e  im*  anima 
«»  con  aflb  Mi  »  com'dTendo  appellaci  aU* 
M  traditi  flbedefima  •  e  ad  uOa  mcdcflffla 

Non  ani  HIpofero  i  dnb  Soriani ,  h  Mi 
coB  im  <of>t§^frandt  |i  IkgriflK  i  cha  «T 

"       IHe 


ioMÉMriroiMl  eibi3|[i0rRÌ  dopo  il  <oii/cfla« 
tmo  gencriUnénoè  di  inttA  la^  *ló^o  vita  t 
Imco  qndio  •  ab^orarono  la  toro  >cibii  in 
ftoftM  oitii.  U  mila»,  che  lomcflicita, 
figo!  r  compio  ^  «fi  ine  Ofìùnmiil  qua- 
li iBron  di  poi  1  piik  iielailtr  Predicatori 
4il  VaMdla  prcifo  r  loro  Fractlli*  «  i  piìi 
jbnioroffi^^iii  nmpo  della  pexlbcn^ne  ,  che 
IMUtiiffl  lontra  i  'SòmìuitCanolici ,  ^el  ino* 
«dov  (he  io  fono  PC V  riferire.  I  '  i 

rìiK  laìfo  Mcrtarcs  p  che  non  il  :  ert^  yolsto 
ikbiarare  iamcottèché  tacuvis  ^acillance 
idni'ili'  fiia  «atoririyjcredendófi<iftabiiicò  àb« 
iMUkdbBS  pceiflià  indù  aver''difceiiiere)ali.thi 
«he(' Aiffe  i  né:  tollerar  potendo  ^'  pei;  altro t 
41  progreÌTo -j  che  U  Divina  PàroU  faceva 
f ra' fi^oi  Niaiiónsli 'pc)  miniftero  de'Miffio. 
liftr;,>una  DonK^iot ,  iacomincid  in  piena 
Chiefa  a  tocfi;  li  mifchera  />  eiVia<far  prOf> 
«rooipere',  in' uni  maniera  fyfioAr^  il  fuo 
«ftio>' coatra  i  Quttaiiici.  Fulininò  egli  fco- 
irtuàicAie»  fenza  eceetione*  eòriera^Me!  tutti, 
che 'j^emiectetfeto  ringrefso.  nelle  fòro  cafe 
a^MilBonarj  Franchi,  di  cui  fòrmd'un  ri- 
•triffto  fpaveaecTole  •  „  Guardatevi  rbene* 
't^'^difiie  lorO'«  da  quegli  Scranieti  <  ii^enari>  di 
4(iftdaia,  che  il  "trasformano  te  Aj^ftoyìi 
„  ài  GESÙ'  CRISTO:  fon  eglinoiiPràfeci 
4>  rfaifia  la  cui  gaia-  è  un  fepolcro!  apéftot 
'i^  ingannano  colle  iovò  lii|gaò:>  er.portaao 
«i  „  ÌQ-. 
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ìiriìóto.yfiut 
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ct  Predicatori 
tcclli»'«  i  più 
bcniiioiic  f  che 
«liei  y  1^1  ino* 

A  tra  voIOM 
.▼ìk  %acillattca 
fi<!ftaUiicò  ab- 
.iMlieroili.thi 
o^-pti?  alrroi 
PiroU  faceva 
irò  4c'Miffio. 
incià  in  piena 
'  ciVta'far  pror 
furlofli'^  il  Tuo 
binò  egli  fco- 
lirra^fM!  tutti, 
ielle 'fòro  cafe 
fòrmd'un  ri- 
irdKtewi  riiene» 
ief  i  (  t^enoti)  4i 
1^  hi  A|ipofto4i 
eglinoii  Prctfeci 
xilcro!  apéftot 
ic:>.  e  nporiaao 


K9iJU»Mr/tMUCmp,dJGE5tr:  3$ 
M  ìnììì  le  labbra  un  veneno  d'  arpidc .  Lcrr 
tf  non  i  noto  il  cammino  della  verità  t  non 
n  anno  davanti  agli  ecchj  il  timore  di  DIO  t 
u  ovunque  pafTano  nonlafcianoi  che  rqinc» 
n  e  di/grazie  »  ** 

Abbaftanza  fi  fa.  che  i Turchi  non  altro 
cercano ,  che  praticare  avanìc  a'  Criftiani  t 
e  che  molto  fi  rallegrano,  che  lor  fieno  im^ 
putati  veri,  o  falfi  delitti  ,  per  aver  occa- 
fione  di  tormentarli  ,  e  d'impor  loro  t^rof- 
fé  pene,  da  cui  non  fi  può  liberarfene ,  fé 
non  a  forza  di  moneta  •  Ma  non  vi  ha  coi4  « 
che  più  lor  piaccia,  che  <]uando  qualche  ric- 
co Criftiano  è  fcomunicato  dal  fuo  Patriar- 
ca: con  ciò  fia  che,  avendo  allora,  in  ap- 
parenza, dal  canto  loro  la  Giuftizia,  e  la 
Religione  2  e  fupponendo,  che  de'Crilliani 
non  vorrebbono  cosi  trattare  degli  altrieri* 
ftiani,  che  fono  loro  fratelli,  fé  non  per 
misfatti  enormi ,  fanno  giugner  le  cofe  hno 
agli  ultimi  eftremi.  Vien  prefo  «il  pretefo 
reo  I  è  ftrafcinatO  prigione  ;  è  caricato  di 
catene  i  gli  fono  ufati  mille  oltraggi  ;  il  fi 
lafcia  marcire  in  una  fegreta  ,  finattanto- 
chè  egli  comprenda  di  che  fi  tratti  {  r^  che , 
per  via  di  groflefomme,  il  eelo,  che  anno 
i  Turchi  per  l' emenda  di  lui ,  truovifi  final* 
mente  placato. 

LOi^inco  deplorabile  fi  à  quello,  onde  fono 
fiati  ridotti  parecchi  Soriani  CattoV'~>.  per 
Uff*Edif,Tom,U.  C  '     f- 


'94.  Ltttere  di  atcuni  ' 

rombile  malizia  del  falfo  Patriarca  ;  il  qu^ 
non  potendo  fcuotere,  co'fuoi  artifiziofi  dif- 
corfi;  la  loro  cofcienia,  gli  abbandonava 
fpietatamentc  alla  crudeltà  d.  «r  Infedeli  j  e 
di  Paftorc  delle  pecore  ,  ch'efler  dovea,  ne 
diveniva  il  lupo  rapace.  ^ 

Fulminata  egli  ebbe  appena,  m  nnmodo 
sì  ftrcpitofo  ,  la  fcomunica ,  che   diftribu»  i 
fuoiEmiflarj  per  tutt'  i  quartieri ,  dov  erano 
Soriani;  coll'oggctto  di  cfaminarc   gli  an- 
damenti  de'  Miffionar;;  e  divedere,  fé  non 
fi  contravveniffc  a'fuoi  ordini.  Di  tanto  non 
fi  appagò:  fpedi,  in  oltre,  Curati,  e  Reli- 
5Ìofi  della  fua  fazione  nelle  cafe  de' Catto- 
lici, affindi  obbligargli  a  fare  una  profeffio- 
ne  di  Fede,  fecondo  la  formula,  che,  qual- 
che tempo  innanzi,  fi  era  eftcfa  da  lui  J  nella 
quale  non  facea  mentione  fé  non  di  una  na- 
tura in  GESÙ*  CRISTO  j  negava  il  Purga- 
torio; e  metteva  D/o/coro,  e  Barfum  nel  nu-. 

mero  de"*SaBti.  '  .  e  rt-   r  u* 

Parca,  che  la  Chiefa  de' Soriani  folle  full 

orlo  del  fuo  eccidio.  Il  Patriarca  Cattolico 

Ignazio  Pieiro,  dopo  aver  foffcrtc  le  ultime 

violenze  con  un  gran  coraggio,  e  con  un 

uguaglianza  di  fpirito  invariabile ,  era  Rato 

coftretto  ad  abbandonare  il  fuo  Gregge ,  e 

a  ritirarfi  a  Cannoòin  prclTo  il  Patriarca  de 

Maroniti ,  finattantoché  folfcfi  dileguata  la 

burrafca.  Aveva  «gli  lafciato  in  fùó^  luogo 
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Patriarca  ;  il  qual 
fuoi  artifiziofi  dir- 
gli abbandonava 
l  d.  s}'  Infedeli  j  e 
;h'eflcr  dovea,  ne 

pena,  in  nnmodo 
a,  che   diftribuì  i 
irticri ,  dov'  erano 
:faminare   gli  an- 
di  vedere ,  fé  non 
dini .  Di  tanto  non 
:,  Curati,  e  Reli- 
ilie  cafe  de'Catto- 
farc  una  profeflìo» 
)rmula,  che,  qual- 
eftefa  da  lui;  nella 
e  fé  non  di  una  na- 
j  negava  il  Purga- 
I,  e  Barfttitt  nel  nu-. 

de' Soriani  foffe  full' 
Patriarca  Cattolico 
:r  foffcrtc  le  ultime 
>raggio,  e  con  un' 
ivariabilc ,  era  ftato 
e  il  fuo  Gregge ,  e 
eflb  il  Patriarca  de' 
folfefi  dileguata  la 
fciftto  in  fiio  luogo 
Mott-: 


Mijionarr  deìh  Camp,  di  G  ESU\  ^5 
Kfonfìgnor  Dionigi  Rexcalhb  Arcivefcovo  di 
Aieppot  ii  qual  fanto,  e  caritevole  Prelato 
trovavafi  imbrogliato  non  poco  *  Il  fuo  zelo  il 
portava  adaflìftere  al  fuo  Ovile  j  ma  ricerca- 
va la  prudenza  ^  ch'ei  (l  governaflfe  con  riguar- 
do ,  temendo  di  cadere  in  mano  degl'  Infe- 
deli, che  di  già  trattato  Tavrebbono  in  una 
foggia  indegni0ìma.  Ei,  dunque,  flava  oc- 
cultato tutto  iì  giorno  ,*  fé  ne'  andava ,  la 
notte,  travcftito  alle  cafe  de' Cattolici  ;  e 
diflt  ibuiva  loro  lo  fpirituale  alimento ,  af- 
finchd  tutti  parlaffero  tm  folo  linguaggio 
medefìmo,  e  vivefsero  in  una  perfetta  uni- 
tà di  fentimento  ,  e  di  carità .  Noi  fle0ì 
eravamo  forzati  a  regolarci  con  una  gran 
-circonfpezione  :  andavamo  a  vifitare  i  Fede- 
li in  fegreto,  e  alia  forda.*  fortificavamo  il 
loro  fpirito  nella  Fede  :  ogni  cafa  era  una 
Chiefa ,  che  noi,  in  quel  principio  di  perfe- 
cuzione,  coltivavamo  con  ogni  iludio,  pa- 
rendo, che  foflimo  per  perdere,  in  poco 
tempo ,  il  frutto  di  anni  molti .  Ma  il  SI- 
GNORE, il  qua/ permette,, che  i  fuoi  Servi 
fieno  tribolati,  eperfeguitati  in  quello  Mon- 
do  per  diflaccarneli ,  e  per  obbligargli  a  ger- 
tarfì  nelle  fue  braccia  con  fiducia  maggio- 
re, fpiccar  fece,  in  queir  incontro,  1'  am- 
mirabile fua  provvidenza  in  un  modo  ma- 
ravigliofo . 
Con  ciò  fia  che.,  quantunque  cercaflfe  T 
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■nÀ     .         Leitete  ài  alcuni    ^     /"         , 
AntipatTiarca  i  mezzi  tutti  di  ft^^f r«  nd 
noftro  miniftero ,  e  di  trattenere  il  corfo 
del  Vangelo,  non  era,  nonpercio,  vana  la 
Divina  Parola,  né  fenza  effetto  :  crefceja/j:. 
la  di  giorno  in  giorno,  il,  ""'^f'?.?^f  c,if 
fi  moltiplicava.  Trecento  e  Pm  Greci  Scif. 
malici,  con  parecchi  Armeni ,  informati  del- 
le violenze,  eh'  erano  efercitatc  fopra  i  S^ 
riani  Cattolici  ;  e  inteneriti  dalla  fermezza 
loro,  e  dalla  loro  coftanza  nella  Fede,  fi  riu- 
nirono alla  Romana  Ghiefa. 
<    La  cofa,  che  accrebbe  l'allegrezza  noftra, 
e  fortificò  il   noftro  coraggio  fu,  che  pm 
famifflìc  Soriane,   le   quali,  in  tempo   del 
fogcrorno  in  Aleppo  del  Patriarca  Cattolico, 
fi  eran  fempre  mantenute  pertinaci  nell  crc- 
fiadc'loro  padri,  aprirono  gli  ;  occh;   alle 
verità,  e  abbracciarono  la  Cattolica  Religio- 
ne. Infra  le  altre  di  quelle  famiglie  una  ve 
n'  ebbe,  la  quale  fi  convertì   in  un^ modo, 
che  ci  dà  ben  a  conofcere ,  che  la  Fede  non 
è  V  opera  delle   noftre   cure ,  fi   bene   della 
potenza  del    SIGNORE  ;  e   che  colui ,  che 
pianta,  e  irriga,  non  è  nulla;   non  doyen- 
dofi  calcolare  fé  non  fopra  DIO,  il  qual  di 
r  accrefcimento . 

Eravi  in  quefta  famiglia  un  uomo  di  anni 
cinquanta  di  età,  che,  da  fci  mefi addietro, 
trovavafi  attaccato  da  un  morbo,  cui  non 
parca,  che  più  potcffefi  porscr  rimedio.  Io 
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ài  fturbirci  net 
ttenere  il  corfo 
iperciò}  vana  la 
etto:  crcfccvad- 
numcro  de'  Fedeli 
e  più  Greci  Scif- 
,  informati  dei- 
citate  fopra  i  Sc- 
iti dalla  fermezza 
nella  Fede,  fi  riu- 
'a. 

allegrezza  hoftrat 
ggio  fu,  che  più 
li,  in  tempo  del 
triarca  Cattolico, 
pertinaci  ncll'  crea- 
no gli  occhj  alle 
Cattolica  Rcligio- 
le  famiglie  una  ve 
irti  in  un  modo, 
5 ,  che  la  Fede  non 
re,  fi  bene  della 
e  che;  colui,  che 
lulla^  non  doven- 
a  DIO,  ilqual  dà 

a  un  uomo  di  anni 

i  fci  mefi addietro, 

morbo,  cui  non 

lorgcr  rimedio .  Io 

""  fui 


MiffionarJdeìhCùmp.tiiGESir.       ^: 
fui  chia^mato  per  medicarlo j  ed  egli,  veg- 

Eendomi  per  la  prima  volta  ,  incominciò  a 
irfi  un  fegno  di  Croce  col  dito  medio ,  te- 
nendo' piegate  tutte  le  altre  dita.  Con  tale 
ridicola^fuperftizioiie  volea  dimoftrarmi ,  eh*, 
•i  riconolceva  in;GESU'  CRISTO  una  naturz 
fola.-Pronnnziò  eziandio  ad  alta  voce  lafua. 
profeffion  di  Fede  conforme  a  quella  del  fuo 
Patriarca;  io  feci  villa  ài  non  averlo  intefo$ 
miaccoflai  al  fuo  letto;  e  gli  diedi  alcuni  ri- 
medj .'  Contentaimi ,  per  allora  ,  di  efortar> 
Io  a  comportare  il  fuo ,  male  con  pazienza  i  e 
continuai  al  vifitarlo  affiduamente  due  volte 
il  giorno  per  più  di  fcttimane  tre,  predan- 
dogli quegli  uffizi  tutti  di  carità,  che,  in 
fomiglianti  incontri ,  fon  richiedi  dal  noftro 
fiato*  Cercai,  di  tempo   in  tempo,  fprlo. 
cadere  fopra  la  verità  della- Cattolica  Fede: 
fempre  ritors'egli  il  difcorfo;  né  mai  mi 
permife  di  entrare  in  materia ,  fcufandofi  fo- 
pra la  fua  debolezza»  Finalmente  fentendofi 
un  giorno.  :  premuto,  rifpofemi  affai  brufca- 
mente  così  :  „  Di  grazia ,  non  iAiate  a  t^ner- 
„  mi  più  di  si  fatti  difcorfi ,  che  non  mi 
„  piacciono r  altrimenti  io  proibirovvi  per 
„  fempre  l' entrata   della  mia  cafa  •*  fé.  voi 
credet'.eiTece  fui  buon  cammino  ,   recate- 
vi .  Quanto  a  me  ?  fo  quel ,  che  io  deggio 
fare:  la  mia  cofcienza  non   mi  rimorde 
»  puntola  Ulpropofitoj  ne  cangerei,  quaiid' 

G     3  „  an- 
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,  3f  tettiti  idi  étkuHf 

„  anche  calaffe  <U1  Cielo  un  Angelo  per  dir-i 

M  mi,  che  io  fon  ncll' errore.  " 

Vidi  bene,  che  il  continuare  un  difcorfoi 
ch'era  flato  si  mal  ricevuto,  e  che  io  ave* 
creduto  dover  fare  per  obbligo,  a  un  mala- 
to,  che  io  giudicava  in  pericolo,   era  un 
contrattempo  :  perciò  dovetti  riftrignermi  a 
fupplicare  il  SIGNORE  di  fpanderc   le   fuc 
benedizioni  fu  quella  pianta ,  che  non  anco- 
ra era  matura  pel  Cielo.  Non  rifletti,  non 
pertanto,  dalle  afltdue  mie  vifitej   né   piìk 
parlai  di  Religione,  finattantochè  l' infermo , 
principiando  a  ricuperar  le  fue  fòrze»  e   la 
fua  fanità,  diflemi,  un  dì,   di   propio   fuo 
impulfo:  „  In  fine,  Padre  mio ,  rififtere  non 
„  poflo  per  più  alla  lunga  alla  forza  dello 
j,  SPIRITO  di  ÌDIO ,  il  qual  mi  ftimola  ,  né 
„  mi  lafcia  un  iftantedi  ripofo  né  giorno, 
„  né   notte ,  finché  non   abbia  abbracciata 
„  la  Religione,  in  cui  fiete  voi.  Non   vi 
„  diate,  peraltro,  a  credere,  che  le  ragio- 
,i  ni  ,   che  mi  avete  apportate ,  fien  quelle , 
„  che  mi  abbiano   pia  commoflToi  mi  ha 
„  commoflb  quell*  aflìduità ,  onde  voi  vi  fie- 
,,  te  prcfo  il  faftidio  di  farmi  vifita  nel  cor- 
fo  ddlft   mia  infermità  ;  e  di  arrecarmi 
follievamento  in  tutto  ciò ,  che  avete  po- 
tuto, fenza  mai  fdcgnarvi  del  trifto  mip 
„  naturale,  e  delle  ingratitudini,  colle  quali, 
,,  fino  al  prefente,  ho  pagatp  la  voftra  pa- 
.  „  zieu- 


.^ 


i  Angelo  per  dir* 
re.  « 

lare  un  difcorfo» 
o,  e  che  io  avea 
iigo ,  a  un  mala- 
)ericolo  I  era  un 
tti  riftrignermi  a 
fpandere  le   fue 
,  che  non  anco- 
Non  elite  tti ,  non 
e  vifitej   né   pia 
mtochèr  infermo* 
e  Aie  fòrze*  e   la 
,  di  propio   ftto 
mio ,  rififtere  non 
a  alla  focza  dello 
ual  mi  ftimola  «  né 
ripofo  né  giorno» 
abbia  abbracciata 
fìtte  voi.  Non   vi 
lerci  che  le  ragio- 
>rtate ,  (ien  facile  t 
comroolTo  t  mi  ha 
ti,  onde  voi  vi  He* 
irmi  vifica  nel  icor- 
à  ;  e  di  arrecarmi 
ciò ,  che  avete  pò- 
irvi  del   ctiAo  mio 
itudinii  colle  quali» 
igato  la  voftra  pa- 
„  zieii- 
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;;  zicnza ,  e  le  beneficenze  voftre .  Qucft*  è  i 
„  che  ha  formata   fui   mio  fpirito  un'ira- 
„  preflione  si  viv*  ,  che  può  bene  il  noftro 
M  Patriarca  trattarvi,  quanto  vuole»  da  Pro-   - 
»  feti  fallì,  e  da  impoftori,  che  io  non  ne 
„  credo  nulla:  egli  si,  alPoppofìto,   è   un 
„  furbo  {  un  caluniatore  »  che  c^  incanta  tutti 
„  co'fuoi  abbominevoli  fortileg;  j  un  talento 
corrotto,  e  pervertito  nella  Fede;  un  uo- 
mo ,  che  moflra  in  apparenza  pietà  »  ma 
che   in  foftanza  non  ne   ha    avuto  mai» 
„  che  vuol  ergerfi  in  Dottor  della  Legge,  e 
„  che  nulla  non  ne   fa .  "   Io   procurai  di 
raffrenare  1'  impetuofiti  di   quel   Criftiano 
naturalmente  biliofoj  e  gli  diffi,  che  s'egli 
yolefs'  eiferc  riconciliato  alla  Chiefa  di  GE- 
SÙ* CRISTO ,  conveniva  sbandir  lontano  da 
lui  qualunque  agrezza  d'  animo,   qualunque 
anìroofìtà,  qualunque   fdcgno,   e  qualunque 
querela*,  che  il  giudicare  degli  uomini  noa 
toccava  a  noi»  ma  che  bifognava   lafciarnc 
il  giudizio  a  DIO  j  che  ci  comandava  la  Leg- 
ge di  GESÙ'  CRISTO  di  cffcre    manfueti. 
pazienti,  caritcvoli  fcambievolmentc  gli  uni 
verfo  gli  altri  j  e  che  dovevamo  pregare  il 
SIGNORE  di  dare   al   Patriarca  lo  fpirito 
di  faggezza,  e  di  lume,  per  conofcerlo. 

„  Per  me  »  io  non  fo  come  voi  altri  ì* 
„  intendiate,  rifpofemi  il  Grifliano:  vòicer- 
„  cace  tuttavia  di  ficufare  quel  maliardo , 
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»i  queir  nom  pervcrfo,  che  ovunque  vi  fpac- 
eia  da  traditori  ,  da  gente   fenza   fede  , 
knz'  amore  pel  bene  ,  gonf;  d' orgoglio  , 
e  più.  amatori   degli  onori   del   Mondo, 
»  che  di  DIO.   Io  punto  ,  gli   replicai  io, 
»  non  ifcufo  la  dottrina  del  Patriarci  >  per- 
9)  ciocch'  ella .  è  cattiva  ,  e  contraria  dlla 
}}  verità:  ma  abbiam  noi,  forfè,  conófciu- 
M  to  il  pcnfier  del  SIGNORE,-  e  fiamo  noi 
„  entrati   ne'  fuoi  configl;  ?   non  può   egli , 
„  qualor  gli  piaccia,  d'un  uomo  recifo  dal 
„  corpo  della  Chiefa ,  farne  un  vafe  di  cle^ 
zio  ne?  Bafta ,  che  IDDIO  ci  comandi  di 
odiare  iJ  male,  e  di  appigliarci  al  bene; 
di  non  giudicare  di  chi  che  fiar  di  amar- 
ci  fcambieyolmente  con  benevolenza  fta- 
»  terna  }   di  oprare  quel  più  ,  che  dipende 
„  da  noi,  per  vivere  in  pace,  fé  fia  poflH 
„  bile ,  con  chiunque  j   di  benedire  i  noftri 
»  perfccutorij  di  non  vendicarci  da  per  noi* 
>i  ma  di  lafciarne  la  vendetta  al  SIGNO- 
».K5:  a  dir  brieve  ,  di   non  lafciarci  vin- 
„  ,cer  dal  male  ,  ma  di  vincere  il  male  col 
»,benc.  £cco  la  Divina  Legge,  che  dev'cf- 
s,  f«?re  fcolpita  ne' noftri  cuori  profondamen- 
■j»  te.  «*  Cangiarono  qucfte  parole  ,  per  la 
potenza  di  DIO ,  talmente  qyel  Criftiano, 
jcne  dJ  un  altiero,  e  indomito  umore  ,  eh' 
.cgh  era  da  prima  ,  divenne  piacevole  ,  e 
Htrmbiic  «pwc  un  agnello  ;  Ei  fi  converti 
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ton  tutta  \Sl  fua  famiglia,  la  qual  coniifte-^ 
va  in  fei  perfone  :  da  quel  tempo  innanzi  fì 
è  dato  a  conofcere  pel  piit  fervorofo  fra'  So- 
riani; ed  uno  ,  che  ha  palefato  più  di  co- 
raggio ,  e  di  fermezza  nella  perfecuzione . 

Determinatoli  il  Patriarca  falfo  ,  come 
igii  r  abbiam  detto ,  ad  obbligare  tntt'  i  Cat- 
tolici a  praticare  la  deteftabile  profeflìon  di 
Fede  eftefa  da  lui',  pubblicò  con  minacce, 
che  fé  qualcuno  fbfle  sì  ardito  da  contrav- 
venire a' di  lui  ordini,  ben faprcbb' egli  far- 
ii  ubbidire,  ed  efpugnare  la  fua, pervicacia. 
Fu  allora  ,  che  vid?fi  ufcir  fuori,  un  gran 
numero  di  Crifliani  generoH  d'ogni  età,  e 
d' ogni  condizione  ^  che  mai  non  poterono 
rimaner  rifcoffi  né  dalla  forza  de' tormenti , 
né  dagli  oltraggi  più  fangninofi  ,  né  dalla 
perdita  de' loro  beni-  Que',  che  fi  diftinfe- 
ro  per  laCrifliana  loro  intrepidezza,  e  che 
furon  trattati  quali  pecore  desinate  al  ma- 
cello, meriterebbono,  che  io  qui  rifcrilC  i 
loro  conflitti  $  certamente  ne  rimarrete  edi- 
ficato :  ma  baili  ,  che  i  nomi  loro  fieno 
ferirti  in  Cielo;  e  che  dòpo  aver  combat- 
tuto generofamente  per  la  Fede,  fino  adef- 
fere  pronti  a  fuggellare  col  loro  fangue  le 
verità  del  Vangelo,  il  DIO  di  mifericordia 
ultimi  in  effi  quél  più,  che  la  bontà  fua  ha 
desinato  lóro  nella  fua  Olorii . 

Paflar  nonopoifo ,  nulladimeno.  fotto  filen- 
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zio  la  virtù  ài  un  invitta  Soriana  ;  la  qua-i 
le,  già  prevedendo,  che  ben  pretto  farebbe- 
le  addoflfo  la  burrafca  ,  dilTemi  più  volte, 
con  fentimenti  degni  dell' anime  più  eroi- 
che .  che  non  avcavi  né  onori  ,  né  beni , 
che  frtpovcrc  poteffcro  la  fua  l'ode  j  e  €hc 
non  le  inferirebbe  crollo  veruno  la  morto 

floedefiraa  «  ,      «^     <• 

Non  chiamavafi  pagp  T  eretico  Patnarc» 
di  mandare  alle  cafe  Cattoliche  de'  Sacerdo- 
ti della  fua  fatione  per  prevtrtirgli  j  anda- 
vavi  egli  in  pcrfona  ,   immaginandofi  ,  che 
la  fua  prefcnaa  render  poteffe  gli  animi  più 
pieghevoli,  e  che  men,  che  agli  altri,  fiufc- 
rebbc  di  refiftenia  a  lui.  Si  portò  egli,  un 
giorno,  all'abitazione  della  Soriana,  che  ho 
mentovata  or  ora.  Dopo  aver  tentati  imo- 
di  tutti  della  placidezza  per  piegare  il  di  lei 
fpirito  ,  veggendo  ,  eh*  ei  non  guadagnava 
nulla?  e  che,  pel  contrario,  quella fcrvoro- 
fa  Criftiana  palefavagli  femprc  pai  di  fer- 
mezza, diede  nelle  furie,  e  le  diffe,  che  fé, 
in  prefcnza  di  lui,  non  lafciafs* ella   la  fua 
eresìa,  ben  faprebb'egli  la  manie-    di  mi- 
narla per  fempre.  „  Che?  Signore;  voi  mi 
«^minacciate,  rifpofcgli  la  virtuofa  donna? 
te  Spn  elle  queftelc  vie,  per  le  quali  l'  Evan- 
1  gciio  di  GESÙ*  CRISTO  fi  è   ftabilito 
„  per  tutta  la  Terra?  Gli  Appoftoli  rainac- 
„  ciavan  Npgiino  come  fate  voi  ?  E  dov'  e 


..  < 


ni  ^  .    . 

Oriana  ;  la  qiia« 
n  predo  farebbe» 
(Temi  più  volte  9 
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eretico  Patriarca 
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a  Soriana,  che  ho 
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)er  piegare  il  di  lei 
i  non  guadagnava 
io,  quella fervoro- 
:mprc  più  di  fer- 
e  le  difle,  che  fé, 
afciafs'cUa   la  fua 
a  manie»^"    di  rui- 
?  Signore  ;  voi  mi 
la  virtuofa  donna? 
cr  le  quali  l'  Evan- 
TO  fi  è  ftabilico 
li  Apposoli  minac- 
ace  voi?  E  dov'è 
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^  ègU  quello  fpirito  di  dolcezza,  di  canti». 
3,  e  di  pazienza ,  che  cotanto  ha  (piccato  in 
„  que' primitivi  Miniftri  della  Divina  Paro- 
^  la»  e  che  lor  ha  fatto  mietere  un  copio-. 
„  fo  ricolto ,4e' loro  travagli?  Voi,  dunqi^i 
„  v'immaginate,  che  le  minacce  voftrc  (a- 
„  rannoffli  cangiar  la  mia  Fedej  e  che  io 
„  farò  si  codarda  da  preferire  a,  beni  reali. 
„  ed  eterni,  beni  vani,  e  caduchi .  Io  noti 
fono  li  nemica  della  mia  falute  :  fc  voi 
mi  minate  per  fempre  in  qucfto  Mondo, 
„  computo  una  tal  grazia  nel  numero  del- 
„  le  maggiori,  che  abbia  io  mai  ricevete 
da  DIO  mio  SIGNORE,  comechè  me  ne 
abbia  egli  difpenfatc  di  ragguardcvoliflfi- 
roe.  Se  con  buone,  e  forti  ragioni  voi  mi 
efponefte  il  pericolo  ,    in  cui  mi  truovo 
della  mia  falvezza  fcguendo  la    Religione 
Cattolica,  farci  pronta  ad  afcoltarvi,  ed 
a  fommettermi  alla  voftr.^  credenza  i  ma 
pretendere  ,  che  io   entri  ciecamente  in 
„  tutt*  i  voftri  fentimenti ,  e  lafcimi  ftra(ci- 
nare  dalla  moltitudine  perchè  voi  il  vo» 
«  lete,  queft'è,  che  non  farò  mai  j  quan- 
„  tunque  il  mio  rifpetto  pel  voftro  caratte, 
„  re  uà  grande .  .,  «  - 

„  Voi  fiere  una  femmina ,  le  diile  il  ^** 
,,  triarca:  voi  fiere  incapace  di  ragione  :  ba- 
„  fta»  che  il  voftro  Fattore  vi  ordini  una 
M  cofa  per  obbligarvi  ad  eteguirla  .  $enza 
"  *^  "  ,t  tao- 
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n  tantr  parole ,  vi  comando ,  fotto  pena  di 
,i  fcoinunka,  di  fare,  in  quefto  punto  ,  la 
,-,  profeffion  di  Fede,  che  vi  prefenco.  « 
'  „  Egli  a  vero,  Signore,  ripigliò ^a  Sona- 
',i  ha ,  che  io  fono  una  femmina ,  e  la  men 
„  capace  di  tutte  di  concepire  i  Mifterj  del- 
;,  la  fanta  noftra  Religione  :  ma  come  vole- 
„  te  voi  ,  che  io  faccia ,  in  cofcienza ,  unar 
„  profeffione,  la  qual  non  ammette  in  GE- 
„  SU'  CRISTO  fé  non  una  fola  natura  ? 
j,  Chi  è  egli ,  dunque ,  che  ha  patito  per  U 
,,  noftra  fàlute?  chi  è  egli ,  <h*  è  morto  per 
iVnoi  fu  la  Croce?  chi  è  egli,  che  intcrce- 
ii  de  pe*  peccatori  ?  Non  lo  è  già  la  natur» 
i^  Divina,  che  non  può  né  patire,  né  mo- 
j'/^'rire  ,  né  .  intercedere  per  noi  .•  bifogna  % 
;}'dnnque,  the  lo  fìa  la  natura  umana.  " 
"•„  Eh  bene,  diflc  il  Patriarca  rivolgcndo- 
iVfi  ad  alcuni  Ecclefiaftici,  ch'erano  dclfuo 
iV  accompagnamento  :  udite  voi  codetta  fera- 
ci rtina  orribilmente  intcftata  della  fua  ere- 
„  sia?  Que',  che  l'anno  attoflicati  «oUade- 
;,  teftabilc  loro  dottrina  forio  i  Milfionari 
„  Franchi,*  quegli  uomini  impofleffati  dal- 
?f  lo  fpihéo-'di  Satana' j  le  tUi  parole  non 
„  fono,  che ipenzogne,  e  una  màfthtra  tut- 
;/  ta  la  loro  condotta.  "  '  ■    ' 

"•  i,"  Signore ,  la  Sor'iana  rejflicè  :  «Ott  par« 
Vi 'late  male'delMitììonatjFrinfchir  fon  cgli- 

xVtìó  uomini  r^reprcnfibili  ne' loro  coftumi, 

'«*^  -  f  -  -..    .     .  ^^^ 
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;;  è  nella  loro  dottrina  :  fono  uomini  ,  cn< 
„  non  cercano  i  beni  noftri ,  ma  le  noftrc 
„  perfone:  c'inducono  di  continuo  a  far  pe- 
„  nicenza  de' noftri  peccati  j  inceffantcmcnt^ 
.„  ci  efortano  a  prender  pazienza  nelle  noftr< 
„  tribolazioni,  ad  elfere  affidui  all'  orazio-; 
„  ne  ,  a  rendere  benedizioni  per   roaledi- 
,,  zioni,  e  a  perdonar  di  buon  cuore  a'no- 
„  ftri  perfecutori  .   Predicano  V  Evangelio 
„  gratuitamente,  fenza  ritrarre  dalle  fatiche 
„  loro  Appoftolichc  qual  che  fia  temporale 
,,  vantaggio.  Ci  fanno,  in  oltre,  del  bene, 
"  qualor  piace  a  DIO  vifitarci  colle  inter- 
,  mità ,  o  poveri,  o  ricchi ,  che fiamo,  fcnx 
aver  accettazion  di  pcrfona  j  laddove  noi 
non  ifcorgiamo  già  un  fomìgliante  difia- 
tereflc  ne' voftri  Preti}  i  quali,  d  ordina- 
rio, non  vengono  alle  noftre  cafe,  fé  non 
per  domandarci  qualche  cofa  ,  o  per  paf- 
fare  il  tempo  in  trattenimenti  di   molta 
indifferenza  ,  e   che  per  nuli' affatto  non 
„  rifguardano  l'affare  della  noftra  falvczza: 
!  quanto  a' poveri,  da  cui  non  han  effi  che 
,,  fperare,  gli  abbandonano  come  riprovau 
„  Ja  DIO.  Or  vedete ,  Signore ,  ladiftrcn- 
,  za,  che  paffa  tra' Preti  voftri,  e  i  Miffio- 
l  narj  Franchi ,  de'  quali  formata  vi  ficee 
„  un'  idèa  sì  poco  vantaggiofa .  «       .       ^ 
Tollerar  non  potendo  un  si  fatto  rimproj 
vero,  entrò  il  Patriarca  in  una  coUera  si 
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funofi  j  che  Io  trarportava .  „  Scorgo  bene  ; 
j,  egli  diflie  con  voce  cuonanre  »  che  non  vi 
„  ha  nttlU  da  guadagnare  con  un  cuore  in- 
),  durato,  e  caparbio:  abbandoniamo  codeft' 
'5,  anima  infelice  alla  giufta  vendetta  di  DIO: 
;^  lafciamla  morire  nel  Tuo  peccato;  ha  ella 
^,  chiufi  gli  occhj  alla  luce:  ha  negato  di 
»  porgere  orecchie  alle  noftre  parole:  che 
„  perifca  la  miferabile  {  che  ita  ella  per 
,.  Tempre  maledetta  da  DIO!  "  Dopo  que» 
fio  fi  ritirò  egli  colmo  di  confufìone  di 
cflere  ftato  vinto  da  una  femmina  • 

Il  giorno  dietro ,  il  Patriarca ,  adontato  da 
c|uanto  era  fucceflb  in  cafa  della  Soriana» 
le  inviò  yn  fuo  Curato.  Era  coftui  di  un 
talento  furfantefco ,  pericolofo  ,  grand'  Ere- 
tico, e  che  alla  cieca  entrava  in  tutte  le 
falfe  idée  del  fuo  Prelato  :  un  uomo  ,  per 
altro,  contraffatto  onninamente*  Introdot- 
toli ,  tennelc  di  pofta.un  prolilfo  difcorlb  , 
che  non  finiva  mai  .  La  Soriana  1'  afcoltò 
con  pazienza  fenza  dire  neppur  parola:  ma 
allor  quando  ebbe  fatto  il  Curato  il  pane* 
girico  del  Patriarca  come  d'  un  uomo  da 
nmiracolif  rupp'ella  il  filenzio,  e  fé  gli  ef- 
prefle  cosi  :  **  Egli  è  vero  ,  che  fì  pubblica 
M  da  per  tutto,  che  il  Patriarca  voftro  è 
n  opcrator  di  miracoli;  ma  poflb  afficurar- 
%'yii  che  chi  che  fìa  non  ancora  ha  potu- 
'\^  to  verificarne  uhfolo.  Ma  fé  é  vero,  cha 

„  ila 
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con  un  cuore  in- 
indoniamo  codeft' 
vendettft  di  DIO: 
>  peccato;  ha  ella 
e:  ha  negaco  di 
jftrc  j>aroTe;  che 
che  na  ella  per 
[O!  "  Dopo  que- 
di  confusone  di 
femmina  * 
arca ,  adontato  da 
fa  della  Soriana» 
Era  coftui  di  un 
lofo  ,  grand' Ere- 
trava  in  tutte  le 
:  un  uomo  ,  per 
mente*  Introdot- 
proliflb  difcorfo  , 
Soriana  1*  afcolcò 
eppur  parola:  ma 
1  Curato  il  pane< 
e  d'  un  uomo  da 
mzio,  e  fé  gli  cf- 
»  ,  che  fì  pubblica 
acriarca  voftro  è 
na  poflb  aiCcurar- 
I  ancora  ha  potu- 
Ma  fc  è  vero ,  eh» 
„  fia 
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t»  fia  egh  un  Santo  «la  far  miracoli  ,  come 
„  voi  dite  i  e  perchè  mai   indugia  egli  ad 
„  oprarne  fu  la  voftra  perfona  ,  egli,  che 
„  non  ignora  1* indecenza,  ch'evvi  ,  che  un 
„  uomo,  si  mal  fatto,  e  fi  difforme  dicor- 
„  pò  ,  che  lo  fiete  voi ,   monti  all'  Altare 
„  per  celebrarvi  il  più   augufto  de*  Mifteri 
„  noftri  ?  '•  Moftrò  il  Curato  di  non  capire 
ciò  ,  che   dicevafi   dalla  donna  1  e  continuò 
ad  efortarla  a  non  indurare  il  cuor  fuo ,  e 
ad  effer  fenfibile  alla  voce  del  SIGNORE.; 
„  Io  induro  il  mio  cuore  ,  la  Soriana   gU 
„  rifpofe  ,  non  già   alla  voce  del  SIGNO- 
„  RE  ,    ma  a   quella  del   Demonio  ,   che 
mi  parla   per   voftra  bocca  .    Io    fono 
Cattolica,  e  Io  farò  finché   IDDIO   mi 
confcrvi   la   vita  .   Ma  non  fapctc   voi  , 
il   Curato   le  replicò  ,  che   il    Patriarca 
lo  proibifcej  e  che  fé  voi  perfiftete  nella 
voftra  oftinazione ,  vi  cfponcte  9.  perfccu- 
zioni terribili?  Mie  noto,  diffc  laCriftia- 
„  na  ,   che  il  Patriarca  il  divieta  j  ma  mi 
„  è  noto  altresì,  che   il  comanda   il   DIO 
„  del  Cielo,  e   della  Terra:  a  chi   de  due 
„  dcggio  io  ubbidire?  Che  non  fi  creda, del 
„  rcftante,  d  intimorirmi  colle  minacce: ciò 
„  non  mi  fa  paura:  bramo  piuttofto  eflere 
„  bruciata  viva ,  tagliata  in  pezzi ,  e  fofFri- 
„  re  tutt'i  tormenti  immaginabili,  anziché 
„  mancare  «  queUa  fedeltà,  che  deggio  al 
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A.%  lèttere  ài  àktml 

„  mio  Dio .  "  Pronunziò  ella  qucftc  parole 
con  tanto  fervore,  che  il  Curato,  nonaven. 
do  potuto  fcuoterla,  e  vcggendola  infleffibile , 
fu,  coftrctto  a  ritirarfi,  e  ad  irfene  a  farcii 
fnb  rifcrto  al  Pafriarcaj  iV^ale  diffimular 
non  potè,  per  affai  del  tempo ,  il  fuo  nfcn- 
tiraento  .  Si  aftcnne ,   nonpercio ,  dal    tare 
ftrepito  ,  e  dall'  oprare  troppo  apertamen- 
te }  temendo  di  tirarfi  addoffo  una  famiglia 
eretica ,  che ,  fra'  Soriani ,  era  potente ,  e  con 
cui  era  imparentata  la  Criftiana.  Ei  fi  prc- 
valfc  di  un  turco  fuo  amico,  gran  maitro 
neir  arte  di  lavorar  avanìc,   il   qual  feppc 
foftener  si  bene  il  fuo  perfonaggio,  che  la 
Soriana  noftra  generofa ,  dopo  aver  foflferto 
d*  ogni  maniera  mali  trattamenti  dalla  parte 
di  queir  infedele ,  fi   trovò  in    neceffiità   di 
cedere  la  parte  migliore  delle  fue  fuftanze, 
per  ricattarfi  dalla  di  lui  veiTazione  . 

A  quefto  modo  compiacefi  il  SIGNORE 
di  fervirfi  de' deboli,  e  de* piccioli,  pe: con- 
fondere i  faggi ,  e  i  potenti ,  affinchè  uomo 
veruno  non  fi  glorii  dinanzi  a  lui .  Dopo 
quel  tempo,  non  ho  ommeflb  di  vifitar  di 
frequente  quella  Criftiana  virtuofa ,  eh'  er* 
animata  da  una  brama  incredibile  di  foffrirc 
il  martirio;  e  che  in  tutte  le  fue  perfccu- 
zioni  fi  è  fcmpre  governata  con  molta  pru- 
denza, con  modcftia,  con  placideza,  e  con 
tolleranza.  Non  fi  i  udico  giai  sfuggirle 
~-    '"'  quaU 
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ella  quelle  parole 
C:ur;!>tOi  nonavea- 
'endola  infleffibile.s 
ad  irf«ne  a  fare  il 
il  4^ale  diffimulac 
mpo,  il  fuo  rifcn- 
iperciò)  dal  fare 
[toppo  apercamen-< 
lofio  una  famiglia 
era  pocence,  e  con 
riftiana .  Ei  fi  prc- 
nico,  gr^n  madro 
uc,  il  qual  feppc 
rfonaggiO}  che  la 
dopo  aver  foflferto 
tamenti  dalla  parte 
ò  in  neceiBicd  di 
delle  Aie  fuftanze, 
1  vefiazione  . 
acefi  il  SIGNORE 
e' piccioli}  pc>: con- 
ati ,  afiBnchè  uomo 
anzi  a  lui .  Dopo 
[nelTo  di  vifitar  di 
a  virtuofa  ,  eh'  er' 
credibile  di  folFrire 
te  le  fue  pcrfccu- 
Ita  con  molta  pru- 
n  placideza}  e  con 
dico  fQfti  sfuggirle 
quaU 
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ipialchc  fatola  di  agtezia  contea  l'Antipa- 
liiaftiv*  al  coritrarjo  ,  «Ila  lo  -Arufava  r  « 
qualora  facevafi  a  riflettere  fopmJo  pccfe- 
aÉBioutviCdb'ei  le  aVea  cagionate». benedice- 
va il  SIGNORE  di  «avtoU  giudicata  degna 
di  patir  qualche  cofa  peh  ^mor  fuo  :^  più  di 
ttii'-yojca)  mi  ha  detto  i:  cOn  uà.  giubbilo  > 
e  con  uV  al legrezxa  »  •  che  apparivano  lu  la 
fuf  faccia ,  <rh^  ci  la  riputetebbcfi  la  più  he* 
MWfi^ntlXtittt  di  rotte  Icfdonnc  Griftiàne,  fc 
vcriar  rjjoteffe  il  fitto  iatìgue  per  la  dife^ 
(ao  della  Cattolica.  oFede  /  «  giacché,  ns 
iTKct»  fat^a  »;  fipo;  allora;  i  una  profeffione 
pubblica  *.  non  dovea  diftruggere  colle  fu» 
azioni  eid  ■,  che  ida;  lei  fi  .era  confeifiito.  dir 
bocci  pBr^ sì  lungo  tèmpo  j  e  ch'ella  non 
altro  ifciaKiv^d*  grande,  che  il  pofiìcdimen^ 

tO  di  I>IO'«'    r.i     o.v!:.vKÌo.  '•       l     ■  '      :--'^| 

la  qued  meawfe;»!  ehe  fgàti  geuwSdii-.Cfì'» 

ftiani  cosi: fcgnalaVano.il  .coraggio  loro  ,  vft 

la  loro  Religione  fra,'lerp«rfecu«ioni;  òche 

con  diOig)  ipctedibai ..  noi   travagliavamo  > 

giorno f  e  notte,  per  ^on&rvare  ,  ed  accrc- 

fceré  il  Gregge  d»  OBSIl'  CRISTO»  alcuni 

SoriahHtJtubinti, nella  Fede  ,  immaginante 

dofi  pot^  EÙlunaiare  cfterior mente  alla  Re- 

ligioiie  Cattolica,  purché  fempre  la  confcr-« 

va  Aero  nel  cuore ,  preferirono  una  tranfito- 

ria  fortuna  a  quella. fedf ha,  che  daeffiera 

dovuta  alla  ior  vocaùope  j  CQÙc^hàt  con 

Utt*Bdìf.Tm*ll.  P       "gran- 
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#6  Lettere  il  àkunì 

grande  fcandalo  de' Fedeli  r  abbandoBàrona 
vilmente  la  loro  credenw  i'pcr  mcataffi  a* 
coperto  d«lU  perfeciwìone.  ^^  '    '/^' 

.  iPui  r  un  di  preffo  f  in  quel  téfroo,"*»» 
qaeftb  Paefc  fi  è  veduto  afflitto  da  iitialpa-» 
v<ntevolc  ^iaga,.che  giuAaroente  può  cffe- 
xé  paragonata  ad  una  di  quelle ,  cm  cui  « 
SIGNORE  percofle,  un  tempo,  Fsrme  * 
Verfo  la   roeti  di  Giugno  dell'  anno  lOfl. 
noi  qui  bflcrvamnio  fcomparire  nell'aria  ima 
quantità  prodigi«fa^  di  cavallette,  die  veni* 
viho    daUa  parte  di   Oriente   .    Eran    ef- 
ìfe  ài  grolle,  e  folte  nuvole ,  che  paffavanò 
Ittc^eflartlcttiente  fopira  quefta  Città  ,  e  ncll<> 
vicinane  i  ed  ofcurkvano  affatto  l' aere  :  du- 
tò  la  cdfa  due  gioirni  fegtiiraraente .  Si  gel- 
avano ^eg^'  infetti ,  la  notte  ,  nelle  cam- 
pagne ,    e   le    difolavano    in   un  modo  si 
eftràordimrio,  ehtJ,  quali' alino  ,   ne' luoghi 
4cl  lor  patfaggio^,  i»on  fi  potè  far   ricolto. 
Andò  pofcift  il  «agelloa  piombare  fopra  il 
paefe ,  ch'cftendefi  rfa  TtipoU  di  Sùtìa  fino  a 
San  Giovanni  <f  Aerii  e  praticowi  un  gua- 
ito, che  non  è  crèAibile  ?  imperciocché  non 
(blamente  quelle  aflFamatelocufte  non  lafcia- 
t6i\Q  fu  la  terra  un  filo  di  erba ,  né  fronde 
-veruna  ^Aigli  alberi,  roficcbiandorte  infino  le 
Cdrteccie  $  ma  entrarono  nelle  cafe  ,  e  fe- 
cervi  fehtire  gli  effetti  terribili  della  Divi- 
na iniligaMionc ,  lenU  che  fi  potcflft  roet- 


i'per  ineKcait  iu 

quel  ttìrndj-cfeo 
ifflitto  daùnarpa-» 
ftamente  paò  eflc- 
quelle,  e©*  cui  i* 
tempo  ,  tsrOKne  * 
>  dell*  anno  lòjl. 
»rìre  nell' aria  lina 
vallette,  che  vèni-i 
piente   .    Eran    ef- 
)le  ,  che  paiTavaUd 
efta  Città  ,  e  nell<^ 
«ffarto  l' aere  :  du- 
»uitàmente .  Si  get- 
notte  ,  ndlé  cam- 
10    in   un  modo  sì 
[ranno  ,   ne' luoghi 
fi  potè  far   ricolto, 
a  piombare  fopra  il 
^tfpoU  di  Sofìa  fino  a 
praticovvi  un  gua- 
t  i  imperciocché  non 
telocufte  non  lafcia- 
»  di  erba ,  né  fronde 
Icchiandorte  infino  le 
o  nelle  cafe  ,  e  fe- 
terribili  della  Divi- 
che  fi  potelTe  roet- 
.A  '   ter- 
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terH  ai  coperto  da  quella  perfecuzione   fu< 
riofa  .  Più  perfone  degne   di  fede  ,  che  di 
pòi  ho  vedute  in  Trìpoli,  annomi  detto  per 
un  fatto  certo,  che  allor  quando  volean  el- 
leno metterfi  a  tavola ,  la  trovavano ,  in  un 
iilante,  tutta  coperta  di  cavallette  s   il  che 
lor  faceva  perdere  ben  prefto  la  voglia   di 
itìangiare.  Lor  riufciva  anche  piìi  infoppor- 
tabile  la  notte  j  mercé  che,  oltre  al  non.  po- 
ter p'fendere  verun  ripofo,  qualunque  fode- 
ro i  loro  sforzi  per  efterminar   quegl'  infet- 
ti, un  momento  dopo  ne  fopraggiugnev^no 
degli  altri,  fcnza  poter difcucprire  dond'en- 
tralTero .  Continuò  la  piaga  per  dieci ,  e  più 
dì' {dopo  il  qual  tratto ,  più  non   trovando 
quelle  inhiiimerevoli  fchiere  di  locufte  di  che 
vivere  né  nelle  praterìe  ,  né  nelle  campa- 
gne $   i^é  più  avendo   le   ale  si   robufte  da 
pacare' dall' altra  parte   dei    monte  Libano, 
caddeìro  morte  a  milioni  ne'  luoghi  ftelB» 
dove  ;avéano  commeflfo  un   sì  gran   guafto  : 
il  thè  roife  tutti    gli  Abitanti   nell'  ultima 
cpnfternazione ;  efTenilocliè  rari»   era  orri- 
biimfihte  infetta  dal  puzzo  ragionato  ovun-i 
que  da  qne' cadaveri ,  che  ricuo,  n  ano  tut- 
ta la  terra:  le  acque  òi€ ^C'id    e  delle  fon- 
ti ,  che  n'  eran  piene  ,   rimai'  r-j  valiusrtc 
corrotte  per  più  giorni  ,  tì;e  qae'  ,  ci?e  nt 
beevano  ,  cadeano  malati  r^ricolofaratiìtc*  : 
ve  n'ebbe  pure  non  pochi,  che  CToriroro. 

p    a  Uao 


j^Vf'fjìiiiljliiiiiiiylwi 


•tA    '*» 


<i  Lettere  ài  dtcunì: 

Uno  dc'noftri  Padri,  che,  allof  quando 
avvenne  un  tal  prodigio,  efercitava  la  Mif- 
lìone  ntWAntilibanPi  mi  ha  detto,  «™i  tri 
quelle  locufte,  ne  aveva  egli  offervate  di  due 
forte,-  rune,  ch'erano  groffe  affai  ,  e  che, 
fornite  d' ale ,  volteggiavano  tutto  il  giorno 
ncll'  aria ,  finattantochè ,  effendo  fopraggiun- 
ta  la  notte,  fi  abballavano  a  poco  a  poco, 
e  gettavanfi  fopra  que'  luoghi  ,  dove  trova- 
vano di  che  vivere  :  il  giórno  dopo  ,  al  le- 
var del  Sole,  ripigliavano  il  loro  volo  ,  e 
volteggiavano  come  il  precedente  d» .  Quel- 
le ,   ch'erano  (provvedute  d*  ale  ,  calavano 
non  poco  ih  grandezza ,  ma  erano  piii  for- 
midabili dell'  altre  ,  perchè   più  devaiUyano 
da  per  tutto.  Eran  divife  in  ifqu.a4r<?»W /  « 
ogni  fquadrone  era  preceduto  da  una  caval- 
letta groffa,  ch'era  feguitata  da  tutte  le  al- 
tre. Noi  ci   fervimmo   utilmente  di  quell 
avvenimento  ,  per  far   comprendere  a  que' 
Criftiani ,  ch'erano  inftruiti  da  noi  «quan- 
to fieno  a  temerfi  le  vendette,  e  IpMigna- 
2Ìoni  del   SIGNORE  j  e   ciò ,  chr  deggiafi 
penfare  del  gaftigo  dell'  altra  vita  ,  giacche 
:quc*,  con  cui  egli  punifce  in  quella  ,  pajo- 
no  sì  terribili .  '  ; 

Omraeffo  non  avea  l'eretico  Patriarca  fi- 
no allora  nulla  per  ifcuotcre  la  coftanza  àz 
Fedeli  ,  e  per  impegnarli  nel  fuo,  partito  ; 
roa  vcagcndo  di  non  poter  riulcirvi  \  e  che , 

all' 
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he,  allor  quando 
efercitava  la  Mif- 
a  detto,  che*  (ti 
;li  offervate  di  due 
offe  affai  ,  e  che, 
no  tutto  il  giorno 
sffendofopraggiun- 
\o  a  poco  a  poco, 
)ghi  ,  dove  trova- 
orno  dopo  >  al  le- 
)  il  loro  volo  ,  e 
ecedente  dì.  Quel- 
!  d*  ale  ,  calavano 
ma  erano  più  for- 
lè  più  devalUyano, 
:  in  ifqva4r9«W*    « 
duto  da  una  caval- 
itata  da  tutte  le  al- 
utilmente  di  queir 
:omprenderc  a  que' 
ulti  da  noi ,  quan- 
idette,  e  Ipin^igna- 
ciò ,  che  deggiafi 
iltra  vita  ,   giacche 
ce  in  quefta  ,  pajo- 

eretico  Patriarca  fi- 
jtcre  la  coftanza  de' 
li  nel  fuo".  partito  ; 
ter  riulcirvi  i  e  che  j 

air 
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airoppofto,  ricevea  la  Fede  ©otidiani  mag* 
giori  accrefcimenti  j  com'egli  era  perfpica- 
ce ,  e  fcaltro  >  che  fapev'  accomodarfi  al  tem- 
po, ed  aggirarli  differentemente  fecondo  le 
differenti  opportunità,  incominciò  a  H  rad- 
dolcire molto  ,  rifpetto  a'  Cattolici  i  e  a 
prendere  una  condotta  affatto  oppofta  a  quel- 
la, che  ,  fin  là  ,  fi  era  tenuta  da  lui  .  La 
vera  ragione,  che  obbligollo  sd ufarne così ,'; 
fu  il  timore,  ch'egli  ebbe,  che  il  Gran  Vi' 
ftre  i  il  qual  dovea  ben  predo  paffar  per 
Aìeppo  ,  informato  che  foffe  delle  violenze 
eftreme  ,  ch'egli  aveva  efercitate  contra  i 
Soriani ,  noi  deponeffe  ,  e  non  riffabiliffe  il 
Patriarca  Cattolico. 

Noi  ,  dunque  ,  principiammo  a  rifpirare 
alquanto,  e  ad  operare  con  maggior  Rcu- 
ranza .  V  Antipatriarca  più  non  fi  dichiara- 
va contra  i  MiflSonar;  Franchi  sì  alla  fco- 
perta;  entravamo  più  liberamente  nelle  ca- 
fe  de' Cattolici  ;  più  non  ci  erano  fcagliate 
addoffo  tante  maledizioni}  e  gli  Eretici  ftef- 
fi  pareano  efferci  più  favorevoli  ,  comechè 
non  ci  pcrmetteffero  mai  1'  ingreffo  delle 
loro  abitazioni.  I  Seccar;  del  Patriarca  più 
non  ci  fturbavano  nelle noftre  funzioni,  co- 
me per  r innanzi,  cagl'infulti  loro  ,  e  col- 
le baronate,  ch'efll ,  talvolta  ,  fcaricavano 
fopra  di  noi  i  e  queft'  è  una  buona  forte , 
che  più  d'una  fiata  è  toccata  anche  a  me* 

P    3  Sta- 
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AA,  Lettere  di  alcuni  ' 

Sta^^  ognuno  coli' occhio  aperto  ,  ed  arpet, 
tava  con  impazienza  l'arrivo  del  Gran  Vi- 
firc,  per  vedere  qual  piega  doveffer  prende- 
re gli  affari  della  Religione  .   I  Cattolici 
pcrfcveravano  tutti  unanimi   nell  o""®"*^ 
uè  riftavano  dal  raccomandare  a  NOSTRO 
SIGNORE  la  giulHzia  della  loro  caufa.  Dal 
canto  loro ,  tencano  ogni  giorno  gli  Eretu 
ci  adunanze  in  cafa  del  lor  Patriarca,  coli 
oggetto  di  prendere  feco  lui   le  mifure   nc- 
ceffane  ,   per   rcnderfi   favorevole  il  Vifirc. 
Alcune  zelanti  oerfone  pure  nulla  non  tral- 
curavano  m  qué  l' incontro ,  per   impegnare 
negl'  intereffi  del  Patriarca  Cattolico ,  certi 
Uffizìali  potenti  fra*  Turchi  5  i  quali  fi  mo- 
ftrarono  sì  bene  inclinati ,  che  punto  non  fi 
rivocava  in  dubbio,  che  il  tutto  piegar  non 
dovcffe  al  vantaggio  della  Religione  vera. 

Ma  IDDIO  ,  le  cui  vie  fono  impenetra- 
bili, permife,  che  l'errore  la  vinceffe  fopra 
la  verità;  con  ciò  fia  che  il  giorno  ,  onde 
il  Gran  Vifire  fece  il  fuo  ingreflb  in  jtlep- 
po^  gli  Eretici  fi  unirono  in  tumulto  davan- 
ti al  Serraglio  col  loro  Patriarca  j  e  inco- 
minciarono a  fclamare  a  teft' alzata;  fi  vavl 
farci  Francéi  :  noi  non  vogliamo  efferh  :  fiamo 
fudditi  fedeli  del  Gran  Signore  .  Domandiamo  y 
per  la  vita  di  Maometto ,  che  ci  fi  lafci  il  no^ 
Ziro  Patriarca . 
lì  Gran  Vifire,  a  cui  T  Antipatnarca  fat^ 
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uni 

aperto  *  ed  afpeN 
ivo  del  Gra,n  Vi- 
dovefler  prende- 
rne *   I  Cattolici 
ni   nell'orazione t 
idare  a  NOSTRO 
la  loro  caufa .  Dal 
giorno  gli  Ereti, 
or  Patriarca,  coli' 
lui   le  mifure   ne» 
vorcvole  il  Viiìre. 
ire  nulla  non  traf- 
o,  per   impegnare 
:a  Cattolico,  certi 
hi  ;  i  quali  fi  mo- 
,  che  punto  noni! 
il  tutto  piegar  non 
a  Religione  vera, 
e   fono   impenetra- 
re la  vincefle  fopra 
te  il  giorno  ,  onde 
o  ingreflb  in  Alep- 
3  in  tumulto  davan- 
Patriarca  }  e  inco- 
tefl'  alzata .'  fi  vuttì 
lliamo  efferh  :  fiamo 
aore  .  Domandiamo  f 
che  ci  ft  iafci  il  no- 

r  Antipatriarca  fat-. 
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Mi Iftonarf  della  Cmp»  di  GESV:  $5 
to  aveva  intendere  fotto  mano  ,  che  i  Re* 
ligiofi  Franchi,  ch'erano  d' intelligenza  col 
Patriarca  Cattolico,  non  venivano  in  Tur- 
chìa le  non  per  inquietare  i  Popoli ,  e  fot* 
trargli  dall'  ubbidienza  »  eh'  effi  doveano  a* 
lor  Sovrani ,  predate  avendo  troppo  facili 
orecchie  a  si  fatti  difcorfi  pieni  di  calun- 
nie, e  d'impofture^  e  temendo,  d' altro  vcr^i 
fo,  qualche  popolar  commozione,  confermò 
iflbfatto  il  Patriarca  falfo  i  coficché  riufci 
di  poi  imponìbile  il  far  rivocar  lafentenzaa 
quantunque  s' interelfalTero  in  queft'  affare  le 
porfone  preflb  lui  più  accreditate* 

Rifgiiardarono  gli  Eretici  come  una  vit- 
toria compiuta  il  vantaggio  da  efC  riporta* 
to  fopra  i  Cattolici;  e  dopo  aver  date  mil- 
le benedizioni  al  Gran  Vifire  ,  ed  al  fuo 
Profeta,  fé  ne  ritornarono  alla  loro  Chiefaa 
al  fuon  di  trombe,  e  di  tamburi ,' portando 
iti  trionfo  ij  falfo  loro  Patriarca  .  In  quel 
primo  fuoco,  gli  Eretici,  più  infoienti  che 
mai,  infultavano  pubblicamente  a  Cattolici t 
e  gli  trattavano  coli 'ultimo  vilipendio:  que« 
fti  ,  al  contrario  ,  foffrivano  con  pazienzjl 
gli  oltragg;  i  non  efl'endo  tanto  afflitti  per 
le  contumelie,  e  pe'  mali  trattamenti,  che 
gli  opprimevano ,  quanto  pet^.veder  trionf^- 
tc  a  quel  modo  l'Eresia  della  i^q^Fcde. 

Alcuni,  nulladimeno,  ve  n'ebbe  fra  lorOf 
che  I  in  qaeir  occafione  ^  mancaranQ  di  corag- 

I>    4  gJo» 


i6       '       tttieve  di  aicum  -^ 

gioj  e  che  guadagnati  dalle  belle  promcffei 
del  Patriarca  falfo,  ktexo  quella  deceftabile 
proFeflion  di  Fede ,  eh'  «gli  efigeva  da  coloro , 
che  abbracciavano  il  fuo  partito .  Fuvi ,  Ira 
^li  altri,  un  Ecclefiaftico,  venerabile  per  la 
ìuz  vecchiezza ,  e  ragguardevole  pel  fuo  ze- 
lo. Per  quafi  due  anni  egli  era  ftato  il  tcdcl 
Compagno  de'noftri  travagli,  ed  avea  pati- 
ti ,   in  una  con  noi,  più  ftrapazzi  atroci  • 
Queft'uomo,  nonpertanto,  per  un  giudizio 
di  DIO,  che  ci  dee  far  tremare  tutti,  perde 
la  grazia  dell' Appoftolatoy  e  di  un  zelante 
Predicatore  del  Vangèlo ,  divenne  un  infelice 
Apoftata.  Qualche  tempo  dopo  la  fua  cadu- 
ta trovai  il  modo  di  raggiugncrlo .  Lo  vidi 
ftruggentefi  in  lagrime  alla  vifta  dell' enor-. 
mità  del  fuo  misUtto,  e  premuto  da'crudeU 
rimordimenti  della  fuacofcienza .  Ecco  com 
egli  fpiegoffi  a  me  con  parole  interrotte  da 
fiaghioazi  :  „  Ho  comraeffo  un  gran  pecca- 
„  to,  Padre  mio  j    ho  ceduto  infelicemente 
„  alla  tentazione?  ho  prcfo   il   partito  del 
„  Patriarca  eretico,  colla  fperanza ,  eh' egli 
„  avanzar  dovcfle  qualcuno  della  mia  fami- 
„  glia ,  come  me  1'  avea  promeflb  :  ma  pcr- 
„  che  ho  voluto  piacer  piuttoftoal  Patriar- 
„  ca  falfo,  che  piacere  a  DIO,  ho  perduta 
„  la  grazia  di  DIO,  né  ho  guadagnata  quek- 
9,  la  di  quefto  miferabile  uomo  j  il  qua!  do- 
„  pò  avermi  fatfo  rinunziare  alla  mia  Fc- 
'  „  de. 
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mi  <<'\<'*^,»^^ 
le  belle  promefTei 
quella  detcflabile 
efigeva  da  coloro ,' 
arcito.  Fuvi,  fra 
venerabile  per  la 
Icvole  pel  fuó  zc^ 
era  ftato  il  fcckl- 
gì;,  tà  avca  pati- 
ftrapazzi  acroci  • 
,  per;  un  giudizio 
mare  tutti,  perde 
y  e  di  un  zelante 
divenne  un  infelice 
dopo  la  {uà  cadu- 
jiugncrlo .  Lo  vidi 
la  vifta  dell' enor-i 
)remuto  da' crudeli 
fcienza .  Ecco  com' 
irole  interrotte  da 
To  un  gran  pccca- 
duto  infelicemente 
rcfo   il   partito  del 
i  fperanza,  ch'egli 
no  della  mia  fami- 
promefTo:  mapcr- 
jiuttofìoal  Patriar- 
i  DIO,  ho  perduta 
o  guadagnata  quek- 
;  uomo  ;  il  qua!  do- 
iziarc  alla  naia  Fcr 
„  de, 


Mfjtonarj  della  Camp,  di  GESU\      ^7 
;;  de ,  mi  ha  abbandonato  ,   fenza   dar  efc- 
A  guiraento  a  veruna  delle  fue  premere .  " 

10  rapprefentai  a  queir  afflitto  penitente  gli 
argomenti  ,  che  avevamo  di  fperar^  nella 
Divina  mifericordia;  gli  mifì  davanti  agli 
occh;  gli  efempj  di  più  granduomini,  che 
dopo  le  loro  cadute  fi  erano  rialzati  per  la 
forza  della  grazia  dì  GESÙ'  CRISTO.  Per 
modo  ne  rimas'egli  compunto,  che  rifchia- 
raco  da  un  lame  Divino  i  ed  elevandofi ,  dopo 
non  pochi  conflitti,  fupcriormentc  a'fenti- 
raenti  della  natura,  riparò  sì  vantaggiofa- 
mence  il  fuo  fallo  >  che  la  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO  ne  fu  tanto  edificata,  quanto  er« 
ftata  fcandalezzata  dalla  di  lui  apoftasìa. 
A  quefl:o  modo  noi' procuriamo  di  raifodare 
i  deboli,  e  di  riconciliargli  a  GESÙ'  CRIS- 
TO ,  per  non  perdere  yerun  di  coloro ,  che 
il  SIGNORE  ha^.comnieffi  alle  noftre  cure. 

11  cangiamento   iraprovvifo   di    queft'  Ec- 
cleifiaftico,   il   ^uale    fi   rialzò   quafi   fubito 
dietro  la  fua  caduta,  arrecò  un   rammarico 
mortale  al  Patriarca  falfo .  Effendochè ,  dachd 
il  Gran  Vifire  l'avca  confermato,  egli  era 
divenuto  più  fiero  j  noi  punto  non  dubitava- 
mo, che  una  converfione  tale  attraere   non 
4Ì<we(re  fopra   i   Cattolici    una   perfecuzione 
novella  »  Cosi  penfando ,  non  defiftevamo  dall* 
orare ,  e  dall'  applicarci   al   rainiftero  dtUa 
eredicazioiie ,  affinchè  i  Fedeli  fruttificaifero 

in 


<8  tèttffe  dì  MÌcuni        . ,  -    , 

iti  ogni  mani'- va  di  buonoperc  j  e  eh  cffcnda 
forniti  d'una  fo..*  perfetta,  fc  «  fteflcro 
fermi  in  uno  fpirito  medcfimoj  e  combat- 
tcfTcro  con  un  mcdefimo  cuore  per  la  punti 
delia  Fede .  Non  e'  ingannammo  affatto  at- 
fatto  nella  noftra  fpcranza .  .     .     i,. 

Dopo  alcuni  fegreti  awcrtimciiti ,  che  dar 
eli  fece  il  Gran  Vifirc,  il  Patriarca  erotico 
in  apparenza  fi  moderò,  temendo  di  dover 
cflfer  depofto ,  fc  aveflc  continuato  ad  ererci- 
tare  le  ftcffc  violente .  Quindi  più  non  tor- 
mentò i  Cattolici,  fc  non  quando  credette 
poterlo  fare  fcuia  romorc ,  e  fenza  ftrcpito , 
icr  non  irritare  i  Turchi.  Non  gli  manca- 
Vano  gr incontri.-  faceva  egli   cadere  fopra 
coloro,  che  ricufavano  di  ubbidirgli,  il  pelo 
del  tributo,  che  ogni  anno  corre   1  obbligo 
a'Criftiani  di  pagare  al  Gran  Signore;  ne- 
gava loro  la  permiflionc  di  ammogliarli  ,  e 
a'  lor  figlivoli  il  Battcfimo  ,  fc  non  gli  foflc 
contata  una  groflfa  fotnma  di  moneta .  Non 
fi  potea  neppure  ottenere ,  che  fi  mantaflcro 
infieme  i  Cattolici.  Se  moriva  qualcuno fenz 
aver  fatto  la  profeflìone  di  Fede  richiefta-da 
lui,  non  volev' aflblutainente ,  che  il  fi  fot- 
teralie  in  terra  fanta. 

Soggiacque  primamente  a  sì  fevera  legge 
«n  Soriano,  cui  affiftctti  io  alla  morte ,  e 
che  mai  non  ridette  dal  dire  fino  ali  ul- 
timo rifpiro  della  fua  vita;  h nw9J9 eomuh. 
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Mi  ffionarj  dilla  Cm^»JiOESir,  «9 
'Iti  m*né,  té*  IDDIO  irn  fa  la  graT^a  di  mo* 
r$te  mtlla  cmnumon*  della  Cattolica  ^  Apporr 
lica  ,  Romana  Cbiefa .  Ho  creduto ,  che  folTe 
dell'onore  della  Religione  il  non  compor- 
tare, che  un  uomo,  il  qual  Tempre  avea 
dimoflro  un  coraggio  invincibile  nel  furore 
delle  maggior*  perfecuzioni  per  difcfa  della 
Fede,  fofle  ancora  oltraggiato,  dopo  la  fua 
morte ,  per  la  cagione  medefiroa  .  Pregai  i 
Curati  Maroniti  di  levare  il  corpo ,  e  di  fep- 
pellirlo  con  quelle  on<  ran?  'uce ,  ch'eran 
meritate  da  un  glorioro  (  il'ore  di  GE- 
$U' CRISTO.  Effi  lo  fecero  i  e  fcgnaiarono  , 
in  queir occafione ,  la  carità  loro,  ed  il  lo*, 
ro  zelo  (<  il  che  tironuni  addoflb  alcuni  a- 
fiiofi  difturbi  ,  che  il  qni  riferirli  ricer- 
cherebbe troppo  luogo  tempo . 

Continuava,  frattanto,  il  falfo  Patriarca 
a  vifitare  i  Cattolici,  fmaniofo,  ch'egli  era 
di  guadagnargli  tutti  al  fuo  partito  .  Se 
ne  andò ,  un  giorno ,  alla  cafa  di  una  So- 
riana, e  le  rinfacciò  il  poco  di  zelo,  ch'el- 
la palefava  per  la  fua  faluce ,  perocché  era> 
un  anno,  e  mezzo,  che  non  avea  parteci- 
pato de' Divini  Mifterj  nella  Chiefa  di  lui. 

„  Signore,  gli  rifpofe  con  aria  di  gravi-, 
„  ti ,  e  di  roodeflia  quella  femmina ,  egli  è 
a,  vero,  che  io  fono  una  gran  peccatrice! 
},  ma  mi  afferrò  molto  bene  dal  venire  alla 
n  voftra  Chiefa }  dove  voi  non  dite  punto  di 
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éè  ""  lJt$tri  di  sIchhì 
ìt  Mcffa.  Non  la  dico  io  ogni  giorno,  fipi- 
,y  gliò  il  Patriarca?  No,  Signore,  la  Honna 
»  profeguì ,  voi  non  la  dite  ;  Voi  non  offrite 
„  in  fagrifiaio  GESÙ'  CRISTO,  il  qUal  cf- 
n  fendo  uomo  come  noi ,  ne  avea ,  per  con* 
ti  fegiicnte,  la  natura.  Non  vedete  voi,  po- 
5}  vera  femmina ,  foggiunfe  il  Patriarca  ,  che 
»  fiete  un'ignorante,  e  eh* è  difficii  cofa  lo 
„  fpiegarvi  Mifter;  tali ,  che  non  capite  per 
„  niente  affatto,  e  che  noi  fteffi  non  con- 
},  cepiamo,  fé  non  con  molto  ftento?  Sarc- 
„  te  voi  SI  nemica  della  voftra  falutc,  che 
),  vi  priverete  di  quella  benedizione ,  che  ri- 
„  cevreftc  di  tempo  in  tempo,  fé  venifèc  a 
,t  pi.!fentare  le  orazioni  voftre all'immagine 
„  miracolofa  della  VERGINE  SANTISSI- 
„  MA,  eh'  è  nella  noftra  Chiefa,  e  che  vi 
3,  attragge  un  sì  gran  concorfo  di  perlbne  ? 
„  Io  credo  in  effetto,  diffe  la  Soriana,  che 
„  voi  non  concepiate,  come  noi  concepifco 
5,  io  ,  il  Miftcrio  ,  di  cui  mi  ragiona- 
„  te.  Quanto  alla  SANTISSIMA  VERGI- 
„  NE  ?  dichiarovi ,  eh'  è  molto  tempo ,  che 
„  io  ho  in  lei  una  fiducia  perfetta  ;  ma 
),  credo ,  eh'  eli'  abbandoni  la  vollra  Chie- 
3,  fa,  dove  fcorge  ,  che  il  fuo  Figliuolo  è 
„  trattato  con  tant'  oltraggio  .  Voi  dite  , 
),  eh'  ella  vi  opra  de'  miracoli  ,  fo  che  gli 
},  può  operare  ;  ma  m' immagino  ,  eh'  cfli 
9,  fieno  delU  natura  di  que',  che  fi  dice  oprare 
"; .  '  ,,  fida 


;ni  giorno,  fipi- 
gnore ,  ìi.  donna 
;  Voi  non  otfritc 
ITO,  il  qii»l  cf- 
ì  avea,  per  con* 
I  vedete  voi ,  po- 
li Patriarca ,  che 
è  difficil  cofa  Io 
e  non  capite  per 

ftefG  non  con- 
ilo ftento?  Sarc- 
dra  falutc,  che 
edizione ,  che  ri- 
ipo,  Te  venKèe  a 
Ire  air  Immagine 
[NE  SANTISSI- 
Chiefa ,  e  che  vi 
orfo  di  perfone? 

la  Soriana,  che 
e  noi  conccpifoo 
;ui  mi  ragiona- 
ISSIMA  VERGI- 
lolto  tempo ,  che 
a   perfetta  i  ma 

la  voftra  Chic» 
fuo  Figliuolo  è 
gio  .  Voi  dite  , 
coli  ,  fo  che  gli 
imagino  ,  eh'  efli 

che  a  dice  oprar« 
Il  fida 
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mìjftonav)  delle  Comp,  di  GESlf.      6 1. 
;,  fi  da  voi,  e  che  noa  {e   ne  può,  verificati 

II  Patriarca  ,  che  rimafe  punto  fui  vivo 
da  quefte  parole,  uTci  ftizzofo  della  cafa  di 
qi^eUa  donna  generoCa  fenza  replicar  fìllaba  » 
e  fenza  far  prorompere  il  fuo  rifentimento  % 
comechc  preparaflefi  la  Soriaaa  a  foflfrire  quel-; 
le  perfecuzioni  tutte ,  che  poteffero  etferlc  fu* 
^citate  da  un  potente,  e  fdegnato Patriarca . 

Poco  tempo  dopo  ci  giunfe  la  notizia  del-*, 
la  furiofa  guerra,  che  fi  accefe  fra  ilBafcii 
^i  Tripoli  di  Sorìa,  e  gli  Amedieni,  de'  quali 
vi  ho  ragionato  per  l' addietro  ;  eccone.il 
motivo.  Son  tre  anni  ,  che  colui  ,  che  al 
dì  d'oggi  è  Gran  Vifire,  fu  nominato  Baf- 
cià  ài  Tripoli  di  Soria ,  con  ordine  di  far  U 
guerra  z^Xì  Amedieni ,  folochè  negaffer  quc- 
ili  di  pagare  il  tributo  al  Gran  Signore* 
<Sli  Amedieni,  che  dopo  anni  alquanti  non 
aveano  voluto  fuggettarfi  a  un  tale  fervag- 
gio  ,  non  riputandofi  baftevolmente  forti  per 
far  tefta  al  Bafcià,  ch'era  uomo  di  fpedi- 
aione ,  ed  avea  Truppe  avvezze  all'  arme ,  gì' 
inviarono  i  prcfenti  ordinar;  ;  e  fcelfero  piut* 
tofto  di  cedere  per  un  tempo,  che  di  at- 
traerfi  una  guerra  »  la  qual  non  potca  riufci- 
re  loro  fé  non  molto  fvantaggiofa . 

Un  figliuolo  del  Principe- degli  i^/«tf<//Vw; 
cui  non  dava  l'animo  di  comportare ,  che  la  fua 
Nazione  foflc  tributaria  del  Gran  Signore, 
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fi  mifc,  fenzaTaputa  di  fuo  padre  i*àll4  fron- 
te di  dugento  cavalli,-  fi  accorto ,  col  favor 
della  notte,  alle  Troppe  del  Bafcià,  cheac- 
dimpavano  alte  radici  del  mónte  Libano  m 
una  pianura  a  tre  leghe  da  rr/^òZ/rior  àri- 
do addoflbrigorcfamcnte;  le  lcoj«Me'  «"« 
tagliò  apezzfùn  gran  numfcro.  IIBafcià  h 
f  ifèna  fortemente  di  uiia  tale  perdtéà  j  ma  fu: 
incottfolabile  allorquando  Teppe ,  cfie-fra  morti 
era  contato  uti  fuo  nipote ,  teneramente  ama- 
to da  lui .  La  infttgava  il  fuo  dolore  a  trar- 
re urla  ftre^itofà' Vendetta  dèli' affronto?  ma 
pcrtìiè  reftavagH  iffai  poco  tempo  per  log- 
giorriaTe  in  rr//»o//,  ei  non  potè  imprender 
fiulla^,  e  gli  Amedhm  fé  ne^  rirtiafero  in  pa- 
^  ,  fenza  che   appàriflfe ,  che   fi  faceflè   la! 
hiehoina  attenzione  a  quanto  era  fucceflo. 
Non  lafciò   il  Bafcià  di  fomentar  nel  fuo 
cuore  un  odio  implacabile  contra  quella  Nà- 
iìone .  Egli   era    un   uomo   di  tefla ,  gran 
Capitano ,  capace  degli  affari  maggiori ,  e  che 
finalmente  tra  fta'to  efaltato  dal  mento  fuo 
eflraordinario  alla  Carica  di   Gran   Vifire  ; 
Prefo,  ch'egli  ebbe  il  poffeflTo  di  queft  irn^ 
l  prtance  impiego  ,  immantinente  diede  ordì"»- 
fi«  ài  Bafcià  AìTripoii  di  trattar  l'arme  con- 
tra gli  Amedìenii  i  quali  erano  flati  dichia- 
rar' ribelli  al  Gran  Signore  j  ed' incalciargli 
ovunque ,  -fcnia  far  quartiere  a  chi  che   foft 
fc  .  Ricevè  il  Bafcià  le  commcfljoni  del  Gran 
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.ftò ,  col  favor 
ìafcià ,  che  ac- 
fritc  Libano  in 
V//>b//j  lòr  àh^' 

fcotifilTe ,  e  ne 
6.  irBafciàfi; 
perdféàj  ma  fu 
:,  c!ie-fra*mortf 
eramentc  ama- 

dolore  a  trar- 
raflfronto?\ma' 
empo  per  log- 
)otè  imprender 
rirtiafero  ìnpa- 
:  fi  faceflè  la; 
>  era:  fucceflb. 
meritar  ne!  fao 
itra  quefta  Nà*^ 
di  tetta,  gran 
maggiori,  e  che 

dal  merito  fuo 
Gran  Vifirci 
fo  di  queft'im-i 
lente  diede  ordì* 
ttar  l'arme  con- 
ino flati  dichia- 
:  ed' incalciargli 
:  a  chi  che  foft 
nciSoni  del  Gran 
Vi- 


Mljftonar ideila  Compi  di GESIT»     6^ 
Viflfe icori  rifpcttaj  e  credè  ,  che  per  rin- 
fcire  nel   fuo  diiegno,   dovefs' egl' impegnare 
ne' Tuoi  intereffii!  Principe  di  Cbefroan  , 

Non  durò  fatica  quefto  Principe  a  collegarft 
colfiafcii  contra  Confinanti  potenti ,  che  non 
di  rado  gli  arrecavano  grand'  inquietudini ,  né 
altro  cercavano,  che  di  ruinarlo,  e  diftrag« 
gerlo  .  Si  conchiufè  il  Trattato ,  e  fi  accordò  .• 
I.  Che  il  Principe  di  Ckefroau  farebbe  inper- 
fona  ad  nnirn  col  Bafcii  nella  pianura  di 
Jebabìl ,  con  un  certo  numero  di  truppe  : 
1.  Che  tutte  le  ■  fpefe  farebbon  fatte  a  carico 
del  Bafcii ,  il  qual  pagherebbe  le  truppe  Che- 
ftMnite  dal  giorno  della  congiunzione  de'  due 
eferciti:  3.  Che  fé  fi  face(Te  laconquifla  del 
paefe  degli  Amedieni  ^  il  Principe  di  C^<f/»-o«f 
ne  avrebbe  una  parte  in  fovranitd,  a  con- 
dizione ,  nonpereanto ,  di  pagare ,  ogni  an- 
no, al  Gran  Signore  un  certo,  tributo:  4, 
Che  fi  farebboh  paiTare  a  fìl  di  :^ada  quan- 
ti Amedieni  foflfero  incontrati ,  fenza  far  quar- 
tiere a  chiunqu'^ ,  e  fenza  perdonarla  neppure 
a' bambini  allattanti:  5.  Che  quanto  a'Cri- 
ttiani  del  Paefe,  chefofìTer  trovati  fenz' arme» 
lor  non  s' inferirebbe  danno  veruno ,  né  ne* 
beni  loro ,  né  nelle  loro  vite  .*  6,  Che  quanto 
alle  femmine ,  ed  alle  fanciulle  Amtdiene  , 
tutte  farebbono  fchiave,  e  condotte,  forco 
buona,  e  iicura  guardia*  a  TtipoU  di  Sc- 
ria • 
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f^  oueftc  condizioni  dall  una,  e  aau.aicr* 
Jane     i    Sia  di  Tr//>»/rdicdc  la^marci* 
aHc  4  genti  al  verfo  della  pianura  à  P- 
ialilUoy  era  la  riduxiou  gencnrie  .  GHcc 
Tcrti  pianura  alle  fpiag«  /ci  mare  fra  ^U^ 
r^tti  di  rW/«»/i  r  ed  il  Cbefroàn .  K-  Pnnci^ 
:^^"Ìgli^.U«i  /i    vedev;    alla   v.gha 
5i    elTer  perduto,  sì  ,   perche    il   ^o/^r 
e  to  era   di.  molto  inferiore   a  q^^  !<>   ^/ 
toi  nemici r sì,. perch;  franV^^^P^"   ^"^^ 
Ipaffi   dalla  banda  del  C^f^»^»  '•  ',L„T. 
rùnica  ritirata,  ch'egli  aveflo^  e  il    ttO"0^^> 

net  dove  ricever  potelTe  ^  ^°"°'f;ft^r!ere  li 
Alleati.  Più  nbn  reftavagli,  per  diftraerel^ 
fil^peia,  che  Aavà  P"  .f coppia-  fopraj. 
Ini,  che  un folo- mezzo,  il  qual  era,  di  tare 

Ijualche  diverfiong.  ^t'Éti^t^Z^ 
Diù  corrieri  xìWEmir  à€  Dmfi ,  y\  <="*/*X 
rconfinante  del  9^J^^^-^f\J^^^ 

che  importava  *>l  ^««''^'oU  5  eh  ama  .1 
lo  in  una. guerra  ,  eh  "agl^.dK»lj5^^^^^^ 
giuftamente  :  che  il  Principe  di  Cbejroa^. 
itomo  ambiziofo ,  e  di  riToluzione ,  Don  fier* 
colleeato  col  Bafcià  di  TrtpoU ,  fc  "oa  coli 
coi.cgavu  Ì.U  „ii  stati  degli  Amedtem  i 

S:;  «avi  tempora.  p«dcrc  .  -mP^'of  ^^ 
per  indubitaM,  riipartebb  cgU  di  J»"^' '« 
prontamente  non  gli  fi  «PP''"»^' J"^^*' 
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fottofcrittctUt^ 
i,  e  àairalcr* 
iedc  la   marci* 
pianura  d'  /'- 
cnenrie  .  Choc 
del  mare  fra  U- 
roan .  U  Princi- 
Ev'    alla   vigilia 
he    il   iuo  efer- 
c   a   quello   de' 
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[ual  era,  di  fare 
i ,  a-  tal  intento  y 

Itjiy     il      "CUi     P*^ 

gli  riipprefcncò, 
dilui  di.foftener- 
»li-  dichiarata  inr 
cipe'di  Cbefroatii 
azione  »  non  fi  ern 
]poli ,  fc  non  coir 
i  degli  Amedieni  * 
jue'  de'  Prusi  ■  che 
:rc  ,   imperocché, 

egli  di   fottp ,  k 
Dortaffe    foccQtfov 
L'Emir, 


Mìjffìonarj  detta  Comp.dfGESir.  6% 
V  Emir,  Principe  diffidente  per  natura ,  e 
gelofo  della  Aia  autorità  ,  non  pofe  dub- 
bio veruno,  che  non  fi  folte  fornaato  qual- 
che difcgno  fopra  il  fuo  paefe  .  Lo  confer- 
mò in  tal  penfiero  una  fuppofta  ,  ed  affai 
bene  contraffatta  lettera,  che  fugli  moftra- 
ta,  e  che  diceafi  elTere  fiata  intercetta  ;  col- 
la quale  prometteva  il  Bafcià  di  Tripoli  al 
Principe  di  Cbefroan  di  non  por  giufo  l'ar- 
me, che  prima  non  lo  aveflc  ftabilito  So- 
vrano degli  Stati  à€  Drufi  ,  che  molto  gli 
convenivano . 

D'affai  del  tempo  nodriva  1*  Emìr  ,  fotto 
mano  ,  la  difcordia  fra  il  Principe  di  Cbe- 
froan,  e  gii  Amedieni  ,  affin  di  regnare  pa- 
cificamente ;  e  quindi  pensò  di  non  dover 
trafcurare  nulla  in  una  cons^iuntura  di  tal 
importanza.  Pratica  le  fue  diligenze,  forma 
un  corpo  di  efercito  j  lo  fpedifce  ,  lotto  la 
condotta  di  un  valente  Capitano  ,  fu'  confi- 
ni di  Cbefroan  ,  con  ordine  di  dichiarar  al 
Principe  di  quel  picciolo  Dominio  di  fi  ri- 
tirare immediaremente  collo  fue  truppe  dal-' 
le  pertinenze  degli  Amedieni  j  altrimenti, 
ch'egli  farebbe  man  baffa  fopra  tutt'i  C^<r- 
froaniti  ^  fenza  rifparmiarne  veruno. 

Il  Principe  di  Cbefroan  er' andato  ad  unir- 

fi  a'r  efercito  del  Bafcià  diTripoli  nella  pia- v 

nura  d'  J(?babil  j    ài   già  le  Truppe    aveano 

occupati  degli  avanzati  poftij  e  fi  flava  per  ' 

Leu,  Edif.  Tom.  II.        ,.   f  at- 


i 


66  Lettere,  di  aUtuti       -  .-r 

attaccare  gli  Amedìeni  t  che  fi  erano  forti- 
ficati fra  due  orride  montagne  ,  avendo  di- 
nanzi un  bofco  ,   che  gli  mcttev'  al  coperto 
«dalle  fchiere  de'  Confederati  .  Non  era  faci- 
le lo  sforzargli  in  una  sì  buona  pofizione  ; 
ma  gli  teneva  inquieti  l' incominciar  a  man- 
car di  viveri  ,   e  il  non   poter  riceverne  fc 
non  dalla  parte  del  Libano  i  i  cui  fpaventc- 
voli  monti  eran  tutti  coperti  di  nevi  j  il  che 
rcndca  le  ftradc  irapr:^ticabili  :  coficchè  bi- 
fognava   determinarfi   o  a   perir  tutti  dalla 
fame 5  o  a  deporre  l'arme,  e  arrenderfi  al- 
la discrezione  del  Bafcià;  o,  iniìne,  a  ven- 
der caro  le  loro  vite  combattendo  da  difpe- 
rati. 

In  quel  mezzo  ,  al  Principe  di  Coejroan 
eran  capitati  fegreti  avvifi  dc'difegm  dell 
EiM/V,  che  gli  aveano  cagionato  un  imbro- 
glio terribile.  Non  voleva  egli  mancare  al- 
la fua  parola,  impegnata  col  Bafcià  :  da  un 
altro  canto,  vedea,  che  i  fuci  Sudditi  (la- 
vano per  cfler  efpofti  al  furore  de"  Dm  fi  i  i 
quali  ,  per  intrudcrfi  nel  fuo  paefc  ,  e  per 
totalmente  ruinarlo  ,  non  altro  afpettava- 
no ,  che  il  fegnale .  Lo  inquietava  maggior- 
mente il  più  non  edere  in  fua.  difpofìzione 
il  ritirar  le  fue  truppe  ;  di  cui ,  in  qualche 
modo  ,  fi  erano  renduti  arbitri  i  Turchi  . 
Faftidiofa  era  la  fua  coftituzione  }  ma  pres* 
egli  il  fuo  partito  da  uomo  di  abilità.  Sen- 
za 
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'   MiJftonavjdellaComp.HiGESlT.      6f 
za  nulla  comunicare  della  fua  intenzione  al 
Bafciài  il  qual  non  altro  aveva  in  oggetto, 
che  la  diftruzione  degli  Amedienh  ed  a  cui 
non  farebbon   mancate   le   ragioni  per  per- 
fnadergli,  che  bifognalTe  far  buon  ufo  di  quel 
vantaggio,  ch'elfi  avcano  fopra   i    loro  ne- 
mici-, ^eterminoffi  a.  ritomarlenc ,  colle  fuc 
genti,  nelle  fuc  terre,  ed  a  preferire  a  qua- 
lunque  altra    confidtrazione    gl'intereffi  de* 
fuoi  fadditi  .    Per  efeguire    il  fuo  progetto, 
ci  rapprefentò  al  Bafcià,  cht  non  ifìava  del- 
la prudenza  l*  attaccare  si   prcfto  gli    ^witf- 
<//#»/,  che   fi   erano  affai   vantaggiofamentc 
fortificati   ne*  loro   monti  ,  mercè   che  non 
potrebbefi  forzargli,  fenza  perdere  un  grof- 
fo   numero  di  brava  gente  :    eh'  era  molto 
meglio  il  differire,  e  lor  hfciar  confumarc 
i  lor  viveri ,  di  cui  gii  incominciavan  egli- 
no a  penuriare;  ch'eflcndo,  com'erano,  fer- 
rati da  tutte  le  parti  ,  fcappare  non  potea- 
no  >  e  fartbbono  coftrerti  ,   loro  malgrado, 
ad  arrenderfi  alla  difcrezione  del  vincitore . 
Che  fé,  non  perciò,  prendeffe  la  voglia  agli 
jtmedieni  ài   trarfi  fuori   delle   lor   trincèe, 
per  venire   con  effo  loro  alle  mani  ,   ei  lo 
pregava   di  permettergli   di  porfì    alla  tefla 
^e  Cbefroanìti  fuoi  fudditi,  e  di  foftenervi  il 
primo  fuoco .  Quantunque  diffidente  per  na- 
tura ,   punto  non  dubitò  il  Bafcià  ,  che   il 
Principe   non  oprafTc  con.  buona  fede  s  ed 

£2)  en- 


:^f 


.1    ( 


mM^. 


'■il 


'6t  Lettere  di  alcuni 

entrando  nelle  ragioni  di  lui,  lafciògli  uhi 
total  libertà  di  difporrc  delle  Aie  truppe 
come  piii  lo  giudicaflfe  in  acconcio  j  il  che,' 
fino  allora  ,  non  avea  voluto  accordargli  . 
Approfittò  il  Principe  di  una  congiuntura 
si  propizia  per  dar  efeguimento  al  Tuo  pen- 
ficro.  Marciar  fece  il  Aio  efercito  alla  vol- 
ta, del  bofco,  che  cuopriva  gli  /^medienti  e 
incontanente»  che  annottò  ,  col  favor  delle 
tenebre,  e  della  pioggia,  che  cadeva  in  co« 
pia ,  gli  comandò  di  sfilare  alla  forda  per 
fentieri,  ch'eran  cogniti  a'  foli  Cbefraoniti  i 
e  giunfe  affai  a  tempo  per  ifconcertare  i 
Drufii  e  per  fraftornargli  dal  praticare  ve- 
runa incurfione  nel  fno  paefe . 

Il  dietro  dì  il  Bafcid  ,  faputo  ,  eh'  ebbeV 
allo  fcoppiar  dell'alba,  che  l' efercito  degli' 
Alleati  era  fparito,  rimafe  ftranamente  for- 
prefo  ;  né  pofe  dubbio  veruno  di  non  efferc 
tradito;  e  che  il  Principe  di  Cbefroan  non 
fofife  d'intelligenza  co' fnoi  nemici  .  Come 
però  egli  era  fornito  di  pari  cfperienza  , 
che  valore,  fece  correr  la  voce  fra  le  fue 
genti,  che  i  Cbefronnhi  erano  andati  di  fuò 
ordine  a  impadronirfi  de'paffi,  per  dove  po- 
teano  gli  Amedieni  ricevere  ajuti .  La  finzio- 
ne raflìcurò  le  fue  milizie  di  già  comroolTe 
dalla  ritirata  de'  Chefioanhi  .  Ma  per  non 
cfporle,  le  obbligò  a  ritirarfi  in  buona  or- 
dinanza nella  pianura  ^Jebabil,  e  di  farvi 
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M/fiotta^JJél!aComp,4tGEStf,  óf^ 
ìltOt  fìnàttantoché  venitTe  egli  in  contezrit 
delle  intenzioni  de'  Cbefroaniii  ,  ì  quali  lo 
gettavano  in  un  crudele  imbarazzo <  IlPrin-* 
cipe  degli  Amtdieni  fu  ben  predo  informata 
(fel  muovimento  degli  Alleati  j  nò  dubitan- 
do» che  fra' due  eferciti  non  avcflevi  la  di« 
fcordia^  determinoffi  a  dar  battaglia  al  Sa- 
ncii .  Quindi  ,  fenz'  altre  confulte  ,  e  fenza 
perdere  un  fot  momento  »  efc'egli  delle  Tue 
trincèe,  marcia  al  verfo  de' nemici,  e  piom- 
ba fopra  U  retroguardia  del  Bafcià ,  il  qual 
volta  faccia  ,  e  afpetta  di  pie  fermo  gli 
Amedieni  .  Il  primo  lor  fuoco  non  fu  vio- 
lento/ il  Bafcià  lo  foftenne  ;  e  praticò  po- 
fcia  fopra  loro  una  fcarica  si  furiofa  ,  e  si 
jl  proposto,  che  il  Principe  degli  jimedte-^ 
ni  ,  combattendo  da  lionc  alla  tefla  delle 
fue  fquadre,  fu  trafitto  da  Una  pallài  erin« 
verfato  morto  dal  fuo  cavallo. 

L'accidente  improvvifo  pole  in  ifpìzvento 
gli  Amedieni ,  i  quali  non  menaron  le  ma- 
ni quafì  più  i  anzi  tutto  l'efercito  loro  fi 
sbandò  ben  predo  ,  e  ca(^cioffi  in  fuga*  Il 
Bafcià,  veggendo ,  ch'effi  più  non  oflerva- 
vano  ordinanza  veruna  ,  H  getta  fopra  lo- 
ro ,  vivamente  gì'  incalcia ,  e  ne  fa  un  ma- 
cello sì  grande,  che  pùoifi  alTerirc ,  che  po^ 
chi  fonofì  fottratti  ài  fuo  furore  ,  e  ch'el 
riportò  una  vittoria  compiuta  *  Ecco  quile 
fu  la  fànguinofà  cataftrofe  degli   Amtdieni  , 
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7©  .^»'^  JJtten  di  iiìcunì 
Popolo  naturai mcnre  tcroce,  e  barbaro,  ftrt- 
la  fede  ,  e  fcnra  Religione  ,  igran  neitìico 
del  nome  Crirtiano;  e  che  da  ftflarttftc  più 
anni  addietro  ftudiavadi  ftabili'fi  nelle  mon- 
tagne del  Libano i  ma  che  IDDIO» -pw  un 
giijfto  giudizio  ,  confafe  ,  e  diftrirfle  <|aa(i 
onninamente  in  minore  fpazio  di  uJia  gior- 
nata .  ' 

Rivcnghiamo    ora   alfa    noftra   Mìmóflfc. 
Erano  due  anni,  e  mezzo  ,  che  il  ialfo  Pa- 
.triarca  de' Soriani  governava  la  Tua  Chicca, 
e  fufcitav.i ,  quafi  ad  ogn' iftantc  ,    pcrfccu- 
aioni  conerà  i  Catrolici  della  fua  Nazirtiie, 
allor  quando  capitogli  avvifo   di  CoJiaMino- 
poU,  che  un  Arcivtfcovo  Soriano,  nomina- 
to l/acco  i  fi   era   portato  ^<\   Aiv$itt$&fM>H  , 
ftanJovi     màheggiando   can    gran    calore  , 
-pnflo  r  A1TJbafcia'^orc  di  Franzia  ,   il -riftia- 
bilimento  del   Patriarca  Cattolico.  Un  rag- 
guaglio tale  di  tratto  Io  sbigotti  •*   creJctt' 
egli,  che  1"  cfpediencc  più  ficuro  per  n>antc- 
/ncrfi  ftt)  Trono,  e  per  rendere  inutili'  i  fol- 
Jecitatntnti  tutti  de' Cattolici  ,  e  dell'  Arci- 
vcfcovo  Ifaccù ,  foH'e  di  acquiftarfi  il  favóre 
-  dell  Arabafciai'ore    medtfimo  i  il  qUal  avea 
ricevuta  conm  flìone   dal    Re   fuo  Sovrano 
di  <ìprare  alla  gat'Jiarda,  perchè   il   Catto- 
liib  Patriarca  fbfse  rimcflb  in  polTedimento 
delia  fua. dignità.  Con  quefta  mira  ei  fece- 
'     gli  fcriVcre  una  lettera  affai  rifpettbfa  ,  e 

,cora- 


: 


1/  yk^ 

e  barbaro ,  fcH- 
,  gran  neitìico 
da  Icn'aiirftc  pKi 
lili'fi  nelle  mott- 
DDIO ,  per  un 
:  diftru'iTe  i)aa(ì 
ùo  di  una  gior- 

noftra   Mìfliónt* 
che  il  /affo  Pa- 
a  la  ruaChicfa, 
Hjrntc  ,   pcrfecu- 
la  fua  Nazjrtrte , 
fo   di  Cojiamtnù- 
oriano,  noinina- 
ad    Aiviitmpolt^ , 
1    gran    calore  , 
ranzia,   il  'rifta- 
irtolico.  Un  rag- 
bigotti  ••   credctt* 
[ìcuro  per  n>arttc- 
derc  inutili'  i  fol- 
ici  ,  e  dell'  Arci- 
quiftarfi  il  favt»^c 
10  i  il  cjUal  àvea 
Re   fuo  Sovrano 
perchè   il   Catto- 
)  in  polTedimento 
jfla  mira  ei  fece- 
lai  rifpettbfa  ,  e 
,cora- 
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comporta  da  lui  ftcflfo  ,   in   cui   apparivano 
fottofcrittc   cento  e   più   pcrfonc   della  Na- 
zióne Soriana ,  le  più  delle  quali  non  lo  era- 
no fWtc  mai.  Per  mòdo  era  carica  d'impo- 
flurc  ,   e   di  ridicole  h\CnÌ  quella  lettera  , 
che  io  avrei  durata facicii  a  crederle,  fé  non 
mi  iòfs'ella  caduta  in  mano,  e  non  ravefli 
IVttà.  Non  ne  ritralTe  ,  nulladimeno,  l'ere- 
tico Patriarca  quell' effetto  ,   ch'era  Jperato 
da  lui}  con  ciò  fia  che  T Ambafciadore,  il 
qual   rapprcfenta   con   ifplcndore    fommo   V 
augufta  Perfona  del  Monai'ca  noftro   invin- 
cibile, fi  maneggiò  con  tanto   zelo   per  n- 
ftabilirc  il  Patriarca  Cattolico   fecóndo    gh 
ordini ,  che  ne  avca  ricevuti ,  che  finalmen- 
te riufcivvi  in  un  modo  il  più   vantaggiofo 
del  mondo  ,  e  il  più   gloriofo   alla  Religio- 
ne. Egli  ottenne  un  Comandamento  molto 
più  decórófo  di  quello ,  eh*  era  ftato    (pedi- 
ro  in  favore  del  Patriarca  faTfo ,  avendolo  fc- 
cnato   di   proplo  pugno   il    Gran    Signore  ; 
il  che  non   accordafi   fé   non    rariflimamen- 
te  ;  mercè  che  sì  fatti  Comandamenti  ,  che 
fono  appellati  Catcèerifr,  fono  irrevocabili, 
ed  annullano  tutti  gli  altri  .   1'  Arcivcfcovo 
Ifacco  ,    ricevuto   avendo    dalla    mano   dell 
Ambafciadore   di  Franzia  il   Catcùerif ,  foN 
lecito  fi  rimife  in  viaggio  per  Aleppo  ^  do- 
ve comparve    il  fci    di    Dicembre  dell'anno 
1^02.  e  prefentato  avendo  .il  Catcherif  due 
/^•.  H    4  «?^^ 
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ore  dopo  il  fuo  arrivo  ,  il  fece  rcgìftrarc  ; 
malgrado  di  tutti  gli  sforzi  polli  in  opra 
dagli  Hretici ,  per  impedire  un  colpo  ,  che 
minava  aflblutamente  il  loro  partito  .  Il 
Patriarca  Igna^^J^y  ch^  \z(cizto  aveva  il  fuo 
ritiramento  di  ^annoém,  e  fi  era  reftituito 
ad  j^leppo  pochi  giorni  prima  ,  fu  rimcffo 
in  pofledimento  della  fua  Chiefa  ,  con  te- 
ftimonianze  di  onori,  e  di  diftinzioni  ,  che 
non  erano  mai  fiate  accordate  a  veruno  de* 
fuoi  Predecertbri  :  imperocché ,  flato  eftendo 
rivcflito  d' una  magnifica  vcfla  dal  Gover- 
natore della  Città,  come  altresì  i  due  Ar- 
civefcovi  Soriani  ,  che  1'  accompagnavano , 
fu  condotto  alla  fwf  Clnefa,  feguito  da  una 
moltitudine  fneredibile  diNPopolo  Cattolico 
di  tutte  le  Nazioni ,  che  |?ifuonar  faccano 
tutte  le  flrade  di  quefla  grjn  Città  delle 
lodi  del  Re  di  Franzia  j  ed  erano  trafporta- 
te  dall'  allegrezza  di  veder  finalmente  ,  in 
mezzo  al  l' Imperio  degl'  Infedeli ,  trionfare  la 

.vera  Religione,  sì  fonoraraente  dell'Eresìa, 
e  delta  Scifma . 

Ecco  come  fu  deporto  Giorgio  di  Mo/oul 
falfo  Patriarca  de' Soriani  ;  il  quale  ,  fotto 
la  bell'apparenza   di   fantità  occultava   un' 

\  anima  al  fegno    maggiore  perverfa  >  e  coli' 
aria  fua  di  vota  ,   e  mortificata  ,   imponeva 

\  a  chiunque . 

Se  io  non  temeffi  di  fiancarvi  con  una  lettera 
"  ~     trop- 
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ce  rcgiftrarc  ; 
podi  in  opra 
n  colpo  ,  che 
o  partito  •  Il 
to  aveva  il  fuo 
[  era  reftituito 
la  ,  fu  rimefTo 
liefa  ,  con  te- 
iftinzioni  ,  che 
te  a  veruno  de' 
,  flato  efiendo 
fta  dal  Gover- 
resi  i  due  Ar- 
ompagnavano , 
feguito  da  una 
polo  Cattolico 
fuonar  faceano 
^n  Città  delle 
:rano  trafporta- 
lìnalmente  ,  in 
:li,  trionfare  la 
Ite  dell'Eresìa, 

tgio  di  Mofouì 
[  quale  ,  fotto 
occultava  un' 
irverfa  >  e  coli' 
Ita  ,   imponeva 

con  una  lettera 
trop- 
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troppo  prolifla,  rapporterei  qui  più  fatti  iii-s 
contraftabili ,  che  farebbon  vedere  chiara-- 
niente,  che  queflo  Giorgio  di  Mofoul,  intem» 
pò  del  fuo  Patriarcato,  inopacciavafi  d'in* 
dovinare,  e  pur  di  predire  ciò,  che  accader 
dovev'  alle  perfone  ,  che  il  confultavanO  j  di 
fcuoprir  loro  le  cofe  piìt  recondite  5  ed  infi-^ 
no  d'invocare  i  Mani  per  la  forza  de'  fuoi 
incantefinii.  Era  qui  sì  cognita  la  cofa  a* 
Criftiani,  ed  anche  a' Turchi,  i  quali  ten-; 
gono  in  una  Angolare  venerazione  quella 
forta  di  gente,  da  elfi  creduta  particolar- 
niente  infpirata  da  DIO,  che  un  giorno  il 
Patriarca  de'  Greci,  che,  da  qualche  tempo 
in  qua,  ha  trasferita  la  Patriarcale  fua  Sede 
da  Dama/co  ad  Aìeppo^  avendo  intefo,  che 
taluni  della  fua  Nazione  erano  ricorfi  a'  for- 
tileg;  di  Giorgio  di  Mofouì  j  e  che  fra  queft* 
uom  trifto,  ed  alcune  femmine  Greche  paf- 
favano  efccrabili  cofe,  che  la  verecondia,  e 
la  convenevolezza  non  permettono  di  qui  ri* 
ferire  5  gli  fcomunicò  con  que'  tutti ,  che  an^ 
daflero  a  confultare  il  Patriarca  de*  Soriani  5 
le  cui  orribili  abborainazioni  erano  qualifi- 
cate, preflb  gli  Eretici,  quali  grazie  fegna- 
latiffime  del  Cielo,  quali  effetti  del  dono  Ò\ 
profezìa  ond'  egli  era  favorito y  quali  cele-, 
(li  rivelazioni  j  e  quali  apparizioni  fomiglian- 
ti  a  quelle  de'  Santi  maggiori . 
Tracteneroii ,  nonpertanto,  non  pofTo  dal 
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'i.     ^^    Lèttere  di  akmi  ^'^-'' 
"cui  V^pp'órtar  di  pàtTàggiò  due  tratti ,  che  fa- 
*  ?ah  vedere ,  cW  'GiàVgioàì  Mò/oUt  cn  un  gran 
y[ìiéà.  Un  falfariò  iflfigne  ,cm'tomO,chz 
"ipfàmctócn^e  cVàdiva   il  fUóJ:ar«^ere,  abtt- 
Yandó  màlizfiòfàmence  della  Fède  pùbblica,. 
-'Ih  primo  luògo,  il  gióì-hò,   che,!!   Gran 
'♦ifite  fece    il  . Tuo  ingreflo    nèm    Città   di 
Tthppo,  il  Tafriarca  ereticò  diede  ordine   a 
tin 'Curato  fuò  confidente  di  prendete  un  fac- 
to pieno  Ai  fabbià,  e  di  fpàrgere  qUefta  fab- 
tià  in  que'  luòghi ,  dove  pàflfar  doveva  il  Vi- 
'fire,  pronunziando  certe  magiche  parole,  eh 
ci  gli  prefcriffe.   Pretendeva   Con    qucft'ai'te 
'  diabòlica ,  e  «on  tali  ioVte  di  maléfizj  guada- 
gnare la  benevolenza  di  quel  primo  Miniftro , 
^crenderfelò  favorevole.   Per  fecondo:    im- 
ijiant inente,  che  1'  uomo  trifto  fu  depoftodal 
Patriarcato,  fpedì  egli  un  Vefcovo  della  fua 
càbbaliftica  dazione  ^Diarbec,  dóve  truoyafi 
un  gran  numero  di  Soriani ,  per  confeguire, 
a  forza  di  moneta ,  degli  atteftàti   dal   Ba- 
fcià,  e  àilCadi  di  quella  Città,  che  inten- 
der faceffero  ài  Gran  Signore,  che  tutta  la 
Soriana   Nazione  ràddomandava ,   con  calde 
iftanze  ,  il    Patriarca   deportò  :  che   colui  , 
che  attualmente  fiedeva   fui  Trono,  fcanda- 
Tezzava  orribilmente   tutto    il    mondo   còlle 
infami    fue  diflblutezze  :  che   manteneva  fe- 
«ate  intelligenze  col  Re  di  Franzia;  e  che 
'non  ridava  mai  dal  fedurrc  ifuói  Nazion^ili  a 

fcuo- 
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Uè  tratti ,  che  f a- 
ró/it/rera  un  gran 

,  e  un  domo,  cl;'^ 
>  tarin/fere,  abu- 
ftàè  pùbblica,. 
»ò,   ctiéil   Gran 
,.  nè'lì'à    Città   ài 
i  àiedè  ordine   a 
i  prefidete  un  fac- 
argerè  qiicfta  fab- 
(far  doveva  il  Vi- 
agiche  parole ,  eh' 
a   Con    qucft'at*te 
li  inaléfizj  guada- 
1  primo  Miniftro , 
>er  fecondo  :    im- 
ifto  fu  depofto  dai 
Vefcovo  della  fua 
IteCi  dóve  truovafi 
,  per  confeguire, 
atteftati  dal  Ba- 
Città ,  che  inten- 
lore,  che  tutta  la 
iidava,   con  calde 
àftó  :  che   colui  , 
ul  Trono,  fcanda- 
)    il    mondo   còlle 
:he   manteneva  fe- 
di Franzia;  e  che 
ifuói  Nazìon^ili  a 
fcuo- 
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i(cuOtcrc  il  gi<*go  dell'  'ubbidienia  dovrita  kl 
Jilot^o  Prihdpb  ^naturale .  . 

■     >Il  VefcOVò,  capitato  e'ffendo  a  Dìatbec ,  lì 
-éfede  gran  muovi  me  riti    per   gna bagnare  11 
^fcià,  ed  fi  C3àdi  de'lfa'Oiftà ,  cperindurgli 
■égli  ùtfcordarela  fu»  richielh  j  magli  trovo 
troppo  irtgeniii ,  e  troppo  l'Hai  difpofti  a  fujo 
'riguardo  j  coficchè  non   potendo  nulla   otte- 
nere; e  perdendo  ^uàlUrique  Ij^erànza,  s'iii- 
<lirizzò ,  per  ordina  del  Tuo  Parria'rca ,  a  uii 
Turco ,  da  ìui  cYedutò  idoHeO  a  far  riufcire 
il  ifuo   difegho  .    GK    apre   il   fiio    cuore  j 
dichiaragli  la  cagione  della  fua  triftezzas  fe 
*H  promette  »nà  fomma  di  dénajo ,  fé   vo- 
glia egli  contraflfiare  k  fofcrkiOni ,  e  i  fog- 
-gelli  del  Bàfcià,  e  del  Cadi .  -H Turtò ,  avido 
iioftio  ,  e  ptófn'to  a  rtitto  imprendere ,  t»nvie- 
•iit  col  Prtlàto -della  fomtìaa,  che  dieegli  èffér 
tonfata,  e   5'  impegna  a  ferVirlòi  Lavorati 
eglino  d'acfeòrdò  un' attefta^iohe /^uanroyàA- 
tag.^iofa,  the  Vollero;  «    vi   appongono    le 
fofcriziotìli  e  i  fu.^t!li  contraffatti  de'  Govcr- 
iiatore ,  e  del  Giudice  della  Legge  di    Diar- 
'^c .  Provveduto  di  Un  tale  ■ftrumehro   parte 
il  V-fcoVO  'per  Còflantino/t^',  noii  dubitando 
di  non  averne  on  buon    fuccetìò,  e   di    lion 
riftabilire  il  fuo  Patriarca .  Non  potè  il  ma- 
neggio l\a,t  sì  fegreto ,  che  il  Bafcià  non  ne 
averle  coriófcfcnz».  F  arreftato  il  Turco,  il 
ctaal  cohfcffa  ógni  cofaj  fi  «erre  dietro  al 
"  .     ,  Yefco- 
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>yc(covo,  ch'era  di  già  a  à\A   giOtUlt  H 
hiaròec  fui  cammino  di  Cojlantìnopolt  ;  il  fi 
prende  ;  ci  comparifce  alla  prefenza  del  Ba- 
fcià  j  rimane  convinto  dell'  infignc  fua   far- 
,berìai  e  il  fuo  Patriarca,  che  nel  medefimo 
/tempo  fparì,   è  riconofciutp,   e   dichiarato 
,*'comiHice  del  delitto    medefimo.    Non   ci   è 
^tuttora  noto ,  in  qual  modo  fi  avrà    punito 
*^il  Vefcovo:  quel  più  ,  che  ne  abbiam  faputo 
fi  è,  eh'  egli  è  in  prigione  carico  di  catene. 
C^ant»  al  Patriarca  GattoIicoIj?»^^wPw- 
'$ros   riftabilifo  appena  fui  Patriarcale  Tro- 
Ino,  voli'  egli  contraffegnare  all' Arcivefcovo 
J/acco  quanto  foflfe  fenfibilc  a  que*  gran  fer- 
vigi,  che  da  lui  gli  fi  erano  preftati  allaPtfr- 
.14  preflbrAmbalciadore  di  Franzia.  Era  in- 
formato, eh*  effo  Prelato  iUuftre  non   ave» 
voluto  riconofcere  il  Canciliabolo  di    Mar- 
dìm  ed  avea  generofamentc  ricufata  la  Pa- 
triarcale Sede,  eh*  cragli  offerta  dagli  Ere- 
tici:   quindi   s'immaginò   non  poter  nulla 
fare  di  più  vantaggiofo  per  la  Religione ,  e 
di  più  gloriofo  per    qucft*  Arcivefcovo ,   eh; 
eleggerlo  in  fuo  Coadiutore  :  gliene  fece  te 
propoftai  e  1*  obbligò,  dopo  molta  refiftenr- 
za  ,  ad  accettare  quefta  novella  Dignità .  Ec- 
co in  qual  modo  gliene  fu  dato  il  poffeffa. 
Il  Patriarca ,  con  indoflb  i  fuoi  arredi  Pon- 
tificali ,  diede  principio  alla  cerimonia  colla 
Mefsa  folenne .  che  fu  cancau  4  due  cosi; 
-  ■  '  Co». 


ce 
un 
ca 

§« 

ni] 

le 
fin 
tri 
cai 
foi 
dei 
de 
tal 

ap 
So 

lic 
dì^k 
d 
no 
ari 
to 
co 
ca 
lic 
itti 
t2 
AJ 
ut 
ca 


uè  giornate  ài 
0tt$inopcli  i  il  fi 
>refenza  <iel  Ba- 
nfigne  fua  far* 
le  nel  medefimo 

,  e  dichiarato 
no.    Non   ci   é 

Ci  avrà  punito 
;  abbia  m  faputo 
arico  di  catene, 
lieo  IgnaT^o  Pie* 
Matriarcale  Tro- 

all'  Arcivcfcovo 
a  quc*  gran  fcr- 
prelUti  alla  Por* 
Franzia  *  Era  in- 
luftre  non  avea 
liabolo  di    Mfir- 

ricufata  la  Fa- 
Hferta  dagli  Ere- 
lon  poter  nultft 

la  Religione ,  e 
Vrcivefcovo,  eh' 
;:  gliene  fece  ÌA 
o  molta  refiften* 
Ila  Dignità.  Se- 
dato il  poflelTo-. 

fuoi  arredi  Pon- 

cerimonia  colla 
IM  a  due  cosi; 
Co». 
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Confiflevano  i  fuoi  ornamenti  in  un  carni* 
ce  di  bianca  fera  di  una  gran  finezza ,  e  di 
un  lavoro  fquifìto  ;  in  due  maniche  di  broc* 
cato  d'  oro',  a  fondo  di  argento,  che  giu- 
gnevano  fin  al  gomito,  eglivaleano  di  ma- 
nipolo: la  fua  pianeta  non  era  fatta  come 
le  noilre:  era  un  piviale  del  drappo  mede- 
fimo,  che  le  due  maniche.  In  vece  di  mi- 
tra, portava  egli  un  ammitto  riccamente  ri- 
camato, che  gli  cuopriva  tutta  la  tefla  in 
forma  ài  cappuccio.  Avea  per  iftola  foprz 
del  piviale  una  fpezie  di  fcapolare  a  ricamo, 
delia  figura  fteflaV  che  qucl'o  de' Carmeli- 
tani. Air  eftremità  di  quello  fcapolare  erano 
appefe ,  al  di  dietro ,  più  campanelle  d' oro . 
Sopra  tutti  quefti  ornamenti  vedeafi  il  Pai-'* 
lio,  che,  alcuni  anni  avanti,  era  flato  fpe- 
dWo'dal  Papa  INNOCENZIO  XI.  al  Patriar- 
ca .  Il  fuo  paftorale  ■  ei'a  un  baftone  di  eba- 
no,' terminato  alla  cima  da  una  croce  di 
argento  ài  Sani  Antonio  ^  e  il  tutto  arrechi- 
lo di  gioje.  AflSfteva  alla  Mefla  T  Arcivcf- 
covo di  ÀiepftOi  abbigliato  come  il  Patriar- 
ca j  colla  difterenza,  ch'ei  non  aveva  il  Pal^ 
Ho,  e  lo  fcapolare  era  lotto  il  piviale.  V*^ 
irttcrvcrtivano  eziandio  Sacerdoti  in  quanti- 
tà, Diaconi,  e  Suddiaconi,  chcfcrvivano  all' 
Altare .  Ciafeun  de*  Sacerdoti  aveva  indòlfo 
un  piviale  fopra  una  lunga  vcfta  nera  j  e  il  ^ 
capof"  coperto  d!  una  berrétta  di  nero  liafiet-"'- 
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tà  5  quelle  de' Diaconi,  e  de' Suddiaconi  esano  > 
di  fcarlatto.  U  loro  tonache  cariche  di  croci 
di  differenti  colpri,  e  a  due  wavcrfi  fppraua 
fondo  di  rafo  bianco  ,    raffomigli^vano  a 
lunghe  vefte.  Portavano  i  Diaconi  lopra: le 
tonajql^e  unfi  ftola  attaccata  fo^ra  U  ipaija, 
e  pendente  4  dinanzi  <;  a»   ài  dietro.    I^uc 
di  cffi  Diaconi ,  che  doveano  fenjprc^  Itace- 
ne in  piedi  dj|vaiui  ^irAlt;|re,  due  gradini 
più  balfo,  che  il  Patriarca,  tcneano,  ciaf- 
cuno,  un  lungo  baftone  («i  argento  alquanto 
inchinato  fopra  la  tcfta  del  Patriarca  •  Alla 
cima  di  quelli  baftoni.  er' attaccata  una  m- 
to  di  a,rgeHto  rotonda  ,  d^lla  larghczift  di 
un  tondino  i  e  guarnita  df  fonagli  del  mede- 
fimo  metallo.  Altri  ànp,  con  due  pia(tr«  di 
xaroe  ciafcuho,  fé  ne   ftavano,  l'uno  dalla 
parte  dell' Evaiigelio,  1' altro  da  quella  delr, 
Épiftola;  fijonar  facendo  ambiJue  in  ca^t^n- 
2a,  e  a  cert'  intervalli ,  quelle  fp^:;6ie  di.  A?u- 
meniij   ch'effendo  confufi  col  fuooa  delle 
voci,  formavano  una  lorw  dì  arnionia ,  qhp 
feriva  piacevolmente  1'  orecchia  J  e  quantun- 
que i  libri  loro  non  foffer,  notati  j  ciò  non 
ottante,  cafitavan  tutti  Ip   lod*  del  SIGNO- 
RE con  tanta  giuftezza,  che  cW  che.  fotte  npn 
iikì  mai  di  tuono ,  pel  corfo  di  quattro  a 
pili  ore  ,  che  d^rò  la.  c^erimonÌA,  QBf'J^^»^," 
fu  all'Evangelio,  il,  I?atriarcft  calo  daU  Al- 
tare, e  4  rivQÌfi  al  Vq^Iq  accoropign»^® 
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Mijftonar)  itila  Compi  ài  GESIT.  7^ 
da  tute'  i  Tuoi  Miniftri ,  cialcun.  de'  quali  avev'- 
alla  mano  un  cero  accefo .  Parecchi  di  loro 
fi  diftaccarono;  e  fé  ne  andarono,  in  ordi« 
ne  di  prpfeffione  i  coli'  Arcivefcovo  di  Aiep^ 
pò,  a  prendere  in  cerimonia  colui,  che  ^ 
aveva  eletto  in  Coadiutore .  Il  trovarono  ia 
una  delie  Cappelle  della  Chiefa ,  aflìfo  fopra 
una  Tedia  di  appoggio  lenza  veruno  orna- 
mento ,.  avendo  folamente  il  volto ,  e  tutto 
il  refto  del  corpo  ricoperto  d'un  velo  bian^ 
co .  In  qucfto  arnefe  1'  Arcivefcovo  di  yìhp» 
pò ,  preceduto  da  un  numerofo  Clero ,  e,  da 
un  Ecclefiaftico ,  il  qual  portava  il  paftorale 
del  Patriarca ,  il  prefe  per  la  mano ,  e  lo  con- 
dufse  fino  a' gradini  dell'Aitar  maggiore j do»^ 
vq  il  Patriarca,  dopo  aver  cantato  il  Van- 
gelo in  Siriaco  ,  e  in  Arabico ,  afpettava  fe- 
dente fui  fuo  Trono.  Baciò  V  Arcivefcovo 
J/acco  una  Croce  di  gio;e,  che  fugli  prcfcn- 
tata  dal  Patriarca.*  indi  fi  proflrarono  tre, 
volte,  r  uno  a  fronte  dell'altro,  e  amen- 
due  nel  medcfimo  tempo.  Rimefsoiì  il  Pa- 
triarca fu  la  fua  Sede  ,  rincominciò  il  can- 
to ,  eh'  era  flato  interrotto  nel  tratto  di  quc» 
(la  cerimonia  prima. 

Se  ne  reflava  i'Arcivefcovo  fempre  inpie« 
di  davanti  all'Altare  coperto  dal  fup  velo 
bianco ,  finattantochè  il  Patriarca ,  av^endo- 
glielo  tolto  via,  lo  rivefli  de'  facri  para- 
menti fleffi  ,  ch'ei  porcav/i ,  a,lia  Meifa  i  t 
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go  Lettere  ài  aìcunl 

a'opo  avergli   impoftc  le   mani ,'  Jnmcntre- 
chè   quattro  Sacerdoti  tencano  il    libro  de 
Vangèli   aperto  fopra   il    capo    dell    Arci- 
v^covo  ,  fece  un  difcorfo    al  Popolo  ;  ver- 
(ò   la  cui  fine  ,  dopo  efserfi   molto  eftefo 
fui    merito    eftraordinario    dell'  Arcivefco- 
vo  Ifacco,  lo  dichiarò  fuo  Coadiutore  j  ed 
efortò  tutti   gli    Aftanti   a   riconofcerlo  in 
quefta  qualità..  Il   difcorfo   fu  feguito  dalie 
univerfali  acclamazioni,   gridando  tutti  ad 
alta  voce  con  grandi  applaufi  :  IDDIO  lo  per- 
petui (opra  le  nojlre  tefie:  noi  approviamo  la 
fcelta,  che  fi  è  fatta.  E  per  dar  maggior  pefo 
alle  loro  parole,  i  principali  della  Nazione 
andarono,  ciafcun  nel  fao  grado,  a  ricono- 
fcerc  il  novello   Coadiutore,  gli   baciarono 
la  mano,  e  ricevettero  la  fua   benedizione. 
Profeguì  il  Patriarca  la  Mefsa  con   bellif- 
fìme  cerimonie,  e  con  continui  incenfamen- 
ti.  Allor  quando  ei  fu  verfo  il  tempo  della 
Comunione  ,  il  fi  alzò  in  mezzo  al  Coro  fo- 
pra un   Trono   portato    insù    le   fpalle  da 
fci  Diaconi,  che  feccrgli  fare  tre  giri  lenza 
cangiare  di  fituazione  :    fu   allora   bruciata 
quantità  di  profumi  j  efuron  fatte  dell  ar- 
perfibni   d'  acque  di  fentorc.  Pracicofli  pol- 
eia  P  onor  medefìmo  al  Coadiutore;  il  qual 
doriò  lina  tal  cerimonia,  montò  all' Altare, 
doVe  fi  còmuiicò  t%\\  ftefs;>  dinanzi  al  Pa- 
triarca,  che  ufar  volle  queft'acto  di  diftm* 
-  "  zionc    , 
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ini  i  inmcnire- 
no  il    libro  de' 
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lontò  all'Altare, 
>  dinanzi  al  Pa- 
lli' atto  di  diftin* 
zioiic    , 


milfmafjieìh  Camp,  ài  GEW\     8l 
«ione  a  colui ,  eh'  eiTcr  dovca  fuo  Succeffo- 
rc  nella  Patriarcale  Cattedra .  Terminata  la 
Meflfa  ,  il  Patriarca  ,  fcmprc   parato  de'  vc- 
ftiti  fuoi  Pontificali  ,  e   preceduto  dal  fuo 
Clero,  da  quello  de'Grtci,  e  da  quello  de' 
Maroniti  ,    avendo  alla  Tua  dcftra   il   fuo 
Coadiutore,  e  alla  fua  fìniftra   TArcivefco- 
vo  di  JÌleppo  ,  fu   ricondotto   proreffional- 
mentc  fino  in  fui  cafa  ;  dove   regalar  fece 
di  una  cOlcrione    la   Nazion  Franzcfe  ,   eh* 
Cfa  intervenuta  alla   folcnnità  .   Per   tutto^ 
qbcl  tempo   non  cefsò  egli  mai  dal   fare    l" 
elogio  del  Re  ;   e   dal  dichiarare  pubblica, 
niente,  alla  prefenza  di  un  gran  numero  dì 
pferfone  di  tutte  le  Criftiane  Nazioni  ,   che 
fono  in  Aleppo,  e  ch'empievano  la  fut  Sa- 
la ,  ch'egli  era  debitore  del    felice   fuo  n- 
ftabilimento  al  noftro  Gran  Monarca  .  Più 
volte,  con  un  cuore  pieno  di  riconofcenza , 
cfelamò  :  Viva  i  Imperadore  ài  Franzja  -'  int' 
mortali  IDDIO  la  di  lui  memoria  y  e  rendal»- 
fempre  vittoriofo  àe' fuoi  nemici  :  al  che  rifjx)- 
fe   tutta   r  Adunanza   co'  voti   racdefimi ,  e 
co'mcdefimi  augurj.  ^ 

Comcchè  io  fiàmi  molto  diffufo  fopra  1 
ingiufta,  e  tirannica  ufurpazione  ài  Giorgio 
di  Mofoul,  e  fopra  la  perfecuzion  violenta 
fufcitata  da  lui  contra  que'  tutti ,  che  ricu- 
savano di  feguire  il  fuo  partito  ,  ho,  non- 
pertanto ,  ommefla  una  quantità  di  azioni* 
lm»Eàif.Tom,U,  F         «nc- 
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memorabili  di  parecchi  generofi  Soriani  3 
che  palefarono)  iti  quell'incontro,  un  corag- 
gio eroico  1  e  un'invincibile  coftanza.  Cofa 
non  avcavi  ,  nel  forte  delle  lor  fofferenze , 
che  gli  foftcncfle  di  vantaggio ,  clw  il  get- 
tar di  continuo  lo  Cgnardo  fopra  l'Autore» 
e  il  Confumatore  della  noftraFedej  il  qual 
aovea  lor  far  raccogliere ,  in  una  profonda 
pace,  il  frutto  della  eiuftizia.  Queft'è,  che 
al  di  d'oggi  raddolciicc  tutte  le  pene  ,  che 
il  Patriarca  Ignao^o  Pietro  ha  dovuto  fofFrj- 
re  nel  tempo  del  fuo  efilio ,  come,  più  di 
una  volta,  fé  n'è  egli  fpiegatocon  eflbme* 
Per  quefta  ragione  pure  ,  dachè  R  e  rifta- 
bilito ,  fi  applica  ,  con  un  zelo  ,  che  non 
può  crederfi,  a  ricolmare  di  onori  i  buoni 
Cattolici  ,  ed  a  dilatare  l'Imperio  di  GE- 
SÙ' CRISTO  ,  riconducendo ,  con  tutta  pla- 
cidezza ,  al  legittimo  loro  Paftorc  gli  ani- 
mi di  coloro,  che  infelicemente  li  era  por- 
tati via  r  Eresia . 

Noi ,  per  quanto  ci  è  poffibile ,  procuria- 
mo di  affecondar  il  zelo,  e  le  pie  intenzio- 
ni di  quefto  fanto  Prelato  j  la  cui  paffion 
maggiore  fi  è  di  veder  fiorire,  fra  q^e' del- 
la ma  Nazione,  la  purità  della  Fede  r  Al- 
cuni di  que'tali,  ch'erano  i  più  confccrati 
a  Giorgio  di  Mo/oul,  R  ravveggono  a  pocor 
a  poco.  Io  pure  ho  di  già  inconninciato  a 

confeflar  nella  Cliicfa  de' Soriani  i  e  abbia- 
mo 


erofi  Soriani  } 
ttroj  un  corag- 
coftanza.  Cofa 
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Mi  fonar jMh  Cmp*  àì  GEStf.     Ò  | 
Ino  ogni  motivo  di  fperare,  che  dopo  aveC 
difingannati  quefti  Popoli  de'  loro  errori» 
più  non  faremo   ben  prefto  »   in  Un  co'  So<« 
riani  »  che  un  ovile  medcHmo  «   Condechè  » 
d'anni  naotti  a  qucfta  parte  »  i    noftri  ÌAiC* 
donzT)  abbiano  faticato  con   grande   ippH* 
Cazioue  p^r  confcrvar  la  Chiefa   de'  Soriani 
nella  vera  Fede*  non  han   lafciato    neppure 
di  coltivar  con  idudio  i  Cridiani  delle  al^ 
tr«  Nazioni,  che  fono  in  /ilepp»  iti  nume- 
ro di   cinquanta*  e   più    mila  ,   fecondo   it 
computo,  che  furami  fatto  da  psrfonc,  che 
anno  la  cura  di  tenerne  un  efaito  rcgiftro* 
Qjiantità  di  cOfc  *  a  quefto  paflo,  io  avrei* 
mio  Reverendo   Padre  ,   da   parteciparvi    fui 
propófito  di  queir  cftremo  abbandonaraento, 
onde  truovanfi  iCriftiitrti  Scifmatici  di  que* 
(lo  paefe;  della  profonda  loro  ignoranza  de* 
fanti  Mifterj;  degli  abufi  orribili  j   che  fra 
loro  coramettonfij  della   ftupidczza  incredi- 
bile de  più  de*  loro  Sacerdoti  ,  che  ad  altrd 
tton  badano  ,   che  a  un  guadagno  fordido, 
al  quale  facrifìcano  ogni  cofa  ì    tradendo 
turpemente  la  loro  cofcienza ,  e  il  miniftc* 
tu  loro ,  per  aver  di  che  provvedere  al  ttiart- 
teoimetìto  delle  loro  famiglie* 

Osai  Crepacuore  non  è  egli  per  noi  rof- 
(ervare»  di  quando  in  quando  t  qualciini  di 
queliti  Criftiani  infelici  abbracciare  la  Re- 
ligioti  Maomettaaa,  t  farfi  Turchi  t  perche 
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|j       .  Xi^'^Letlen  di  aìcuni 
fi  à  impoflìbilc  l'attendere  alla  lorb  Inftru^ 
?  ione  per  mancanza  di  Operai,  e  di  foccor- 
(ì  ?   Io  'fon  perfuafo  ,   che   fc    in  Europa   fi 
ovcflc  "comciza  dello  (lato  deplorabile,  cui, 
C'ftidi  ,  è   ridotta   qucfta  Criftianità   per  1* 
aSdictro  sì  florida  ,  avrtbbcvl!  tuttavia  per- 
ione  fornite  di  tanto  zelo ,  da  foftììniniika. 
'*(  re  ?iò,  eh' è  nccidario  per  nìaniet>efe  ^uit- 
tro  Miflìonarj ,  che  tjui  ci    mancano  .   Prie- 
covi  di  procurarci  un  tal    fuflìdio  ,   rfi  cui 
abbiamo  un  bifogno  grandifllrao  s   o   di  'i* 
niancr  convinto,  clK  io  fo»o, 
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LETTERA 

DEL 

PADRE  VERZEAtJ, 

MISSIONARIO        . 

Della  Compagnia   di  Gesu^ 

ALR.P.DELACHAlZEi 

Della  medefma  Compap,hìa ,  Confejfoìé 
del  RE, 

Isella  Miilìone   di  Sorìat 

A  Roma:  20.  Dicembre  1703; 

r 

Alio  Reverendo  Padre. 

P*    C.  .  im  £ 

|RovandotDÌ    obbligato    a   pafTaf 

Gualche  tempo  in  quefta  Città  ^ 
ove  io  fon  venuto  per  affari 
•  importanti  al  vantaggio  delle 
noiUe  Miffioni,  ho  creduto  noni 
potet  meglio  impiegare  i  momenti  ,  che 
ni  reflano,  che  in  rendervi  conto  delle  fa- 

F    d  ti- 
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eiche  noftre  nel  Levante  ^  e  delle  benedùsio- 
ni,  che  piace  al  SIGNOR  di   compartirvi . 
Son  .]ucfti,  dopo  DIO  ,   gli  effetti   di  quel 
potente  patrocinio  ,  di  cui  onora  il   noftro 
GRAN  RE,  i  Miflìonar;  per  tutto  il  trat- 
to dell'Ottomano   Imperio  .   Egli  è  ,  dun- 
que, giufta  cofa,  mio  Reverendo  Padre  ^  che 
Voi  poffiate  informarne  codefto  pio  Monar- 
ca i  e  eh'  egli  abbia  la  confolazione  d' inten- 
dere, che  in  tempo,  ch'ei  dà  l'ultima  ma- 
no per  efter minar  l'Eresìa  nel  Aio  Regno, 
e  travaglia  in  far  pia^nare  la  Fede  nell'In- 
die,  e  alla  China ,  noi ,  fotto  la  fua   auto- 
rità ,  ftiam  riconducendo  ,  pian  piano  ,  al 
grembo  della  Chieia  più  Prelati ,  e  un  nu- 
niero  grat'de  di  Criftiani  d'ogni  maniera  di 
Nazioni,  che  la  Scifma»  d'aliai  del  tempo, 
ne  avea  ftparati» 

Si  ftabil irono  i  Gcfuìti  Franzefi  nella 
Grecia  ,  e  ncM'  Arcipelago ,  nell'  incomincia- 
njcnto  dello  fcorfo  fccolo  ,  fotto  il  Regno , 
e  ptT  le  liberalità  di  Enrico  IV.  di  glorio- 
fa  memoria  5  a  cui  il  SIGNORE  ,  dopo  la 
di  lui  conv.r(ìone  ,  infpirato  aveva  un  ze- 
lo (ingoiare  per  la  falute  di  coloro  ,  eh' 
erano  fuori  della  vera  Chiefa  .  Dopo  quel 
tempo  anno  fondate  i  noftri  Padri  diveffe 
JMiffioni  in,  Perfia,  in  Armenia,  e  inSorìa; 
ira  vi  compiacerete  ,  Reverendo  mio  Patire , 
che  io,  in  quell'oggi,  non  vi  faccia  paro- 
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delle  benedùsio« 
i   compartirvi  • 
effetti   di  quel 
mora  il   noftro 
r  tutto  il  trat- 
Egli  è  ,  dun- 
fndo  padfff,  che 
cfto  pioMonar* 
lazione  d' inten- 
da r  ultima  ma- 
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Franzefi    nella 
neir  incomincia- 
fotto  il  Regno, 
1  IV.  di  glorio- 
TORE  ,  dopo  la 
to  aveva  un  sè- 
di coloro  ,  eh' 
efa  .  Dopo  quel 
tri  Padri  diveffe 
;nia /e  in Sorìa ; 
rendo  mio  Padre, 
vi  faccia  paro- 
la 


miffìoiiari  della  Comp»  di  GESir,  %y 
la  fé  non  della  Miffione  ultima;  effendochèj 
dopo  anni  fedici  ,  che  ho  avuta  la  buona 
forte  di  faticarvi,  io  la  conofco  da  per  me, 
e  ragionar*  ne  poflb  pih  fcicntemcntc  ,  che 
dell'altre;  delle  quali  quello  folamente  fo, 
che  mi  è  ftato  riferito . 

La  noftra  Miffione  di  Soria  non  è  giàri- 
ftrctta  ne'limit?  di  quefto  Stafo  ,  il  qual  , 
per  r addietro,  fu  un  Regno  sì  confiderabi- 
le:  con  ciò  fia  che,  oltre  alla Mefopotamia , 
alla  Paleftina  ,  alle  tre  Arabie  ,  all'  Ifo- 
la  di  Cipro  ,  e  ad  una  parte  dell*  Afia  Mi- 
nore, che  ne  dipehdono,  abbraccia  eli' anco- 
ra l'Egitto  ,  la  Nubia  ,  o  il  Regno  di  Set§^ 
nar,  e  il  vafto,  e  potente  Imperio  di  Etio- 
pia ,  il  qual  è  lìtuaco  all'  eftremiti  dcU'. 
Africa. 

La  Nubia ,  e  le  tre  Arabie  lion  fono ,  quafi ,' 
abitate ,  che  da  Maomettani  ;  ma  nella  Soria , 
nella  Mefopotamia ,  ncll*  Ifola  di  Cipro,  nel- 
la Paleftina,  e  nell'Egitto  ,  fi  contano  ot- 
tocento mila  Criftiani ,  e  piìi  ,  fparfi  nelle 
Città,  e  nelle  campagne  ;  e  divifi  in  Sette 
differenti ,  e  in  differenti  Nazioni .  Le  jprin- 
cipali  fono  de' Greci,  de' Soriani ,  degli  Ar- 
meni, de' Caldèi,  de' Copti  ,  e  de' Maroni- 
ti. Tutte  qucfte  Nazioni   fanno  un  cferci- 
2Ìo  pubblico  della  Religione  Criftiana  ,  pa- 
gando, ogni  anno,  tributo  al  Principe,  che 
le  governa.  - 
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I  Maroniti ,  che  abitano  il  kofite  LiBìt^ 
no,,  e  molti  de' quali  fono  venuti  a  ftabilir- 
a  in  diver/ì  luoghi  della  Sorìa  ,  fono  ftati 
fetnpre  Cattolici,;  ma,  viveano  in  una  gran- 
ii, de  ignoranza  de' Mifter;  della  fanta  noftr» 
Fede ,  innanzichè  i  Miflìonar;  noftri  fi  fot- 
fero  ^abiliti  fra  loro  .  Elfi  anno  un  Patriar- 
ca particolare  t  che  foggtorna  nel  Monifte- 
xo  celebre  di  Cannobin .  Gli  Arcivefcovi ,  i 
Vefcovi,  gli  Ecclefiaftici ,  e  i  Religiofi  lo- 
ro ,  fono  tutti  fomm^fii  »  e  aderenti  alla  San- 
ta Sede,  per  cui  nutrono  un  gran  rifpetto* 
ì  Caldèi  fon  riflretti  nella  Mefopotansia  s 
dove,  d'alcuni  anni  in  qua  ,  anno  un  Pa- 
triarca Cattolico,  che  ha  pal^atQ  molto  ze- 
lo per  la  Relijgione.         ,  %  t^^,,,  r, 

Prefentemente  i  Greci ,  che  fono  una  Na- 
zione affai  numerofa,  e  molto  fparfa  in  riat- 
ta la  Sorìa, ^ anno  due  Patriarchi,  perchè  il 
Gran  Si^nofé  ha  voluto  ,  che  il  Patriarca- 
to di  ^liiipckìa  foife  divifo  in  due  parti. 
L'un  di  efli  Patriarchi  >  che  rifiede  in  Alep~ 
pò i  è  Cattoiico;  e  l'altro ,  che  ,  d'ordina- 
rio, dimora  ìa.  Dama/co  ,  è  Scifmatico.  Ol- 
tre a  queflijduc  Patriarchi  ne  anno  ancora 
i  Greci  .  uhq  pure  Scifmatico  in  Geru/a- 
ìemme  ,  la -.cui  giurifdizione  è  affai  limi- 
tata. . 

I Soriani,  ojacobiti,  chetruovanfi  ingro&> 
fa  quantità  nella  Sorìa  ,  e  nella  Melbpota- 
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MiffionarJ  della  €omp\  di  GESÙ*:  2p 
9)ia,  d*  infra  tutt'i  Criftiani  del  Levante  fo« 
que',  che  anno  più  ib£ferto  nelle  ultime per«^ 
fecuzioni,  ed  anno  contraflfegnata  un'adefìo^] 
ne  maggiore  alla  Chiefa  Cattolica  t  li  Gran 
Signore  Mujìafà,  (limolato  4alle  if^anze  del 
Mii//> ,  fpedi ,  fonoalcilni  anni ,  un  Comanda* 
mento  per  obbligare  i.Spriani ,  che  profeffion 
faceano  della  Caftolica  Religione  t  a  ritorna-* 
re  air  eresìa  de'  loro  Antenati  :  s'  intimò  èi 
fommetterfi  a  un  tal  Ordinerai  Patriarca, 
all' Arcivcfcovq  di  AleppOy  ed  a' principali 
del  Clero  della  Nazione  .Soriana.  Su  la  loro 
rapprefentazione ,  che  liÒn  potean  eglino  tra- 
dire la  loro  cofcienza  ,  né  abbandonare 
la  loro  Religione  fenza  elTere  infedeli  a 
DIO,  furon  pofti  prigione,  e  fuggettati  a 
baronate  crudeli:  e  dopo  non  pochi  altri 
mali  trattamenti,  che  «juefti  fanti  Confelfo- 
ri  di  GESÙ'  CRISTO  foffrirono  con  una 
tolleranza  degna  de' fecoli. primitivi,  furono 
cacciati  in  bando .  II  Patriarca ,  e  l' Arcivef- 
covo  di  Jileppo  ebbero  la  felicità  di  morirvi 
per  la  difefa  della  Fede .  Ecco  una  traduzio- 
ne della 'lettera,  che  fei  Soriani  Ecclefialli- 
ci ,  che  fono  flati  i  compagni  delle  fofferen- 
ze,  e  della  prigionìa  del  loro  Patriarca  > 
fcriffero ,  dopo  la  fua  morte ,  a  Monfignore 
Safaf  Vcfcovo  di  Maredin  nella  Mefopota- 
mia,  Agente  generale  in  Roma  per  la  Na- 
zione Soriana.  E'  fegiiata  ^uefta  lettera  dal:; 
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la  Città  di  Mena  (a)  zcinmit  giornate  7 
jtieppo,  fotto  il  di  fcdici  di  Marzo  dell'an- 
no 170».  .       »,    . 

„  I  Cattolici  tutti  della  noftra  Nazione 
:,  compiagnere  non  faprebbono,  quanto  ba- 
„  ftaiic,  la  dolorofa   morte  di  Monfignore 
M  &»4J^wP/f#r«noftro  degno  Patriarca .  Ac- 
„  cadd'ella  il  quattro  Marzo  dell'anno  prc- 
„  fente  1701.  verfo  le  ore  tre  di  notte,  nel 
„  carcere  del  Cartello  di  Adina,  dov'egli 
„  era  ftato  rinchiufo  per  uà  precifo  Coman- 
„  d.imento  del  Gran  Signóre.  Il  fuo   male 
„  era  una  fluffione ,  che  piombatagli ,  di  tut- 
„  to  un  tratto,  (Ul  petto,  ce  lo  rapi  in  due 
„  ore.  Si  era  egli  preparato  a  quefto  gran 
,,  pàifo  con  una  general  confcffione  di  tutta 
„  la  fua  vita.  Sentendo  accoftarfi  il  fuoter- 
„  mine,  rinnovellò  la  fua   profeffione  di 
„  Fedej  e  dichiarò,  ch'ei  moriva  Bgliuolo 
„  della  Chiefa  Cattolica,   Appoftolica,  e 
„  Romana;   aggiugnendo  ,  con  un'efpref- 
„  fione,  eh'  eraeli  affai  ordinaria,  che   li 
„  metteva  fotto  appiedi  di  San  Pietro,  e  vo- 
„  leva  eflere  fuggetto,  fino  alla  morte,  al 
„  Capo  della  Chiefa  univerfale .  Indi  prego 
,i  pc'fuoi  nemici;  e  domandò  a  NOSTO 
^  ,1  SI- 
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Mtjponaf}  della  Cmp,  ài  OESir.  91 
^^StGNORE  di  non  imputare  loro  la  (ni 
9,  morte,  e  Ip  fuc  penalità.  Rivolgendofi, 
„  di  poi,  al  nodro  vpifo,  ci  offri  a  DIO; 
e  con  gran  copiar  di  lagrime  ci  chiefe  per- 
dono de' mali  efempj,  eh' ci  creder' averci 
dati,  forfè,  fenza  volerlo.  In  fine,  rac- 
comandato ,  che  fi  ebbe  alla  SANTISSIMA 
),  VERGINE,  a  cui  egli  aveva  una  divozione 
„  particolare,  e  a  tntt' i  Santi  $  edopoelfesfi 
fattoi!  fegno  della  Croce,  fpirò  jn  pace* 
IlBafcià,  e  il  Giudice  della  Città  pofer  le 
mani  fu  le  fpoglie  del  defunto;  e  dieron 
ordine ,  che  il  dietro  dì  portato  fofTe  il  di 
lui  corpo  alla  Ghiefa  degli  Armeni;  do- 
ve, dopo  celebrategli  l'Efequie,  fu  egli 
fepolto.  Quanto  a  noi,  che  fiam  prigioni, 
e  cattivi  di  GESÙ'  CRISTO ,  non  poten- 
do ritrovarvici ,  pregammo  il  SIGNORE 
di  voler  efaudire  que'  voti ,  che  il  fuo  Ser- 
vo ha  per  noi  fatti  in  morendo  ;  e  che  V, 
g,  efempio  di  una  morte  si  acconcia  a  con* 
fondere  la  codardia  di  tanti  timidi,  e  va- 
cilliinci  Crifliani,  rail'odargli  potelTe,  e 
^,  indurgli  ad  imitarla.  " 

„  Non  fi  può  i^alefare  né  più  di  pazien- 
za ,  né  piii  di  coraggio  ne' patimenti , 
che  ne  ha  dimoftrato  Tillultre  noUro  Pre- 
lato, nel  corfo  de  mcfi  fette,  che  anno 
preceduta  la  morte  di  lui.  Su  la  tefiimo- 
«,  nianza»  che  conerà  luifier' apportata  da* 
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;,  fuoi  avverfar;,  fu  egli  citato  %A   AUppà^ 
,i  innanzi  ai  Tribunale  degl'  Infedeli  se   vi 
„  comparve  in  poftura   di  reo*  Confifteva 
))  tutto  il  fuo  misfatto  in  aver  profeflata 
„  pubWkaroente   la    Religione  Cattolica  i 
„  non  gli  era   imputata   altra  «ofaj  e  il 
„  Giudice  fteflfo  dichiarollo  altamente.  EJ- 
„  fendochè  il  Prelato  fé  ne  gloriava  »  né  fi 
potè  indurlo  a  ripentirfene  ,  fu  egli  tratta- 
„  to  nella  maniera  più  indegna  ,  caricato  di 
„  obbrobri  ,   rinchiufo   per  tre  giorni   co* 
„  cavalli  in  una  flalla,  e  condannato  a, 
„  colpi  dibaftone*  Ne  ricevette  fu  la  pianta 
„  de' piedi  ottanta,  e  più,  chefurongli  me- 
„  nati  con  tinta  inumanità,  che  fi  pensò,  eh, 
„  egli  fteflc  per  ifpirare ,  e  il  fi  lafciò  pef 
„  morto  fui  luogo.  Ei   rivenne  alquanto  3 
„  ma  il  furore  dcgl'  Infedeli  non  fi   placò  * 
„  Il  fi  chiufe   carico  di  catene  nel  carcere 
„  comune  j  dove  un  gran  numero  di  Mao- 
„  mettani ,  che  vi  erano  pe'  loro  delitti, nqji 
„  riftette  mai  dal  praticargli  mille  indegnj-. 
„  ti ,  pel  tratto  di  due ,  e   più  mefi  dcl^' 
„  ivi  di  lui  dimora.  Il  tormento,  che  ripfici 
.„  più  ftnfibile  al  noftro  buon  Prelato  ,  fu- 
„  reno  le  beftemmie ,  che   da   que'  qtiifera- 
.„  bili  eran  vomitate  contra  GESÙ'  CRl- 
^>,  STO:  ma  gli  era  una  gran  confolazione  il 
„  vedere,  che  allo  fpeifo   il  fi  confondeva 
4,  col  Divin  fuo  Maeflro  nelle  ingiurie ,  eh' 

„  cgual* 


i>:-u. 


itatò  ad  AUppi 
jl'  Infedeli  j  e  vi 
reo  «  Confifteva 
aver  profeiTatà 
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Mijffionarj  àeìh  Camp-  di  GESIT.      ^  j 
'\l'  egualmente  erano  fcaricate  e  fopra  T  uno  § 
,j  e  fòpra  l' altro  w  « 

'   „  Finalmente  i  dopo  fectantotto  giorni  d' 
',)  kicarce ragione ,  capìtòunOrdinédelGran 
j)'  Signore ,  il  qual  condannava  quefto  ribel- 
9}  le  preteso  ad  cifi^re  rinferrato»  per  tutto 
il  refto  del  Aio  vivere,  nel  Caftéflb 'delift 
„  Città  di  Mf^'i  Al  comiMlfo  idi  ^obdnr- 
,j  velo ad'Uil» 'compagnia  di  cavkllillài^uàU 
„  da    principio  ,  ittcel   can*kiinaì:e*  ttJ)iJ»cdi    • 
»  ftrafcinaindo  i  fuoi  ferri  v  Notì  perhietten-< 
,,  dogli  la  fomma  fva  fìocoheata  <di  fegttir  le 
„.  fue  guatdi«  V  icfa^erjmo^'èbhT  ènofìtate}  eU 
,V  le  ir  càtci«Vùm>  a  gra'tt'  *dcie  df  baftònc 
ii-  come  (ÌKa  povwa  bcftia'^^  Ifuftz^lavcre^qual    . 
*,)  che  foiTd'riguai-do  nè«-a^>ftiièi>malori,  nò 
„  alla  fua  ài^tiitì '.-'"Èia  Itbpd  tr«'!giorni   di 
i,  marciX ,  elTeildofi' avTè4ut&^  éht^ìe  gàthhc 
^,  di  lui  erano   filorticatey  è'  ftttt^t  '  coperte 
„  di  fangue ,  '  e  dl^  piaghe  ,  à   eà^ion   della 
f,  gravezza  delle  fue  catene  j-  e  téiAèndo ,  eh'  ^ 
■jt'ei  non  morifle-  nelle  loro- mani,*' lo  lega* 
„  rono  fopra  un  tritìo  cavallo,  per-compic- 
»;  re  il  refto  del  viaggio/  Noi,   frattanto» 
n  in  vigore   della  fentenza  ,    che   ci   con- 
2^  dannava  all'  efiiio  medefimo ,  gli  eravamo 
ij  dietro.  Sarebbe  malagevole  ccfa'  l'efprir 
)y  mervi  gli  ftrapazzi',  che   ricevemmo^  in 
,,  tutto  il  cammino!.  £ffi  furono  si  vióten* 
>}  ti}  che  MoDfi|no|e  Giotiigi  Rn(tiUkiàAu 
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civcfcovo  di  Ahpp9i  fpoffato  daMifagi  di 
nna  marcia  sì  pcnofa ,  OìOr»  il  giorno  ftcf- 
„  fo  del  noftro  avivo  al  luogo  della  noftra 
„  relegazione  j  ma  in  fentimcnti  si  genero^ 
„  fi,  e  «ì  Criftiani,  che  non  aveavi  vetuii 
»  di  noi,  che  non  gli  portaflc  un*  fant^ 

«  invidia*  *•  ^  «     .        * 

„  Per  rivenire  t  Monfignor   Patriarca  $ 
^  pertntt'i  luoghi,  dove  pafifammo  ^  Aìep- 
n  jw  fino  Ad  AdiMi  i  Popoli  lo  infultava- 
„  no,  Io  moftmvano  a  dito,  e  lo  fegmva- 
a,  a<^  con  irchiamaaai  fpaventcvoh,  gridan- 
„  do  :  e€C0  il  tfaàitort  j  ««  il  perfidtt  eoe  fi 
„  è  Ufci»tó  p^vertirt,  per  fender/i  fcfiiav» 
u  dtlU  fedi  dal  ^épé*  Giunto ,  cVei  fu  al 
„  termine  prescritto  dalla  fentenza,  il  figct- 
„  tò  in  una  fegrctaj  ik>v*  egli  è  rimafto  fino 
„  alla  morte  *  opprefso  da  catene  *  Noi 
M  chiamiamo  il  npftro  carcere  una  fegreta  t 
,t  mercè  che»  per  veder  chiaro,  egli  è  for- 
„  aat  che  tengali  accefa,  notfe,  e  giorno  t 
„  una  lampada,*  perchè  fi  rifpira  un' aria in- 
M  fetta  15  e   perchè,  quando  piove,  ci  cade 
„  r  acqua  da  tutte  le  parti  j  il  che  reude 
M  quello  foggiorno  si  umido,  che  ci  truovia* 
«•  mo  di  continuo  comeinunarpeziedipuz-^ 
f,  aolente ,  e  pantanofa  chiavica .  01trc>^lli 
„  incomodità  di  una  prigione  si  faftidiofapcf 
a,  m  nomo  languido,  fi  avea  fovcntemente 
n  U  ctudeltà  ^  negargli  finq  a  un  tozzo  d^ 
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rea  foventemen^ 
OQ  «I  un  tozzo  w 


Mijfionarj  delh  Comp*  di  CESW»  ^ 
i>  pane:  quello  fleflbt  che  gii  fì  arrecar^ 
»  dopo  averlo  domandato  per  alTai  alla  Imi** 
a  gai  era  si  nero,  e  per  modo  inilpido  j 
)f  che  duravamo  fomma  fatica  a  mangiar* 
M  ne  noi  altri»  che  non  eravamo  malati «^ 
»  Non  erano  qui  rifparmiati  piì^,  che  al« 
a  trove  ,  come  potete  immaginarvelo,  gl| 
ti  oltragg;'}  e  gli  affronti.  In  mezzo  atan<^ 
a  te  pruove  ,  1'  invincibile  GonfefTorc  di 
]*  GESÙ'  CRISTO  benediceva  ince/Tante-* 
»  mente  NOSTRO  SIGNORE  di  giudicar^ 
))  lo  degno  di  patire  per  amor  fuo,  e  per 
,1  r  unità  della  fua  Chiefa  s  e  temev'  a  uq 
„  fegno,  che  qualche  leggiero  rifentimentoi 
„  contra  i  fuoi  nemici  non  eli  togiieflenna' 
„  parte  della  fua  ricompenia,  che  il  fuo 
„  efercizio  più  ordinario  R  era  il  ràccoman* 
„  dargli  a  DIO .  Se  a  cafo  ci  sfuggiva  qual« 
„  che  parola  di  lamento  contra  i  noitri  av« 
„  verfarj,  ei  caritè  voi  mente  ci  riprendeva; 
,,  e  dicevaci  con  una  dolcezza  *  che  incanì 
„  tava,  che  a  efempio  di  GESÙ'  fcRlSTO 
,,  noftro  Divin  Maeftro  ,  conveniv'  amare  i 
„  noftri  nemici  >  e  pregare  pe'  noftrl  perfe* 
„  cutori.  «  5 

»  Efprimer  non  pofiiamo  fin  dove  gmt^« 
),  ga  il  dolor  noftro  per  la  perdita  di  un  ^ 
»  buon  Padrone ,  e  dj  un  Paftore  si  zelante  «- 
,»  e  si  fanto .  Egli  era  ^veramente  la  glorùif 
„  noflra }  e  U  noftì;!-  confolaaione  (  egli  4 
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t^  tenere  di  aìcttiH 

jn  andato  al    Cielo   a  godere    della    bea- 
;,  rttttdine  de' Santi  :  non  fapremmo  dubi- 
f,  tarncj  ma  ci  ha  lafciati  quaggiù  come 
jl,  poveri  orfanelli,  mefti,  e  inconfólabili di 
ti  lion  poterlo  feguire .  Facciafi ,  nonipcrciò , 
^  In  tutto ,  e  per  tutto ,  la  volontà  di  DIO . 
pS  Non  altro  prcfentemcnto  gH  domandiamo 
,'i  coti  maggior  ifèanza  in  tuetele  noftreora- 
„  zioni,  f;;  non,  eh' ci  degnifi  dare  a  Mon- 
,,  fignor  noftro  Patriarca  un  Succcflbre  dc- 
„  gno  di  lui .  Abbiamo  una  perfetta  fiducia , 
,-,  ch'^ei  ce  lO'iàccordcrà  pe'  meriti  del  NO- 
^  STRO  SIGNOR  GESÙ'  CRIsrO .  A  que- 
j,  fto  propofitò  ii<»  lafcie  vrtjò' di  dire  il  no- 
j,  'ftro  fcntimciitO.  Nói   tutti "ghidichiamo, 
^,  fecóndo  1)10,  cheqdcgii,  chedec  fucccdc- 
li  re  ài  Defiitlto  illuftrc ,  é  Monfignorc  Arci- 
;ì^t(coyélfacéot  uomo  di  dot;'triha,  e  iclan- 
,1  te  JJella  Fede  Cattolica .  Che  il  SIGNORE , 
hulladimeno,  adéi|lpia  la  fanta  Tua  volon- 
tà; e  diaci  colui,  eh' ci  giudicherà  il  più 
„  idòneo  al  governo  della  Aia  Ghiefa .  Do- 
si yo  aver  ti>ufln]ence  baciate  le  co^rccrace 
'„  voftre  mani ,  noi  fiàtno  tutti  conprigionieri ^ 
di  GESÙ'  CRISTO,  e  della  voftraGran- 
deaza,  gli  umiliffiittiec-  D.  Salma»  y  Na^ 
ifiite,  Abdehowr,  Domenico  t  Rffhèan.t   Sa^ 
^l'j^fr  tutti  Sacerdoti.  " 
"^'Qiii  termiaz,  mh  Reverendo  Padre,  lalct- 
nttL  de'fei  Soriani  Ecckfiafticì,  ocuUti  te- 
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ere    della    bea- 
apremmo  dubi- 

quaggiiH  come 

inconfólabili  di 
iafì,  nonlperciò, 
rolònti  di  DIO* 
gli  domandiamo 
ttele  uoftrcora- 
ifi  dare  a  Mon- 
1  Succcflbrc  dc- 
pcrfetta  fiducia, 
meriti  del  NO- 
RÌSfO.  Aque- 
id  di  dire  il  no- 
tr'giiidichiamo, 

che  dee  Aiccede- 
vlonfignore  Arci- 
ot;crina,  e  zelaii- 
hé il  SIGNORE, 

fanta  fua  vplon- 
giudicherà  il  pi» 
fua  Ghiefa .  Do- 
tte le  co^rccrace 
tri  conprigionieri  ^ 
ella  voftraGran- 
D.  Solimano  Na^ 

t  Rìboban.i  Sa^ 

tdo  Padre,  la  let- 
tici i  oculati  te- 
"  -    fti- 


Mi  ^ 


ìmponénjdfìlaCmp.dìaESU'.     gj 
ilinoon;  di  ^uaoto  effi  vi  rapportano .  AUor 
quando  io  dimorava  in  Altppo  ,  aveva  io 
avuto  V  onore  di  conofcere  particolariflima- 
niente  Mon/ìgnor  Patriarca  ,  e  Monfignor 
Arcivefcovo  di  Aleppo,  de' quali  or  ora  let- 
te avete  le  foflferenze,  e  la  gloriofa  morte. 
La  confidanza  *  eh'  effi  due  Prelati  aveano 
prefa  in  me,  gli  aveva   indotti  a  fceglier- 
m'i  per  lor  Confeflbre  .  Certamente  non  Ci 
può  avere   zelo  maggiore   di  quello  ,  che 
avean  eglino  fin  d'allora  ,  sì  l'uno,  che  1* 
9ltro  ,  per  la  riunione  della  Nazione   loro 
al  Capo  della  Chicfa  univerfale  .  Il  credi- 
to, che  al  prefcnte  anno  in  Cielo,  e  che  fi 
manifefla  tutto  giorno,  come  ne  fiamo  af- 
ficurati  da  un  gran  numero  di   miracoli  , 
che  fi  oprano  al  loro  fepolcro  ,  dove   con- 
corrono da  ogni  parte  in  folla  i  Popoli ,  ci 
fa  fperare,  eh* effi  otterran  dal  SIGNORE, 
nella  Aia  Gloria ,  la  converfione  della  N^- 
zion  Soriana,  che  con  tanto  ardore  brama- 
vano ftando  ancor  fu  la  terra  .  Ha  di  gii 
onorata  il  Noftro  Santo  Padre,  il  Papa  CLE- 
MENTE XI.  la  .  memoria  de*  due  illuilri 
Confeifori  di  GESÙ*  CRISTO  mcdcfimi  con 
una  pompa  di  mortorio  folenne,  fattofi  qui 
celebrare  da  lui  il  trenta  del  mcfe  di  Ago- 
fto  dell' anno  fcorfo,  nella  Chiefa  del  Colle- 
gio della  Propagazion  della  Fede?  dove  il  Padre 
Ignazio  Saverio  Beuedesto  Cellefi ,  Benedettino 
.   XethEd/fToninlh  C  del- 
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$t  Ltititt  dì  *Utii^         ''^ 

delia  Congregaiione  ài  Ss»  Sitveftr»,  tècU 
tò  l'Orazione  loro  funebre  in  Latino  con 
molto  applaufp  t  io  la  onifco  alla  prefente 
lettera,  affinchè  abbiate  la  Toddisfazione  di 
legerla  « 

Gli  Armeni  anno  due  Patriarchi  :  tien  1* 
Uno  la  Aia  Sede  nel  fanofo  Moniftcro  d* 
Itcbmiaxjn  nell' Armenia  Maggiore  s  e  l'al- 
tro foggiorna  in  Alepp»  ,  comechè  la  fus 
Cattedra  Patriarcale  Ha  in  Sys  ,  piccioU 
Città  dell'  Afia  Minore  .  Diffondefi  la  giu- 
rifdizion  di  quell'ultimo  fopra  i  Popoli  deU 
la  fua  Nazione  ,  che  fono  nella  Mefopota* 
mia,  nella  Sorta,  e  in  una  parte  della  Na- 
tòlia .  Ei  non  pare  lontano  dal  Regno  di 
DIO;  e  i  Miflìbnur;  noilri,  da  qualche  tein- 
po  ,  travagliano  per  la  Aia  converfione  *  Il 
fuo  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  avrebbe  » 
per  vantaggio  dèlia  Religione,  di  gran  con* 
leguenze.  Fra' Prelati,  e  gli  Ecclciiaftici ,  che 
dipendono  da  lui ,  fé  ne  contano  alcuni ,  che 
fon  forniti  di  molto  zelo  ,  e  di  molta  pie^ 
ti  ;  e  profeflTano  la  Cattolica  Fede  $  fenza 
ch'ei  gli  diAurbi  nel  lor  miniftero. 

Dimorano  i  Copti  nell'Egitto,  dote  fo* 
Qo  in  sì  groflk  quantità,  che  mi  fìjdice  per 
cofa  certa  ,  che  vi  fanno  più  della  metà 
degli  Abitanti.  Il  Patriarca  loroj  eh' è  quel 
di  Alexandria  i  rilìede  di  continuo  al  Cairo  ^ 
tafta>  e  rinomata  Città,  al  di  d'oggi  Ca- 
pi- 


Sitveftrtt  tècU 

in  Ltcino  con 

j  alla    prefetite 

foddisfaxione  di 

Tiarchi  :  tien  1* 
fo  Moniftcro  d' 
ggiore  s  e  l' al- 
lomechè  la  fus 
Sjs  ,  picciola 
[ffondefi  la  giu- 
ra i  Popoli  del<« 
nella  Méfopoca* 
parte  della  Na- 
>  dal  Hcgno  di 
da  qualche  tein- 
converfione  *  Il 
rolica  avrebbe  » 
le ,  di  gran  con* 
Ecclclialtici»  che 
lano  alcuni ,  che 
e  di  molta  pie-* 
ca  Fede  «  fenxa 
iniftero. 
gitto ,  doTe  fo« 
le  mi  fì;dice  per 
più  della  meti 
lorO)  eh*  è  quel 
itinnoal  Cafra, 
^d'Oggi  Ca- 
pi? 


fÀìJfiotiàrjiflU  Cmpé  àiCEStT,  fp 
pftale  di  tutto  il  paefe  .  Quefto  Prelato* 
ck'^  provveduto  di  molto  merito,  e  di  mol- 
to (pirite,  da  poco  tempo  in  qua,  fi  é  di- 
chiarato ,  con  parecchi  de'  primarj  della  Tua 
Nazione,  in  favore  della  Chiefa  Romana é 
£ftendefi  la  fna  giurifdizione  non  folamente 
fopra  i  Copti  ,  ma  eziandìo  fopra  tutta  V 
Etiopia  »  dove  fpedifce  un  Patriarca' ,  eh'  ei 
tragge  dall'antico  Moniftero  di  Stin^  Anta* 
»h  nella  Tel^aid». 

Tutta  Criftiana  è  1'  Etiopia  {  ma  egli  i 

Suello  un  Criftianefimo  Guailo  ,  e  corrotto 
a  non  pochi  errori  :  verk>  la  fine  del  foco- 
lo  fefdecimo,  enell'incominciamento  del  de- 
cimo fettimo  ,  eravi  florida  la  Religione 
Cattolica  .  I  Gefuiti  anno  dati  a  quella 
Chiefa  piik  Patriarchi ,  che  la  Santa  Sede  vi 
ha  A>editi  t  e  parecchi  de'  lor  Miflìonar;  fo« 
no  flati  si  benavventurati  da  fpargervi  il 
loro  fan^e  per  la  di^efa  della  Fede  *  At 
ragguaglio  )  che  fi  ebbe  al  Cairo  ,  che  il 
iPrincipe  ,  il  qual  governa  Oggidi  quel  po- 
tente Imperio,  parca nodrire  favorevoli  dif* 
pofizioni  rilpetto  a' Cattolici  ,  fuvi  inviato 
il  Padre  de  Bttvedent  ,  Miflionario  zelante  ^ 
ed  efpertiflimo  nella  Matematica  *  Si  mi$* 
egli  in  cammino  col  Signor  Fonct$  Medito 
Franfeefei  ma  non  potè  rififlere  a'  difagj  di 
Uh  viaggio  sì  penoio  .,  e  lafciò  di  vivere  a 
Mcsyt  giorn«u  ^  0tiidér ,  Capirale  deir^ 
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ipo  lettere  di  aìcunì 

AbiiGnìa  :  per  le  noftrp  Miflìoni  ,   clie  pciS 
devano  un  vero  Santo  ,  e  un  uomo  di  "iin 
merito  affai  diftinto,  fu  il  contrattempo  di 
una  grande  afflizione  .  Non    ha   trattenuti 
un  accidente  tale  due  altri   de'  noftri  Padri 
dal  marciare  fu   le   di  lui  pedate  ,  e  dall 
irapiendere  il  viaggio  di  Etiopia,  colla fpc- 
ranza  di  piantarvi  una  fiorita  Miffionc  ,   S 
intereffa  caldamente  nel   buon   fucceflo  del 
viaggio  medefimo  il  Patriarca  de"  Copti  .tes- 
ftè  da  rpe  mentovato,  nel  difegno,  ch'egli 
ha  di  operare  di  concerto  con  eflo  noi  ,  e 
di  travagliare  per  |a  converiìonc  di  qucU» 
Nazion  famofa,  , 

Benché  alTai  ci  voglia,  che  il  numero  de 
Cattolici  fiasì  grande  nel  Levante,  che  quel- 
^Jo  degli  Eretici,  e  degli  Scifmatici,  nonper- 
ciò  non  fé  ne  contano  meno  di  cento  mila 
nella  Soria,  nell'Egitto,  nella  Mefopotamia, 
e  ncirifoladi  Cipro.  La  noftra  Compagnia 
non  ha,  in  un  tale  vafto  tratto  di  pac^e,  fc 
noti  fei  Miflìoni  i  le  quali  fono  nelle  Città  di 
Aieppo ,  di  Dama/co^  di  Seida,  di  Tripoli,  di 
.  jìnteura,t  del  Cairo.  E'  Sleppa  un'ampia, 
^  celebre  Città  ,  dove  concorrono   tutte  le 
Carovane  della  Natòlia ,  della  Pcrfia,  e  dell' 
Indie  orientali  •  Vi  faticherebbono  utilmen- 
te dodici,  o  quindici  Miflìonarj,  fia  preflb  i 
Criftiani  del  paefe ,  che  fono  in  gran  numc- 
f o ,  fia  p"(fo  SU  Strf  aiw ,  che  vi  §i^ngon<> 
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mi  ,   clie  pciS 
uomo  di  ^n 
ntrattempo  di 
ha   trattenuti 
e'  noftri  Padri 
ledate  ,  e  dall' 
jpia,  colla  fpc- 
i  Miflìone  ,   S' 
n   fucceflb  del 
a  de' Copti  te»- 
fcgno,  eh'  egli 
n  edo  noi  ,  e 
[ione  di  qucU» 

!  il  numero  de* 
ante ,  che  quel- 
Datici,  nonpcr- 
di  cento  mila 
i  Mcfopotamia, 
ira.  Compagnia 
tto  di  paefe,  k 
lO  nelle  Città  di 
»,  di  Tripoli i  di 
eppo  un'ampia, 
orrono  tutte  le 
a  Pcrfia ,  e  dell' 
:bbono  utilmen- 
larj,  fia  preffo  i 
9  in  gran  numc- 
Che  visii^ngono 


Mifftiharjàtliàtòmp.àìGÉStr,  fOl 
iz  tutte  le  partii  Comechè,  in  liha  sivafìa^ 
Città,  i  Miffionar;  della  noftra  Compagnia, 
fieno,  al  di  d'oggi ,  tre  foli,  o  quattro^  noti 
lafcian  efG ,  di  tempo  in  tempo ,  di  pratica- 
re Appoftoliche  corfe  nell'Afia  Minore  ,  è 
nella  Mefopotamia  .*  vi  anno  incontrati  de* 
Popoti  abbandonati  affatto  ,  e  che  propia« 
mente  non  fono  uè  Criftiani,  né  Maomet- 
tani «  Eflendochè  lor  non  manca  qualche  tin« 
tura  del  Criftianefimo  j  io  credo  j  che   non 

»  farebbe  malagcvol  cofa  l' inftruirgli  de'  noftri 
Mifterjj  e  guadagnargli  interamente  a  GE« 

^U'  CRISTO.    -    ' :  tl^  }.  :^ -;  .  ''H 

Trìpoli  t  di  cui  qui  ragioniamo  ,  è  fituàtò 
alla  rpìaggia  del  mare  >  e  fra  le  Città  detU 
Sona  egli  è  Tuna  delle  principali  *  I  Mif- 
(tonar;*  che  noi  vi  manteniamo  ,  fcorronof 
foventemente  le  contrade  di  AntìiKbiaj  e  di 
Laoiieèa ,  e  le  montagne  de'  Naffarieni ,  e  de* 
Gelàieoii  altri  de' quali  adorano  il  Sole  ^  coi< 
me  facevano  i  Perfìani  antichi  £  e  confetvà^ 
no  altri  tuttavia  qualche  avanzo  diCriftiat»' 
nelìmo  ;  giacche  celebrano  le  Fefte  di  Pa& 

3ua  ,  e  di  San  Giambatifia  j  e  il  dì  primo 
ell'anno;  e  palefano,  in  tutti  gl'incontri^ 
tanta  propenfione  a' Criftiani  j  quanto  è  il 
loro  allontaìiamenro  da'  feguaci  di  Mat^ 
metto. 

La  Miffiotiej  che  abbiamo  nei  mónte  Èii 
hnoi  i  una  dcU?  più  ragguardevoli  di  ^«t^ 
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^  le$terg  dì  Mietuti       ^ 

ctntoR!»  Abitano  i  Maroniti  quefto  montò 
st  celebre  nella  Scrittura  .  Sono  raefcolau 
con  alcune  altre   Nazioni  ,   e  ipetulmen-i 
te  co*  Vryff  ,  che  ,    in  ^cftl  fccoli  ulti- 
mi,  fonofi  rendati  celebri  j  e  che  ,  come  i 
Popoli,  de* quali  or  ora  io  parkvà,  norifo» 
no  né  Maomettani,  né  Criftiani,  quantun» 
que  fi  faccian  onore  di  trarre  la  origine  lo- 
ro da  que'Franzefi,   che  fotto  la  condotta 
del  famofo  Gofredo  di  Buglione ,  cojiquifuro- 
no,  ne'fecoli  andati,  quelle  belle  Provincie . 
La  Religione  loro  è  un  Mifterio  :  quél  pm , 
che  fé  ne  fappia  fi  è,  ch'effi  ammettono  la 
l^eiemficofii  e  ncwokooQ  un  DIO,  il  qual 
punifce  i  trifti,  e  ricompenfa  i buoni.  Non 
«i  ha  fra  loro  fé  no»  uno  fcarfo  numero  di 
pcrfonè  fuor  del.  comune ,  che   fieno  infor- 
»ate  de'Mifter^noftri:  tutte  le   altre   noà 
Àé  anno  una  <!onòfcenza  imnoàginabile  j  e 
poco  fc  ne  inquietano  ,  paghe  unicamente 
Si  fapcre  ,  eh*  effe  fono  Drup  :  ogni  altra 
<ofa  lor  ò  indifferente.  Non  è  granampo, 
«heunode'pivi  ragguardevoli  di  qoefta  Nazw^ 
ne  abbraccio  la  Religione  noftra  ,  e  ricevè 
il  Battcfimo  con  efficaci  fcntimenti  di  pie- 
tà j   ma  egli  non  fi  converti  fc  non  do- 
po prcliiTe  »  e  frequenti  conferenze  da  lui 
avute    con   uno    de'  noftri   Miffionar;  ,    u 
qua!  fioaltneate  gnadagnollo  al  SI G NO: 
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quefto  monte 
no  raefcoliti 
;   fpezialmenf 
:Ì  fecoli   ulti-, 
che  »  come  i 
rkvà,  noiifo* 
ani  I  quantun» 
la  origine  lo« 
j  la  condotta 
',  cojiquiftaro- 
elle  Provincie  • 
rio  :  quél  più  > 
amitiettonò  la 
DIO,  il  qual 
ibaoni.  Non 
larib  numero  di 
e  fieno  inibr- 
I  le   altre   non 
(Bàginabile  ;  e 
he   unicamente 
fi  ;  ogni  altra 
è  gran  tempo, 
diqneftaNaaio- 
oftra  a  e  ricevè 
;imenti  di  pie- 
rri  fé  non  do* 
nferenze  da  lui 
MifHonar;  ,    il 
0  al  SIGNOR 


lM$JfionarjdiìlaComp*4iGE^ir.  x^g 
.  B'  SHd0  l'antica  Citti  di  bidone  ,  (4)  «i 
celebrata  ne' primitivi  t(mpi«  Lo  ftabi  li  men- 
to >  che,  noi  vi  abbiamo  >  non  i  confiderà- 
hiVt  fé  non  per  le  Miifioni ,  che  fon  prati- 
cate da'  noftri  Padri  ne'  paca  circoAanti ,  e 
fopra  ti^o  nellp  montagne  della  Galilea , 
e  nelle  germinate  pianure  del  G/W^n» ,  per 
<;oIp9ar  que' Cril^iani ,  che  vi  fono  in  un 
grande  abbandonamento  d'  ogni  fpirituaìe 
foccoffpj  inmentrcchè  i  noftri  Mifiìonarj , 
che  loggiornano  in  Dama/cù,  fanno  le  loro 
foj*fe  Appoftoliche  dalla  parte  del  mezzo- 
giorno fino  a  Gerufalemm»  ;  e  dalla  parte 
4«|r  oriente  s  fino  a' confini  della  Perfia. 
,  .^cr.  quello  fpctta  alle  tre  Arabie;  fino  al 
primate  non  vi  fi  è  fatto  verun  progrefTo. 
So)^  alcuni  anni ,  che  uno  de'  nofliri  Padri 
s'imbarcò  fui  Mar  roflbf  col  difegno  di  fon- 
4are  una  Millìone  in  quella  parte  dell' Ara- 
bia t  che;  giace  (opra  l'Oceano  ,  e  che  og- 
gi4l  porrà  il  nome  dijfme»,  (6)0  di  Ara" 
ih  ftUce  i  ma  le  difficoltà,  eh' egl' incontrò 
per  iftabilirli  in  qud  paltone ,  e  per  fati- 

■^'G    4  <:arr. 

(  4  /  Kicooolce  quctti  Città  per  fuo  tonditore 
Siétiie  pitloiqgenito  di  Cd^aan»  Ce»,  i. 

(k)  tx  6  i  impofto  un  cai  nome  a  cagione  del- 
le droghe  preziofs  ,  ch'ella  produce  .JS>  pretende, 
che  il  nome  di  Arabia  venga  dijarabj  il  ^ual  fu 
il  printo  a  parlare  la  ling^ arabica  ,  e  fii  iiproiii- 
potè  dei  Patriarca  Heber, 
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carvi  giovevolmente  per  la  glona  di  DIO, 
epcr  fa  falvezza dell' anime,  l'obbligaronoa 
lafciare  il  fuo  imprendimento ,  e  antornar- 
fenè  al  Cairo  i  dove  allora  parlavafi  molto 
della  novella  Miffionc  di  Etiopia. 
.    Non  vi  ha  cofa  ,  mio  Reverendo  etite  , 
più  deplorabile,  che  lo  flato,  onde  oggi« 
truovanfi  ridotti  i  Criftiani  eretici,  e  Icif. 
-malici  di  quc'  paefi .  Quafi  tutti ,  vivono  in 
un;  ignoranza  profonda  della  Religione  lo- 
ro,c  della   nottra  .  Anziché   inftruirgli  , 
avrebbon  di  bifogno  i  lor  Fattori  di  cflcre 
inftruiti  efli  medefimi.  Eflcndochè  le  loro 
Chiefe  non  fon  provvedute  di  fondo  veruno 
da  poter  fomroìniftrare  alla  lor  fuffiftenia, 
fé  la  procaccian  coloro  per  tutt'i  rteaai  , 
che  immaginar  fi  poffano.  Non  vi  ha  nul- 
la, che  non  fia  pofto  in  ufo  per  trar    mo- 
neta da' Fedeli.  Si  avanza  a  un  fegtìo  un 
difofdine  tale,  che  il  fi  pratica  alla  fcoper* 
ta,  come  un   traffico  degli  Ordini  facri  : 
quefti  fon  conferiti  a  que'foli,  cJhe  offrono 
più  groflfe  lommc.  Si  vendono  gli  iltri  Sa- 
cramenti a  proporzione,  a  mifura,  che  fon 
creduti  o  più  utili,  o  più  neceflfar;.- non  fi 
/i  ferma  qui.  Ogni  famiglia  è  taflat*  in 
una  certa  quantità  di  dena/o  ,  che  indii- 
penfabilmente  ha   da  cflcre   contato,  ogni 
anno,  a  que'Paftori  intereflati.  Se  fi  raa«« 
ca  di  pagarlo,  fi  fulmina  itfofattc  la  fcomu- 
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iifcai  e  quefta  fconiunica ,  peraltro  si 'ngiu<i 
fta,  è  la  cofa  del  mondo  la  più  formida^! 
bile;  perciocché  incontanente,  che  gl'Infe^ 
deli  ne  anno  il  fentore  )  menan  via  il  Cri^; 
Aiano,  ch'è -ftato  fcomunicato,  come- un 
ribelle;  «  iena* altra  difamhta  il  fan  foggia^* 
cére  ad  una  liiriofa  carica  di  baftohat<Ìt 
jt  caccian  prigione  s  e  vcl  ritengono  finat^i 
tantoché  egli  abbia  sborfato  loro  moltd 
più  di  contante,  che  non  gliene  domandava 
il  fuo  Prelati; 

In  quelle  fcifmatiche  Chiefe  oflervano  il 
«elibato  i  l^lì  Véfcovi  :  gli  altri  Ecclefià* 
fiid  fi  arAftaOgliano  «'  e  allo  fpeflo  fon  ca* 
tkhì  di  una  ritemerofa  famiglia^*  il  che  gl'i 
induce  ad  ainiji«fl«r  più  che  pofTono ,  ed  t 
fcortf£ar6'<|ueI  povero  Popolo.  Ciò  fanno 
particolaftinente  4  Natale  ,  a  Pafqua  ,  e 
alle  Feflè  di  Sah  Pietro  ^  e  dell' Affunaiione 
di  NOSTRA  SIGNORA,  nelle  quali  iCrl- 
^iani  accoftomano  di  confeflfarfi .  La  vigilia 
di  quefle  Fede ,  i  Parrochi  anno  la  cura  ài 
vificare  il  loro  gregge .  Entrano  nelle  cafe  ; 
e  allora  que' tutti,  che  vi  fono,  fi  confefla- 
no  tutt*  infieme ,  e  ad  alta  vo^e.  Queft'él 
una  pura  cerimonia  ;  mercé  che  non  in  al»- 
tro  confifte  una  tal  confeffione,  che  in  ac- 
cufarfi  di  aver  trafgredita  la  Legge  di 
DIO,  e  di  aver  peccato  molto.  Il  Curato, 
fenaa  imbarj^azarfi  d'inftruirc  i  penitenti  y 
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uè  di  difporgli  a  ricevere  il  Sa^fAmento, 
com'effi  dovrebbono  per  U  rftwi^onc  del- 
le loro  colpe,  fa  fopra  loro  una  corca  ora^ 
aùpoe  9  «  ricjcve  guanto  fi  ha  r  ufo  di  4ar- 
gli:  dopo  ciò  fi  ritira,  e  vaffcftc  a  pratica- 
fjP  la  cofa  iQedefioia  altrove  •  iSe  le  perfonc 
fiJScate  da  lui  fp^  ricche,  éi  non  fi  coflr 
tfota  della  retribuzione  ordinaria  rd&njand» 
una  (orami  più  grofla  per  efferc  i6»pi«g««a 
la  ilf^  4eHe  Me(te,,e  Ift.fifpJWt^^  in  quello 
ftciib  punto.  Quanto   a* poveri ?' i  Parroclu 
|ioi|.  fi  lafciano  naai  vedere  aUc  loro  abita- 
a^oni,  non  cffcndjoyi  da  guadagnare  oujlai 
jRpn  vanno  nèppiiie  a  vi^wrgl*.  W  tempo  # 
1^  malattìe  per  amnolniftriafi  loro  gli  fi- 
limi Sacramenti,  e  per  ai|»»rgU  a  ben  mo«- 
fe.  Una  sì  fatta   fcandaVa  condotta  da* 
|>aftori  fcifmatici  fa  onore  aJdififlwreffe  de' 
Sacerdoti,  e  de'Mìffionarj  Cvtftlici.  ijpa^ 
ii  tengono  una  direzione  à%{  tuff'ipppwa.» 
.e  difpone  non  poche  perfone  a  predar  low 
si  orecchio,  che  credènza.  ^ 

Noi,  in  quelle  contrade,  abl^iam  due 
Ij^iffioni:  quella  delle  Città,  dove  fiamofta^ 
Jbiliti,  e  quella  dflUa  campagna ;vEf<fr«waqBO 
Ì|;noftre  funzioW  jwel  montp  X#>^»w  ti  pubr 
ijijcamente,  e  colla  libertà  medcfima»  che 
Ifi  Europa .  Ma  perché  non  godefi  della  IRC- 
dltfiroa  libera  àg  per  tutto,  ecco  le  cir- 
kjQRrpcaiQni,  (he  U  prudcQza  ci  obbligai 
^'  ■.,,  "  pren- 
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prendere  y  con  quelle  incomodità ,  che  Voi 
non  durerete  fatica  a  figurarvi .  Noi ,  dun« 
^ue,  raguniamo  i  Fedeli  nella  noftra  Cap- 
pella due  ore  prima  del,  giorno.*  lor  fi  fa 
una  buona  inftruzionej  e  di  poi  comuni* 
chiamo  que*>  che,  fin  dal  di  avanti,  fon 
preparati  a  ricevere  Ja  SANTISSIMA  EU- 
CARISTrA:  dopo  quefto,  fi  ritira  ciafcun^ 
alla  fua  cafa  per  attendere  agli  affari  fuois 
o  al  fuo  lavoro.  A  quell'adunanza  fi  pof- 
fon  trovare  1  foli  uomini.  Allo  fcoppiar 
dell'  alba  ce  ne  andiamo  a  ponare  il  VIA- 
TICO ,  in  quartieri  diverfi  ,  agl'infermi 
qualor  ve  ne  fieno  j  e  indi  fi  fa  una  con- 
vocazione feconda,  ora  in  un  luogo,  ora 
in  un  altxo,  ma  alla  forda,.  e  fenza  Tomo« 
re .  Dopo  un'  infiruzione  fomlgliante  a  quel- 
la del  mattino,  udiamo  le  confcjOSoni ,  di- 
ciam  la  Mefla,  e  lì  termina  con  un  Gate- 
chifmo,  che  può  eflìer  capito  da' più  igno- 
ranti .  Dir  non  fi  faprebbe  quanto  fieno 
bramofi  que'  veri  Criftiani  della  Divina  Pa- 
sola,  e  del  CORPO  di  GESÙ'  CRISTO; 
e  quanto  fi  moflrin  compunti  accoftandofi 
a'  Santi  Mifter;.  Più,  e  più  volte  ne  ho  ver- 
fate  lai^rime  di  confolazione s  e  io  m'im- 
maginava di  vedermi  ,  come  i  primiti- 
vi Pallori  della  Chicfa  di  GESÙ'  CRI- 
STO ,  in  mezzo  a  una  bilgata  di  Fedeli  » 
fbc  prcgayan  DIO  in  fegreti  ,  a  ritirati 
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luoghi  ,    per  non  fi  efporre  àlU  perlectii 

Si  patfail  dopo  pranito  iti  efcfcizj  a  utf 
di  preflb  fomiglianti  a  que  della  mattinai 
Si! va  A  v»fiu»6  i  malati?  fi  afcoltaho  le 
\ot  cojifcffionii  gii  difponiarao  4  ricevere* 
il 'dietro  di,  ISTANTISSIMA  GOMUNIO- 
NE.  VertoJa  fera  fi  fa  una  ragunanra  ter* 
ea,  non  diverf*,  prcffo  poco,  dalla  fecon- 
da* Son  pratiàuc^ucfte  riduzioni  in  noftra 
tZafa  le  Feftc,  e  le  Domeniche*  Nelle  in- 
ftmzioni  fi  fanno  entrare  de'  punti  di  con- 
trovcrfiàj  e  ciafcuno  ha  la  liberti  di  proì 
porvi  i  fuoi  dùbbi ,  e  le  file  difficolti;  la 
^qual  cofa  fnftitiifce  utiliffimamente  que' Po* 
jjoli  *  la  cui  ignoranaa  fupcra  qualunque  im- 
maginazione * 

.  OiTervano  %\i  Orientali  quattro  Quarefinró 
all'anno.  Oltre  a  quella  di  Paf^ua,  che  ci 
è  comune  con  cflfo  loro,  fonovi  quelle  di 
Natale,  di  Sa»  Pietro i  e  dell* ArTuniione 
della  MADONNA .  Iti  tempo  di  quefté 
QUarefime  fi  digiuna  in  ttttto  rigore,  né  fi 
mangiano  uova ,  né  latticini  *  D'  ordinario 
ci  vagliamo  di  tal*  incontri  per  efcrcitara 
le  noftre  Miffioni  delU  campagna  i  in  qua^ 
lunque  ftagione  dell'anno,  ch'cfse  fi  faccia* 
rto ,  riefcono  afsai  faticofe.  Si  va  fempre 
appiedi ,  col  can'co  di  portar  quanto  è  duopd 
per  celebrare  la  fan»  M<f$*»  No»  po"«*>'5 
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beli  andare  altrimenti  quando  il  fi  volefsei 
/con  ciò  fia  che  fi  ha  da  trayerfare  mille 
orridi  precipizi  >  e  marciare  per  fentieri  impra 
ticabili  tOefpoHi  tutto  il  giorno  alla  pioggia  i 
«alla  neve  nella  vernale  fiagione ,  o  bruciati 
da'più  cocenti  ardori  del  Sole  nell'  eftiva .  C^^ 
pitati,  che  fiamo  in  una  Borgata  «  incon- 
tauente ,  fi  dà  mano  a  convocare  il  Popò* 
lo,  e  a  fargli  conofcere  l'oggetto  del  no-- 
flro  viaggio.  Gli  eferdzj  del  giorno,  edcl^ 
la  notte  durante  ìa  Miflìone,  fono,  poco 
più,  poco  meno,  i  mcdefimi,  che  i  prati* 
caci  nelle  Città  ;  cioè  dire  ,  inilruzioni , 
confeflioni ,  riconeiliameati ,  vifitc  d*  infermi  > 
controv?rfie  cogli  Scifmatici.  Npn  fi  lafcia 
un  luogo  per  paflar^  ad  un  ^kro,  fenzache 
ciafcuno  abbia  adempiuto  il  fuo  obbligo ,  « 
fia  flato  ammacftrato  fofficientemente  .  L' 
«nfia  di  udir  parlare  di  DIO,  e  della  Re- 
Jigione ,  e  anche  niaggiore  nelle  campagne , 
che  nelle  Città,  perche  vi  fi  veggono  Pre- 
dicatori piii  di  rado.  Afiai  di  frequente  fo- 
no ofiervate  quelle  buone  genti  disfarfi  iu 
lagrime  ,  percuoterfi  il  petto  ,  gridare  la- 
mentevolmente mifcrìc«rdi4f  qualora  fpicga- 
iì  loro  una  verità  eterna .  Ma  il  fervore  lo- 
ro, e  la lor divozione crefcono  ridoppio,  al- 
4or  quando  il  Sacerdote,,  tenendo  in  mano 
la  Sant' OSTIA  al  punto  ài  comunicarle, 
prp4u(^  ad  a.Ua  yoce  quagli  atti ,  clic  p?e»i 
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ceder  deggiono  una  sì  facrofant  iwòiic  »  Só^ 
y«ntemcnte  egli  è  coftrctto,  in  quel  cafo ,  a 
trattenerfi ,  «  a  «*  interrompere  egli  medefi* 
S^  per  dar  ragio  agliUditor  airiaverfi^ 
edi  fofpendere  i  finghioiai,  e  i  fpfpiri.  te 
mendo  »  the  non  fi  pofla  intenderlo  ♦ 

Ecco  quali  fono,  mio  Rgvnmdf  Padre ,  le 
occapazioni  noftrc  .  IDDIO  folo  può  coiuj- 
fcere  a  fóndo  tutto  il  frutto ,  che  ben  egli 
vuol  operare  per  via  del  noftro  minifterot 
ttia  ce  ne  lafcia  traveder  abbaftanza  ,  pef 
«mpierci  di  confiorto,  e  di  coraggio.  Oltre 
±  in  gran  numero  di  uomini,  e  di  donne» 
che  vivono  iti  un  modo  irreprenfibile  ,  e 
valevole  a  confondere  noi  medefimi,  ne  (tor- 
ciamo parecchi  oprar  aiioni  degne  de  fcco- 
fi  primitivi.  Riferironne  qui  alcune,  che  mi 
anno  colpito  più  particolarmente;  e  moilra- 
no  di  che  fieno  capaci  de'Criftiani  animati 
dalla  vera  Fede. 

Effendo  io  ,  un  giorno ,  andato  in  una 
Borgata,  incominciai  la  mia  Miffione  ,  ««- 
condo  il  coftume  ,  coli*  oraiionc  ,  e  colla 
predicanone.  Indi  midifponeva  io  adafcol* 
tare  le  confeffioni,  alior  quando  fui  tratte- 
unto  dal  Capo  del  Villaggio  ,  il  qual  mi 

Sregd  di  trasferirmi  alla  fua  cafa  .  Gli  Mi 
ictro,  ed  entrai  in  una  ftania  ,  dove  tto- 
vai  due  cignali  tagliati  in  peiii  preffo  go- 
19  o|«ftU}  «  J«J«nrimanghi|tc(orprcro,  r*: 


#' 


am 


in  quel  cafo ,  a 
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it  dre  mio  ,  dilTeroi  allora  colui ,  che  mi  aveiE 
,)  condotto,  da  ciò  ,  che  vedete  :  or  ora  ve 
),  ne  fpiego  il  miftero .  Sono  dieci  anni  in- 
t,  circa ,  che  un  Padre  dcjla  voflra  Coropa-ì 
„  gnift  ci  fece  la  grazia  di  venir  qui  :  fa 
,,  quella  l'ultima  Miffione  ,  che  avemmo* 
),  Tutte  le  principali  famiglie  di  quefta  Bor* 
»,  gata  ftavano  in  quel  tempo  in  guerra» 
a  né  altro  cercavano  ,  che  fcarabievolraen* 
u  te  diftruggcrfi.  Il  primo  Sermone  recita* 
,i  to  dal  Padre  fu  fopra  il  perdono  delle  in* 
M  giurie ,  e  fOpra  la  tenera  carità ,  che  aver 
1»  deggiono  i  Criftiani  infra  loro  reciproca  • 
„  Si  vive  furono  le  fue  parole  ,  e  si  animato 
,«  dallo  SPIRITO  del  SIGNORE  il  fuo  dif* 
t,  corfo ,  ch'ei  formò  in  noi  come  un  improvi* 
„  vifo  cangianiento  :  ci  gettammo  tutti  gì*' 
))  nocchioni  i  i  nemici ,  fino  a  quel  punto  i 
„  più  irreconcialibili ,  fi  domandarono  per* 
„  oono  ,  e  fi  abbracciarono  Tun  V  altro* 
,i  giurando  un'etern'amiftà*  Al  Padre  ciò 
„  non  baftò .  Prima  di  lafcfarci ,  ci  obbli» 
gò  egli  a  promettergli ,  che  quando  fi  an» 
dafie  alla  caccia,  fi  diilribuifTe  fra  tutte 
le  famiglie  tutta  la  preda»  che  fé  ne  ri* 
,)  portaiTe .  Dopo  quel  tempo  noi  oflervam» 
„  mo  religiofamente  un  si  lodevol  cofiùme  s 
},  e  queft'e,  che  fammi  prendere  la  libertà 
„  di  pregarvi  di  voler  benedire  quefti  doe 
}»  cignali!  I  innanzi}  che  io  ne  faccia  la  d^ 
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it  ftribuziònc .  Io  gli  bcncdiflG  con  allcgrej- 
zz  à'  animo  t  e  quella  benedetta  carne  fu 
difpcnlata  »  tutte  le  famJRlie  del  •uog|?» 
Arreca  ancora  ftupor  roaggiorc  1  effcr 
io  ftato  afficurato  ,  che  gli  Abitanti  di 
iquel  Cafalc  viveano  in  un'  unione  sì  per- 
itta  ,  che  pareano  avere  un  fol  cuore  , 
e  un*  anima  fola  .  Ciò  ,  che  io  fono  per 
jiferirc,  ha  qualche  cofa  di  più  eroico,  e 
che  forprende  anche  più. 

Una  fanciulla  di  qualificata  eftrationc  ,  di 
anni  Tedici  in  diciaflettc  di  età,  awentnte , 
e  ben  fatta,  ma  i  cui  beni  non  corrifpon- 
dcvano  al  nafciracnto ,  fu  richicfla  in   ma- 
ritaggio da  un  Signor  Maomettano,  il  qu*:! 
ne  divenne  amorofo  sì  perdutamente ,  che  fa- 
pendola  Criftiana ,  volle  prometterle  di  mai 
non  inquietarla  fopra  la  di  lei   Religione  . 
XJn»  tal  nuova  fcoropigliò  la  giovinetta  j  la 
•qual  fatto  avendo  voto  di  virginità,  avca 
gii  prefo  per  fuo   Spofo   GESÙ'  CRISTO. 
Significò  ella  a"  fuoi  di  cafa  la  fua  rifolu- 
aione  di  non  voler  maritarfiy  e   gli  fcon- 
giurò  a  non  iftimolarla  fopra  un  impegno, 
che  arrecavalc  orrore.  I  parenti,  eh  erano 
nella  mifenaj  e  che  trovavano  gran  van- 
taggi in  quella  parentela,  punto  non  bada- 
rono né  alle  fue  iftanze,  né  alle  ùic  lagri- 
fne  :  conchiufero  col  Maomettano ,  e  appun- 
nxQno  il  giorno  dcUe  n«»c ,  14  Verginei 
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MijffìonarJ  della  Còmp.  di  GESÌT.  1 1  ^ 
gencrofa,  venuta  in  contezza  di  cltcrc  fa^ 
criticata,  fi  un(c  la  notte  in  orazione;  e 
con  copia  grande  di  lagrime  fupplicò  NO- 
STRO SIGNORE  di  confcrvarla  innocen- 
te, e  cada,  liberandola  dal  doppio  perico- 
lo, in  cui  ella  fi  vcdca  di  perdere  ia  fua 
Jmrità  ,  e  la  fua  Religione .  Parvclc ,  che  la 
uà  preghiera  fofs'  efaudita.  Si  fcntì  forte- 
mente infpirata  a  tagliarfi  la  faccia,  ed  a 
sfigurarfcla  del  tutto.  Nell'iftantc  fteffo  lo 
cleguì,  ma  in  un  modo  sì  crudele,  ch'era 
impoflìbilc  il  più  riconofccrla  .  EATeuJolt 
moftrata,  il  giorno  dopo,  in  quell'orrido 
ftato ,  il  Maomettano ,  così  appaflìonato , 
eh'  era,  non  potè  foftenerne  la  vifta,  e  de- 
fiftè  da'  fuoi  follecitamenci .  Leggcfi  qualche 
cofa  di  fomigliante,  fé  non  isbaglio  ,  nella 
Storia  di  un  Ordine  Religiofo  di  Vergini. 
Ma.  è  da  farfenc  le  mille  cror-  ,  che  si  di 
buonora,  e  con  sì  pochi a;uti  ,  s'impari  nel 
Levante  ciò ,  che  pafla  per  un  portento  di 
coraggio  nelle  pcrfonc  anche  le  più  provet- 
te nella  virtù,  e  dalle  quali  fon  d' aipcttar- 
fì  le  azioni  più  eroiche. 

Aveva  avuta  un  Eretico  rifla  con  un  Cat- 
tòlico fuo  vicino.  Perquanti  paffi  anticipa- 
ti, che  abbia  fatti  il  Cattolico  per  riconci- 
iiarfi  coir  Eretico,  quelli,  che  aveva  il  tor- 
to, non  volle  mai  acconfcntirvi  .  Volendo 
il  Cattolico  prepararfi  a  celebrar  fanta mcn- 
Lett.Edif.Tom.lh  H  ée 
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te  la  Fefta  di  Pafqua ,  fé  ne  va  a  ritrovare 
il  fuo  nemico  il  Venerdì  Santo  5  fi  getta  a* 
piedi  di  lui,  e  Io  fcongiura  di  perdonargli  « 
L' Eretico ,  vedutolo  appena  ,  trafportato  di 
furore  ,  fcaricògli  una  terribile  guanciata. 
Senza  commuoverfi,  e  fenz' apparire  adonta- 
to per  la  qravezza  del  ricevuto  affronto,  il 
Cattolico  gli  prefentò  l'altra  guancia,  fe- 
condo  il  configlio  di   GESÙ'   CRISTO  ,  e 
gli  dJile:  Menate  gih  i  fratello  mio  ^  ed  io  an- 
cora lo  comporterò  in  con [ider anione  ài  Colui , 
tèe ,  in  quejì  oggi ,  è  morto  in  Croce  e  per  voi , 
e  per  me.  Parole  tali  forprefero  l'Eretico,  e 
formarono  fui  fuo  cuore  sì  gagliarde  impref- 
fioni,  che  nel  momento  fteflb  feccfi  ad  ab- 
bracciare colui  ,  che  un  iftante  prima  ei 
cercava  di  diftruggere ,  e  qualche  tempo  do- 
po fi  convertì. 

Comcchè  molli  naturalmente  ,  e  fenfuali 
fieno  i  Popoli  dell' Afia,  non  vi  ha  ,  non- 
pertanto, ne'Chioftri  più  aufteri  mortifica- 
zione, che  non  fia  praticata  da  piùCriftia- 
ni  dell'Oriente.  I  ciiic;  ,  le  cintole  di  fer- 
ro, e  le  difcipline  non  gli  fpaventano  pun- 
to  s  ed  effi  vi  fono  inclinati  non  poco  da 
per  fc,  una  volta,  che  fi  fieno  dedicati  on- 
ninamente al  SIGNORE  .  Puoflfene  formar 
giudizio  da  ciò ,  che  io  fono  per  dire .  Una 
Signora  di  qualità  ,  1  a  qual  vivea  ,;  d' affai 
del  tempo,  nella  ipollezza,  e  nell'ozio,  un 
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giorno  fu  tocca  sì  al  vivo  dalla  predicazio-^ 
ne  di  uno  de*  noftri  MiiConar;  ,  che  deter- 
minofli  a  fi  convertire,  ed  a  crocifiggere  la 
fua  carne  ,  a  efempio  di  GESÙ'  CRISTO 
Crocififfò.  Qije'j  che  conofcono  gli  Orien- 
tali ,  fanno ,  eh'  elfi  riguardano  il  "bagno  co- 
me la  cofa  del  mondo,  che  lor  è  lapiùne- 
ceffaria:  non  evvi,  quafi,  perfona,  che  noi 
prenda  tre  ,  o  quattro  volte  la  fettimana. 
Sì  grande  era  la  delicatezza  di  colei  ond'io 
'^  ragiono  ,  che,  bifogno  foffe,  foffe  immagi- 
nazione ,  farebbefi  ella  malata  ,  fé  avcffe 
ommeffo  di  prenderlo  un  folo  dì  •  Rìfoluta 
di  confecrarfi  del  tutto  a  DIO,  e  di  fargli 
un  fagrifìzio  di  tutte  le  foddisfazioni  anche 
le  più  innocenti,  ch'ella  dar  poteffe  a' fuoi 
fenfi,  incominciò  a  privarfi  del  bagno,  che 
pivi  non  fu  prefo  da  lei  ^  neppure  una  fola 
volta,  dopo  quel  primo  momento. 

Non  fi  trattenne  quivi;  e  per  punirfi  di 
aver  amato  di  foverchio  il  fuo  corpo ,  rtoa 
ci  è  rigidezza,  ch'ella  incominciatle  ad efer- 
cicare  contra  di  lui.  La  fua efperienza  fcce- 
le  conofcere  di  non  ufame  abbaflanzaj  im-* 
perocché,  malgrado  di  tutta  la  fua  morbi- 
dezza, non  ebb'ella  mai  una  fanità  né  mi- 
gliore ,  né  più  collante  .  In  fine  ,  effendoix 
ritrovata  vedova ,  e  fcnza  figliuoli ,  pafsò  H 
redo  de' fuoi  giorni  nel  ritiramento;  impie# 
gava  in  lunghe  orazioni  tutto  quel  ttfopo^ 

H    a  ^  fh*  ' 
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ch'ella  non  dava  al  fovvenimento  de'pove* 
ri}  a' quali,  dopo  avere  ftribuiti  gran  beni 
fua  vita  durante ,  lanciò  ancora  ,  come  ad 
«redi  fuoi>  tutto  il  fuo  refiduo  dopo  la  fua 

morte .  j  TÈ  j 

Rapportarvi  potrei ,  mìo  Reverendo  Padre  t 
altre    azioni  molte   egualmente   eroiche  ,  e 
maravigliofe,  fé   non   temcffi   di  fatigarvi. 
Ommettere  non  poffo  ,  nulladimcno  a  que- 
llo paffo  ,  un   efempio  di  fiducia  in  DIO, 
che  mi  ha  incantato  ,  e   di   cui  fono  ftato 
tcftiraonio  io  medcfimo. 
-     Un  Artigiano,  virtuofo  affai  ,  ma   pove- 
riflìmo,  era  carico  di  una  numerofa   fami- 
glia. Dava  egli  principio  alla  fua  giornata 
coU'afcoltare  la  Mefla,  e  fé  ne   andava    di 
poi  al  fuo  lavorò:  ma  per   quanto  egli  fu- 
daffe  nel  fuo  meftiere ,  il  guadagno ,  che  n' 
era  ritratto  da    lui  ,  non  ballava  a  dar  da 
ipangiare  alla  fua  moglie,  e  a'fuoi  figliuo- 
li, eflendo  fcarfiflìmo  il  pane 5  e  regnando, 
quell'anno,  nel  paefe  una  fpezie di careftia . 
Un  dì,  che  io  mi  era  portato  alla  fua  ca- 
fa  a  confeffare qualcuno,  ch'era  malato,  fu- 
rono a    domandar  la.  limofina  due  ,  o   tre 
mendichi .  Iffofattol  comanda  l' Artifta  ad  uno 
de'fuoi  figliuoli  di  arrecargli  il  pane  perdar- 
ne  loro  .   Il  figliuolo  rapprefcntò   modefta- 
mcnte,  che  appena  tanto  ne  reftava   d' ali- 
dmeatar  quella  fera  que'dicafa:  Non  impw^ 
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la  i  difle  il  genitore  i  fi  ha  da  firne  parte  a 
GESÙ'  CRISTO,  //  qualvuoi  effete  rifguar- 
dato  nella  perfona  de  poveri:  nel!' iftante  ftef- 
{o  fa.  in  pezzi  il  pane,  che  gli  è  prefenta- 
to ,  e  lor  ne  dà  la  metà  • 

Ritiratili  appena  que' poveri,  vid'io  gi«- 
gnere  due  perfone  ,  cariche  ,  ciafcuna  ,  di 
una  certa  grande  di  pane  ,  ch'elle  lafciaro- 
no  a.ir  Artiere ,  fenza  dirgli  una  fola  paro- 
la. Domandai    al   buon    uomo  donde   quel 
pane   veniflegli  ?   e   chi   fodero   quelle    due 
perfone?  Ei  mi  rifpofe,  che  non  leconofce- 
vaj  e  che  neppur  faptìva  chi  potuto   avefle 
mandargli  quel  prefcnte;  ma  che  dopo  l'ef- 
fer  incominciata  la  careftìa  ,  ciò  eragli  ac-. 
caduto  più  di   una  volta  ;    che  non  avendo 
mai  licenziato  un  povero  fenz'  avergli  fatta 
i   limofina  ,   non   fi   rifovveniva  ,  che   la 
n.OVVIDENZA    gli   avefife   mai   mancato 
ne'  di  lui  bifogni  j  ma  che  allo  fpeflb   avea 
porta  mente,  che  più,  ch'egli  dava  ,  e  più 
pruovava  la  liberalità  del  SIGNORE  a  fuo 
riguardo  i  che  ,  in  fomma  ,  altri  beni  noni 
aveva  egli  da  lafciare  a' fuoi   figliuoli  dopo 
la  fua  morte  ,  che  una  gran  confidanza   in 
DIO ,  e  un  cuor  generolo ,  e  pien  di  com- 
paflìone  per  gì'  indigenti .  Io  notai  in  quell* 
uomo  una  gran  femplicità,  una  fede  viva, 
e  un  non  fo  che  di  rtraordinario  ,  che  noni , 
mi  lafcia  luogo  veruno  di  dubitare  ,  eh'  ci 
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non  diceflc  vero;  e  che  il  SIGNORE  lion 
avelie  voluto  effettivamente  ricompenfare  la 
carità  di  lui  ,  in  un  modo  ,  come  lo  era 
quello,  maravigliofo . 

Io  non  parlo  di  quelle  perfecuzioni,  e  di 
quc'mali  trattamenti  ,  cui  fiamo  di   conti- 
nuo efpofti,  o  daHa  parte  degl'Infedeli  ,  o 
dalla  parte  degli  Eretici,  e   degli  Scifmati- 
cì .  Non  paifa  qujiì  giorno ,  che  non  fiamo 
in  pericolo  di  vederci    mettere   in    catena, 
come  que' buoni  Ecclefiaftici,  de' quali  vi  ho 
qui  rapportata  la  lettera.  Ma   l'elperienza, 
che  abbiamo,  che  acli  avanzamenti   de'  di- 
fegni  di  DIO  è  neceflaria  la  ptrfecuzioney 
e  che  mai  non  ilàmo  più  vicini  di  fcorger- 
Jo  glorifirato,  che  quando  pare  ,  che   1'  In- 
ferno fi  fcatcni  con  maggior  furia  >  qucfta 
cfperitnza ,  dito ,  fa ,  che  ben  prefto  ci  sbi- 
<iO(ri.tmo  menò;  e  che,  col  tempo,  la  per- 
ii,», uziont  medefima  diviene  defiderabile .  Che 
nai'a,  dunque,  trattenga    que'  tali  »  che  fi 
ftn  iHero   forniri   di  tanto  zelo  da   venirci 
trovare ,  e  faticare  con  eflb  noi  in  coltiva- 
re la  vigna  del  Padre  di  famiglia.  L' attrat- 
tila .    che    induce   tante  anime  generofe  a 
voltr  renf^ere  a  GESÙ'  CRISTO  ciò  ,  che 
GHSU'  CRISTO  ha  fatto  per  loro,  fembra 
dover  portarle  verfo  quelle  Miffioni  con  pre- 
lazione all'    :^'rre.  Noi  fiamo  in  quelle  ter- 
rei e  proilimi  di  quelle  terre,  che  il  SAL- 
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VADORE,  nella  mortale  fua  vita  ,  ha  ba- 
gnate de'fuof  fudorij  e  del  fuo  fangue  .  Se 
il  Demonio  vi  fi  è  fondata  una  fpczic  d' im- 
perio fopra  le  reliquie  della  Religione  ,  la 
quale,  un  tempo,  era  si  florida >  non  è  egli 
quella  una  ragione  per  attaccarvelo  con  vi- 
gor maggiore ,  e  per  impedirgli  lo  ftabilir- 
fene,  e  il  porvifi  in  una  maniera  di  pofle- 
dimento  pacifico? 

Non  ignoro,  che,  per  la  mifericordia  di 
DIO,  fi  truovano  tuttora   ballanti   Opera; 
animati  dal  fuo  Spirito,  e  dotati  di  un  ar- 
dente zelo  per  là  falvezza  dell'  anime  ,   che 
a  nuir altro  più  efficacemente  anelano,  che 
ad  irfene  a  travagliare  in  quelle  penofcMif- 
fionij  ma  i  fondi"  ncceffarj  per  ifpedirgli  al 
Levante  ,  e  per  mantenervegli  ,   non  fono 
fempre  sì  copiofi ,  che  verrebbono  dcfiderati. 
Lo  farebbono  ben  prefto,  fé  ognuno,  alla  fua 
foggia,  e  lecondo  il  fuo  potere,  imitafle  l' 
efempio   del   generofo   nollro  Monarca  .  Ci 
è    noto  ,  mio  Reverendo   Padre  ,   e  lo  pub- 
blichiamo con  gratitudine,  che  le  fpefe  im- 
menfe  ,   che   codefto  gran    Principe    è.  ob- 
bligato a   fare  per   difendcrfi  contra  i  fuoì 
nemici  gelofi  della   Aia   gloria  ,  non  l'an- 
no  mai   trattenuto   dal   provvedere  a'bifo- 
gni  della  Chiefa  ,    e   in   particolare   della 
Chiefa  noftra  .  La  fondazione  gloriofa  te- 
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(le  da  lui  fatta  per  allevare  nella  pie- 
tà ,  e  nelle  rcienze  ,  focto  la  Reale  Tua 
autorità  ,  e  per  dir  così  ,  fotte  i  fuoi  oc- 
chj  ,  un  numero  eletto  di  giovani  Afiati- 
ci ,  e  per  farne  Soggetti  capaci  di  occupar 
degnamente  le  primarie  Sedi  di  quelle  Ghic- 
(e  afflitte  ,  è  un  luminofo  argomento  dell' 
attenzione  fua  a  qi:»el  piiì ,  eh'  è  del  vantag- 
gio della  Religione  j  e  dell' onore  di  GESÙ' 
CRISTO . 

.  OfTerviamo  altresì  ,  dalle  gran  benedir 
2Ìoni  ,  che  compartifce  il  SIGNORE  al- 
la giulb'zia  delle  arme  di  ^al  ,  che  pa- 
re ,  che  il  Cielo  travagli  pe'  di  lui  intere^ 
•  j(ì  ,  a  mifurat  ,  che  travaglia  egli  medcr 
fimo  per  gl'iptereffi  del  Cielo  .  Viva  co- 
defto  yeramente  religiofo  Principe  »  e  vin- 
ca tanto  alla  lunga  ,  quanto  farà  giovevo- 
le ,  e  nece(raria  alla  Chiefa  la  fua  autori- 
tà !  e  que',  che  ammirano  l'eroiche  qua- 
lità di  lui  fenza  poter  imitarle  ,  fi  sfor- 
zino, per  quanto  da  effi  dipende  ,  ad  imi- 
tare il  fuo  zelo  per  la  propagazion  del- 
la Fede  !  EfiTendochè  quello  zelo  è  quello., 
forfè  ,  che  attragge  più  efidcacemente  fo,- 
pra  la  Sacra  fua  Perfona,  fopra  i  Princi- 
pi (uoi  figliuoli,  e  fopra  tutta  laCafa  Rea- 
le la  protezione  de^l'  ONNIPOTENTE  ,• 
ilQli' oggetto  medcfimo  ^ttraer  può  abbon.- 

de«! 


*»*"'y*i'i''|"-^  ' 


are  nella  piV- 
ìa.  Reale  Tua 
otto  i  fuoi  oc- 
giovani  Afìati- 
aci  di  occupar 
di  quelle  Ghie- 
argomento  dell' 
:h'  e  del  vantag- 
pnore  di  GESÙ'. 

ì  gran  benedir 
SIGNORE  al- 
'ai  ,  che  pa- 
e'di  lui  inrerefi 
lia  egli  medcr 
ielo  .  Viva  co- 
rincipe  >  e  vin- 
Q  farà  giovevo- 
a  la  Tua  autori- 
I  r  eroiche  qua- 
itarle  ,  fi  stbr- 
)ende  ,  ad  imi- 
ropagazion  del- 
I  zelo  è  quello., 
dìcacemente  fo- 
fopra  i  Princi- 
cta  la  Cafa  Rea- 
NIPOTENTE  s 
ler  può  abbon- 
de- 


Wlìfftonar)  della  Comp.  di  GESÙ'.    1 2 1 
,'devolraente  ciafcuna  perfona  particolare,  e 
fopra  fé,  e  fopra  la  Aia  famiglia  ,  le  Cele-' 
fti  grazie  ,  e  benedizioni  ,  Iq  fono  con  un 
rifpctto  profondo, 
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^lIO  Reverendo  Padre* 


l^o/ìrij  Umili fS'  eàUbbidiemifs: Sevv, 
J.  VER  ZEA  U, 
Mijftonario  della  Compagnia  di  GESÙ'. 
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LETTERA 

DEL 

SIGNOR    HANNA 

ECCLESIASTICO   SORIANO 

^    L      S    I    G    rti     0    J{ 

ABBALLA   SUO   NIPOTE, 

Educato    nel    Seminari©  degli  Orientali , 
nel    Collegio, 

DI  LUIGI  IL  GRANDE. 

Sopra  la  morte  di   Monfignor  DIONIGI 

RhZCALLAH    Arcivefcovo  di 

Aleppo  di  lui  Zio. 

Tradotta  dall'Arabico. 

Aleppo:  14.  Febbrajo  1702. 

OPO  avervi  teneramente  abbrac- 
ciato ,  il  mio  caro  Nipote ,  e  aver 
pregato  il  SIGNORE  di  fpargcre 
fopra  di  voi  le  Aie  grazie  ,  e  le 

fue  benedizioni ,  vi  ragguaglierò , 

che ,  da  fei  mefi  in  qua ,  noi  ci  fiam  trovati 
in  funelle,  e  faftidiofe  congiunture,', ed  ab- 
bia- 


ANNA 

;ORIANO 

O    H 
I P  O  T  E  , 

gli  Orientali , 

l  ANDE. 

lor  DIONIGI 
e/covo   d$ 
io. 

ibico . 

'ebbrajo  1702. 

amente  abbrac- 
»  Nipote ,  e  aver 
3RE  di  fpargcre 
ile  grazie  ,  e  le 
vi  ragguaglierò , 
3i  ci  fiam  trovati 
iunturejjed  ab- 
bia- 


Mìjfionafj  delia  Camp,  dì  GESU\  1 1 3 
biamo  patito  molto  .  Capitò  qui  1'  anno 
fcorfo  un  Ordine  del  Gran  Signore ,  il  qual 
ingiugneva  •  che  ogni  Nazione  feguiflie  il 
Rito )  che  rè  particolare  >  e  fé  taluno  ab- 
bracciata aveife  la  Religione  de'  Franchi  g 
che  folTc  depoftoj  e  gli  fi  faceife  pagare  una 
grolfa  multa. 

Ricevutofi  appena  queft*  Imperiai  Or- 
dine ,  le  Potenze  di  quefla  Città  chiama- 
rono alla  lor  prefenza  i  Criftiani,  e  do- 
mandarono loro  ,  fé  fra  eflì  non  vi  avef« 
fé  qualcuno,  che  fcguifle  il  Rico  de' Lati- 
ni f  Tutti  rifpofero ,  che  non  ne  conofce- 
vano  veruno.  La  Nazion  Soriana  fu  la  fo- 
la ,  la  qual  confefsò ,  che  il  fuo  Patriarca  > 
e  V  Arcivcfcovo  di  Aleppo  voftro  Zio  era- 
no del  Latino  Rito .  Sul  fatto  (leffo  ordi- 
narono i  Giudici  ,  che  fofler  prefi,  e  in- 
carcerati ;  al  che  diedefi  efeguimento  il 
giovedì  a«j.  Agofto  dell'  anno  pafsato  . 
Fui  arrecato  ancor  io  con  cinque  Eccle* 
iìaftici  ,  e  un  Religiofo  j  e  tutti  fummo 
Tinchiull  ,  per  due  giorni  ,  in  un  carce- 
re afsai  fordido  ,  donde  non  ufcimmo  fé 
non  per  ricevere  ,  ciafcuno  ,  un  centina- 
jo  di  baftonate  fopra  la  pianta  de'  pie- 
di . 

Per  la  malizia  dc'fuoi  nemici,  il  voftro 
zio  ,  r  Arcivcfcovo  ,  fu  trattato  più  cru- 
delmente, che  gli  altri.  D' afsai  del   tem- 
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f  24  l,ettere  di  alcuni 

pò  egli  era  l' oggetto  dell'  aftio  degli  Ercti^ 
ci  :  fi  fcccr  coiloro  in  truppa  dintorno  a 
lui  allor  quando  il  fi  tormentava  .  Efscn- 
dochè  i  manigoldi  non  gli  meiiavan  giù  sì 
fpietatamente  ,  che  lo  avrcbbon  voluto  gli 
Eretici  ftefli*  lor  dierono  della  moneta  per 
animargli  a  raddoppiare  i  lor  colpi  ,  eà 
a  percuotere  con  maggior  violenza  .  Era 
lor  difegno  di  farlo  fpirare  fotto  le  bot- 
te, o  di  obbligarlo  a  cangiar  di  Rito,  e 
di  Religione  .  Ma  IDDIO  imprefse  nel 
Prelato  illuftre  tanto  coraggio  ,  e  tanta 
forza,  ch'ei  tollerò  tutt'i  peffimi  lor  trat- 
tamenti con  una  pazienza  invincibile  ;  nà 
mai  diede  tjual  che  fofse  leggiero  fegno  di 
debolezza  ,  quantunque  gli  praticafsero  gli 
Eretici  i  più  fanguìnofi  rimproveri,  e  in- 
fulrandolo  gli  domandafsero  :  /  tuoi  Frau' 
cbi  dove  fon  eglino  ?  Perchè  non  g(i  cèia- 
mi  tu  in  tao  jfoccorfo  ?  perchè  non  vengon 
ejji  a  liberarti  1  Eran  fcguìti  si  fatti  rim- 
brotti da  beftemmie  orribili  contra  il 
NOSTRO  SANTO  PADRE  il  PAPA  :  e 
da  maledizioni,  contra  tutt'  i  Re  CgttQ-; 
liei . 

Dopo  un  governo  di  tanta  barbarie  ,  fum- 
mo rinfcrrati  nella  prigione  della  Città  > 
e  fi  fpedirono  alla  Porta  {  proceffi  ,  che  fi 
eran  t'ormati  contra  Ai  noi  .  Coaiandò  il 
Gran  Signore,  che  foffimp  condotti  in  efi- 
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io  degli  Ereti^ 
«pa  dinrorno  a 
iitava  .  Efscn- 
nerìavan  giù  sì 
boti  voluto  gli 
la  moneta  per 
lor  colpi  ,  ed 
violenza  .  Era 

fotro  le  bot- 
iar  di  Rito,  e 
ì  jmprefse  nel 
[gio  ,  e  tanta 
;ffiini  lor  trat- 
ivincibile  ;  nà 
giero  fegno  di 
praticafsero  gli 
jproveri ,  e  in- 
:   J  tuoi  Tr^n' 

non  gli  cbia' 
bè   non  vengon 

sì  fatti   rim- 

>ili    contra    il 

il    PAPA  :    e 

i    Re    Catto-: 

barbarie  ,  fiim- 
della  Città  j 
roceflì  ,  che  fi 
•  Coniando  il 
ondotti   in  efi- 


Miffionarj della  Camp,  di  GESU\  j  z$ 
Uo  nella  Città  di  Adena  ,  e  riiichiufi  nel 
Camello  ,  fenza  lafciarcene  ufcire  fé  non 
per  un  OrdJtie  precifo  di  Sua  Altezza'. 
Dopo  efsere  ftati  prigioni  in  Aleppo  ottan- 
ta giorni  ',  fummo  mefli  nelle  mani  di  una 
mafnada  di  Barbari,  che  malgrado  di  una 
fomma  ragguardevole  di  moneta,  che  il  Pa- 
triarca lor  fece  dare  per  raddolcire  le  no- 
flre  pene  ,  ci  trattarono  coli'  ultima  inu- 
manità ,  in  tutto  il  tratto  della  noftra  mar- 
cia .  Non  contenti  di  oltraggiarci  nell'ore 
del  giorno,  ci  attaccavano  ogni  fera  a  una 
groffa  catena^  il  che  ci  faceva  molto  pa- 
tire . 

Rimeffi»  che  fummo  dalle  noftre  Guar- 
die in  potere  del  Comandante  del  Cartello 
di  uidena ,  elle  fi  reftituirono  ad  Aleppo  a 
rendere  conto  al  Bafcià  della  lor  commcfllo- 
ne ,  il  quale  lor  difle  :  Noi  abhiam  fatto  pih  , 
che  non  è  ingiunto  dall'  Ordine  del  Gran  Sf- 
gnore  :  non  vi  fi  fa  men^jone ,  cèe  di  otto  per-- 
fone  fole  ,  e  voi  ne  avete  condotte  nove*  RJ» 
tornate  ad  Adena,  e  rimenate  qui  quefia  no^ 
tia  .  Le  Guardie  rivengono  j  entrano  ne» 
carcere  j  mi  fi  fan  d'  accollo  ,  e  mi  di- 
cono in  terribile  tuono  :  Seguici  ,  mife^ 
rabile  :  il  Bafcià  ti  vuol  far  impiccare.  Mi 
riconducono  in  Aleppo  i  mi  mettono  in  pri- 
gione ;  donde  io  non  fono  ufcito  fé  non  do* 
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pò  avervi  dimorato  altri  fci  di  i  e  JHigat* 
una  pena  di  cinquanta  feudi* 

Per  quello  fpetra  a  Monsignor  Patriar- 
ca ,  ed  a  fuoi  Compagni  j  «Hi  arrivarono 
al  luogo  del  loro  efilio  il  diciotto  di  No- 
vcmbrc  in  uno  ftato  deplorabile  .  Furon 
ferrati  nella  prigione  del  Cartello,  e  cari' 
cati  di  pcfanti  ferri.  Il  zio  voftro,  l'Arci- 
vefcovo  ,  il  qual  avea  più  foffcrto  ,  fog- 
giacquc  a  tant'  iniqui  rtrapazzi  «  Perdona- 
to ,  eh'  egli  ebbe  ,  con  tutto  il  fuo  cuo-. 
re,  a  coloro,  che  piìi  aveano  contribuito 
al  fuo  bando  ,  e  alle  fue  penalità  ;  e  rin- 
graziato il  SIGNORE  della  grazia  ,  eh' 
cragli;  da  lui  compartita  di  morire  per  U 
difefa  della  Fede  ,  rendè  al  fuo  Creatore 
il  beato  fuo  fpirito  .  La  cofa  ,  che  for-. 
-mar  dee  la  voftra  confolazione  ,  il  mio  e»' 
ro  Nipote i  fi  è  ,  che  quefto  zelante  Prela- 
to e  morto  della  morte  de'  Santi  ,  come 
ne  anno  renduta  tcflimonianza  tutt'i  Com" 
pagni  del  fuo  efilio  ,  e  delle  fue  foffcren- 
2C  .  Il  Patriarca  degli  Armeni  di  Adena 
mandò  a  prendere  il  fuo  corpo ,  e  fecel  fep- 
pellire  nella  fua  Chiefa  j  dove  il  SIGNO- 
RE incomincia  a  far  rilucere  la  gloria  del 
fuo  Servo  ;  imperocché  fiam  ragguagliati ,  che 
gì'  infermi  vanno  a  vifitar  la  fua  tomba ,  e 
vi  ricuperano  la  fanità  per  U  fua  inter* 
ceffone. 


"m 


I 

« 

i/ignor   Patriar- 

«fli  arrivarono 
diciocco  di  No- 
Drabile  .  Furon 
Padello }  e  cari- 

voftro,  l'Arci- 
[  fofferco  I  fog- 
azzi  «  Perdona- 
eco  il  Aio  cuo^ 
ino  concribuito 
penalità;  e  rin- 
Ila  grazia  »  eh' 
1  morire  per  U 
il  fuo  Creatore 
cofà  ,  che  fori 
one  ,  il  mio  ca^ 
t  zelante  Prela- 
le'  Santi  »  come 
nza  tutc'i  Com« 
Ile  fue  foffcrcn- 
meni  di  jidtna 
rpo ,  e  fecel  fep- 
ovc  il  SIGNO- 
re  la  gloria  del 
agguagliati ,  che 
la  Aia  tomba  >  e 
er  U  Aia  Inter* 


Mijftonarì  delia  Comp»  ài  GESÙ',  127 
Monfigiior  Patriarca  1  e  ^li  altri  Ecclc- 
Aaftici  fuoi  compagni  molto  /oflfrono  ncll* 
ofcuro  ,  ed  orrido  carcere  ,  dove  fono  ri- 
ilretti  1  e  dove  fono  inondati  dalle  ac(]ue 
delle  piogge ,  che  vi  caggiono  j  il  che  ren-» 
de  incomodiflìmo ,  ed  affai  mal  fano  quel 
luogo  .  Que'  Santi  Confeflbri  di  GESÙ* 
CRISTO  ftanvi  diftefi  per  terra  ,  non 
altro  avendo  per  coperta  ,  e  per  letto  ,  fé 
non  un  groffb  pannaccio  di  tappezzerìa  . 
Afpettano  la  liberagione  loro  dalla  pìcti 
generofa  del  Re  Criftianiffimo  Patrocna- 
tore  noftro  ,  che  IDDIO  confervi  pel  Lene 
di  tutta  la  CriAianicà . 

VoAra  madre  vi  faluta ,  mio  caro  Nipote  3 
e  prega  il  SIGNORE  di  confcrvarvi  nei  la 
virtù ,  e  neir  innocenza  >*  e  di  darvi  que* 
talenti .  che  fon  ncceflar;  per  riufcir  nelle 
fcicnzc,  affinché  poffiate ,  un  giorno,  foAe- 
ncr  l'onore  della  voAra  famiglia,  la  qual 
ha  fomminiftrati  tanti  granduomini .  Ren- 
detevi capace  di  eflcr  l'erede  del  zelo,  e 
della  dignità  del  voftro  zio .  Mi  r/fovvengo 
ancora  di  ciò,  che  diflcmi  un  giorno  il  fant' 
Uomo,  ch'egli  fperava,  che  IDDIO  fareb- 
bevi  la  grazia  di  fuccedergli.  Il  Cadi  della 
Città  avea  proibito  a'  Reverendi  Padri  Gè- 
fuiii  di  andar  a  fare  il.  Catechifmo  per  le 
cafe  di  Aleppo  :  qucft'  ordine  è  flato  rivo- 
catoj  prcfence mente  ,  grazie  al  SIGNORE» 

cffi 
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cffi  incominciano  ad  efercitare  le  loro  fun- 
zioni colla  libertà  mcdcfima,  che  per  1  in- 
nanzi .  Addio  ,  il  mio  caro  Nipote  ,  voftro 
aio  H*  HANNA» 


ittt 

are  le  loro  Am- 

i ,  che  per  l' iri- 

Nipote  ,  voftro 
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DISCORSO  R  E  C  I  T  A  TO 

IN     ROMA, 
Il  Trenta  Agofto    1702. 
Nella  Cèìefa  del  Collegio  della   Propagalo» 
della  Fede  ,  dal  P.  Dom  Ignazio  Saverio 
Benedetto  Cellefi,  dell'Ordine  di  San  Be- 
nedetto della  Congrega^fjone 

DI   SAN   SILVESTRO 

Ne  funerali  celebrati  d' ordine  del  Noftro 
•Santo  Padre  //  Papaj 

CLEMENTE  XI. 

In  onore  degV  Illujiriffmi  ,  e  Reverendiffimi 
Ignazio  Pietro  Patriarca  di  Antiochia,  * 
Dionigi  Arcivefcovo  di  AIcppo  per  la  Na' 
Telone  Soriana. 

Tradotto  dal  Latino. 

|Odefto  lugubre ,  e  funefto  appàra- 
'  toj  e   ì  contraflfegni  di  lutto  , 
che,  da  ogni  parte,  fi  prcfenta- 
no  a*  noftri  occhi  >  paiono ,  a  pri- 
ma vifta  ,  non  altro  efiger  da  noi, 
che  dolore ,  e  lagrime  j  e  pure ,  fé  dall'  eftc- 
jiorc  di  codetta  funebre  pompa  facciam  paf- 
Left.Eiiif,TQm,n,     '      l  fag- 
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iid  Eìogto  funebre  •      ,.1,^ 

faeeio  fino  ,'iilofpirito  della  cerimonia,  che 
ci    raccoffUe    oggidì  ,    riconofccremo    ben 
prefto,  che  non  tanto  fiam  qui  ragimatipe- 
Diaener  de'  morti  ,   quanto    per   applaude- 
rfdc'trionfis   e   che  fé   verfar   dobbiam 
lagrime,  'ayriire  non  deggion  cfferc  fé  non 
di  allegrezza .  Noi  più    non    contiamo    nel 
numero  de'  viventi  due   Granduomini ,   che 
or  codone,  come  Io  fperiamo ,  della  gloria 
de' Martiri  .  Effi  fono  ,  Igna-KJo  Ptetro,  Pa- 
triarca di  Antiochia  in  Sorìa ,  e  Diontgt  Ar- 
civefcovo  di  Aieppo ,  Prelati   ragguardevoli 
per  ogni  maniera  di  virtù,  e  eh  erano  ,  pò- 
co  fa^  tutfinficmc  due  de' pm  glonofr  lu- 
mi della  Soria,  e  due  d' più  begli  ornarne- 
■    ti  di  Roma,  e  di  tutto  il  Criftiano  Mondo. 
Dopo  una  pèrdita  sì  grave,  1    Popolo  di 
Sorìa;  la  Chiefa  di  Oriente,  e  la  Santa  Se^ 
de,  non  deggion  forfè  unirfi  per  piagnere, 
di  confcntimento   unanime  ,   T   «no  1  luoi 
più   illuftri   Capi,   l'altra   1  fuoi  pm  glo- 
riofi   Pontefici,    e  Roma  ,   da   ultimo,  i 
fuoi  più  zelanti,  e  i  fuoi  più    generofi  Di- 
fenditori?  Che  dico  io?  non    deggion   for- 
fè, pel  contrario,  afcìugar  tutti  le  loro  la- 
crime,  alla  vifta  dell'argomento  maggiore 
di  confolazione ,  e  di  giubbilo?  Per  la  mor- 
te di  quefli  due  gran  Prelati,  vede  la  Sona 
i  Capi ,  e  i  Conducitori  del  fuo  Popolo  pre- 
cederlo al  Ciclo,  per  aprirgliene  il  lentie- 
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:cnmoniài  che 
ofccremo  ben 
juì  ragunati  pe- 

per  applaude- 
xrfar  dobbiam 
on  efferc  fé  non 
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:^o  Pietro,  Pa- 
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piii  glorioft  lu- 
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Iriftiano  Mondo, 
/e ,  11  Popolo  di 
:,  e  la  Santa  Se- 
fi  per  piagnere , 

,   1'   uno  i  fuoi 

i  fuoi  più  glo- 
,  da  ultimo  ,  i 
jìù  generofì  Di- 
in    deggion   for- 

tutti  le  lorola- 
>mento  maggiore 
ilo?  Per  la  mor- 
iri ,  vede  la  Soria 
£l  fuo  Popolo  pre- 
rglienc  il  lentie- 
io* 
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àel  F^^iiarca  dì  Antiochia^  ec,      13X 
irò.  Per  la  loro  morte  ha  la  Chicfadi  Orien* 
te  la  gloria  di  fcorgere  i  fuoi  Principi  ag- 
gregati a'  Principati  Gelefli  :  per  quefta  pre- 
ziofa  morte,  in  fine,  fpera,  con    giulti/ia  , 
la  Santa  Sede,  che  coloro,  che  l'hanJift^fa 
si  generofamcnte  fopra  la  Terra  ,  la  fofter- 
ranno  anche  con  più  di  forza ,  e  di  potere 
nel   Ciclo.   Applicate    dunque,   Signori  i   e 
oflfervate ,  in  un  con  me ,  cjuanti  allori  fie- 
no nafcofti  fotto  cederti  funefti  ciprefli  /  e 
qual  gloriofo  trionfo  fiaci  rapprefentato  da 
codcfto  apparato  di  morte,  e  da  codefta lu- 
gubre pompa.  Che  il  mio Difcorfo  dilegui» 
dunque ,  oggidì  la  meftizia  j  e  difcuopia  agli 
f-'uardi  voìlri  quert' anime  generofe,  che  la, 
morte  non  ha  rapite  alia  terra  fé  non   per 
confecrarle  all'  immortalità  :  dir  voglio  quefti 
due  Griftiani  Eroij  i  quali  non   fon   paruri 
morire  agli  occhj  dcgl' infenfati ,  fé  non  per 
vivere  con  maggior  gloria  nel   Cielo  j    che. 
non  vivcano  fra  noi  quaggiù. 

Non  ce  gli  ha,  no,  rapiti  l'infermità: 
non  han  eglino  foggiaciuto  a' languori  della 
vecchiezza;  ne  fono  ftati  portati  via  da  ve- 
runo accidente .  Vivrebbono  ancora  al  pre- 
fente  quefti  Prelati  ,  che  cotanto  merita- 
van  di  vivere,  fé  lor  non  forte  ftata  cofa 
più  gloriofa  il  morir  per  IDDIO.  Godreb* 
bono  tuttavia  fra  noi  di  qutfta  mortale  vi- 
ta» fé  la  virtù  loro  non  gli  aveffe   indotti 
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a  preferire  alla  vita  la  Religione ,  1  Ciclo 
alla  Terra  ,  il  zelo  della  Divina  gloria  al 
timore  det  Mondo.  Ma  perchè  anno  effifo- 

ftenuta,  con  una   ^"•^'^«^X^Vti 'dell 
srandczza  del  Sacerdozio,  e  la  dignità  della 

Santa  Sede  conerà   gì'  in^P"»^;"^!"^^^' S» 
Scifmatici  ,    fi  fon  collegati  gli  E""^»;'  "^ 
co*  Turchi  per  caricargli  di  calunnie,  perlor 
far  foffrire   i  piii  crudeli   tormenti  ,   e   per 
immolargli  al  loro  More  $  fé  pure  fia  pe- 
,ir  come%ittime  l'effere    ^«"^ol^"  J//  .  J 
difefa  della  Religione  j  i    più  non  ^^^^^^'^ 
eli  uomini  per  e  Aere  nel  numero  de  Santi  j 
f'eirere  feppelliti   nella  tomba  Pf'  .^"^Jf 
di  falir  fu  l'Altare  j  1'  cffere  ,  final"^'^"^^' 
cancellati  dal  ruolo  de' viventi  ,    per   cflere 
della  gloriofa  fchicra  de' Martin  .  ^  «"ara. 
rio,  ia)  fecondo  SanCiprtano,  che  fu  Mar- 
bré egli  medefimo  ,  è  qualche  cofa  di  pm 
«rande,  che  1' Appoflolato  .  Un   Appoftolo 
iSVa  DIO  colie  parole ,  lo   glorifica  u« 
llartire  colle  opere:  "» Appoftolo  confacra 
a  PIO  i  fuoi  travagli,  e  i  fuoi  fudori,  un 
ìvlartire  gli  confacra  la  fua  vita  ,  e  il  juo 
fangue.  Quindi  viene,  che  fra  gh   atti  del-. 
le  C/iftiatTe.  virtù  ,    il  martino   paffa  per 
ciò,  che  vi  ha  di  più  grande,  e  di  più  eroi- 
co j  e  che  ne' principi  della  Religione  ,   co. 
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me  altresì  fecondo  le  idèe  profane  delMon-^ 
do ,  quanto  più  la  gloria   cofta  ài  fangue , 
tanto  ella  è  più  illuflre. 

Felici,  dunque»  quefti  Uomini  «  od  anzi 
quefti  Eroi ,  che  han  trovato  il  maraviglio- 
fo  fegreto  di  far  fervire  alla  loro  gloria  la 
morte,  il  funefto  retaggio  dell' uom  pecca- 
tore, e  la  giufta  pen^w  del  fuo  peccato  !  Haa 
laputo  trovare  nella  loro  fiacchezza  la  ma- 
teria della  loro  gloria  ;  nel  fupplizio  loro  il 
fuggetto  del  lor  trionfo;  e  nella  loro  mor- 
te un  fagrifizio  di  lode  acconcio  ad  onora- 
re DIO,  a  meritare  gli  applaufi  degli  An-, 
geli,  e  ad  eccitare,  eziandìo  in  qualche  fog 
già ,  la  lor  gelosìa  .  In  effetto  ,  fc  poteffef 
gli  Angeli  efler  capaci  di  qualche  gelosìa 
rifpetto  agli  uomini,*  e  fc  in  mezzo  alla  lo- 
ro felicità  aver  poteflTero  qualche  rihcrcfci- 
mento  ,  certamente  ne  avrebbono  di  non  po- 
ter patire  con  elfo  noi,  e  di  vederfi  efcìufi 
dal  martirio  a  cagione  della  loro  immor- 
talità. A  dir  brievej  fé  la  morte  rende,  d' 
ordinario  ,  gii  altri  uomini  fomiglianti  al 
primo  Adamo,  che  ci  ha  minati  j, la  mor- 
te, eh' è  fofferta  per  IDDIO,  rende  i  Mar- 
tiri fomiglianti  ,  per  dir  così  ,  a  GESÙ* 
CRISTO ,  che  ci  ha  falvati .  Quindi  ,  qua- 
lunque fieno  le  lodi  meritate  da'  noftri  due 
Santi  Pontefici ,  non  ho  io  forfè  ultimato  » 
con  un  tratto  folo,  il  Ipro  elogiQ|  qualora 
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gli  ho  dinominati  Martiri?  Che  fc  aquefto 
noi  a'^eiugniamo  la  crudeltà  ,  e  Ja  .^ur.ica 
de' tormenti,  che  han  cffifoffcrti,  non  avre- 
mo noi  morivo  di  credere,  che  d"  infra que, 
che  dalla  Chiefa  fon  propofti  alla  noltra 
venerazione,  pochi  ne  fieno,  a  cui  poflìam^ 
paragonargli  ;  ed  anche  ne  fieno  taluni  ,  a 
quali,  forfè,  potremmo  preferirli? 

Di  fatto  la  lor  vita  pura,  fanta,  e  side- 
cna  del  Vcfcovado,  a  cui  erano  Ilari    cfal- 
tati,  p'io  benelVere  appellata  un  lungo  mar- 
tirio. Con  ciò  fia  che  ,  fé  ha  creduto  T^r- 
iulUano,  che  tutta  la   vita   di   un  Criftiano 
non  foire  fé   non   una   continua    (cuòia   del 
martirio;  (^)  a  quale  pruova  nonfon egli- 
no ftati  meffi  ;   e    a  qual    efpenmento  non 
han  dovuto  eflèr  fuggetti  ,  coloro,  che  an- 
no foftenuta  la  carica  Epifcopale ,  di  cui  non 
s'incaricherebbono  gli  Angeli  medefimi  ;  e 
r  anno   foftenuta   fenza   ftarvi    di   fotto ,  in 
luoghi  ripieni  de' più   fpaventevoli   pericoli, 
in  tempi  i  più  fcabrofi,  e  in  mezzo  alle  in- 
curfioni  de'  Barbari ,  e  contra  tutti  gli  stor- 
zi  degli  Eretici?  Poffiam  noi  rivocare  indub- 
bio, che  Vefcovi  tali,  che  anno  apprefo^dal 
modello  vivente  de'  Pontefici  ad  adempiere 
eli  obblighi  del  Vcfcovado,  non  vi  abbiano 
foddisfatto  perfettamente  ?  cflendoche ,  m  ilpc- 

ziel- 
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fanta,  e  si  cre- 
ano rtati  cfal- 
i  un  lungo  mar- 
ia creduto  Ter- 
li  un  Criftiano 
nua  fcuóla  del 
va  nonfonegli- 
fperi mento  non 
:oloro,  che  an- 
pale,  di  cui  non 
li  medcfimi  ;  e 
\ì\  di  fotto,  \vi 
tevoli  pericoli, 
n  mezzo  alle  in- 
ra  tutti  gli  sfor- 
rivocare  indub- 
nno  apprefo  dal 
;i  ad  adempiere 
non  vi  abbiano 
endochè ,  in  ifpc- 
ziel- 
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zieltà,  per  la  fedeltà  loro  nel  lor  minifteroi 
fi  fon  meritata  1'  appruovagione  del  Pontefi- 
ce Sommo,'  ne  fi  fono  tfrati  addoflb  l'odio 
degli  Eretici,  e  il  furore  de' Barbari,  e  co- 
ftituiti  degni  del  martirio  ,  fé  non  perchè 
fon  viffuri  come  Santi  ,  e  come  vigilanti 
Paftori.  Ma  non  iftiamo  trattenendoci  fo- 
pra  ciò  ,  che  ha  valuto  di  difpofiiione  al 
martirio,  poiché  rinveniamo  in  effi  la  glo- 
ria medefima  del  martirio. 

Accortifi  gli  Scifmatici,  che  la  Reiigioa 
Cattolica  avanzava  tutto  giorno  in  novelli 
progreffi  nella  Sorìa  ,  per  lo  ftudio  ,  e  pe* 
travagli  de' due  noftri  Criftiani  Eroi,  ne  air 
vennero  gelofij  e  convertendofi  la  Jor  gelo- 
sìa in  furore  per  una  malignità  fol ita  degli 
Eretici,  caricarono  d'impolture  i  fanti  Pre- 
lati ,  e  gli  dinunziarono  al  Tribunale  de* 
Turchi.  Così  pcrmife  il  SIQNORE  ,  affin- 
chè quefti  Atleti  gcnerofi  refilìcflcro,  tutto 
in  un  tempo,  a' nemici  tutti  della  Chiefaj 
e  che,  per  un  doppio  conflitto  ,  riportarse- 
lo tante  vittorie,  quanti,  ncll' Oriente  i  ha 
nemici  differenti  il  Nome  di  DIO.  Nortdu- 
raron  fatica  quegli  accufatori  ingiufti  a  fo- 
ftenere  Un'ingiufta  caufa  dinanzi  a  Giudici 
corrotti:  e  fu  in  q.ucir incontro  ,  che  videfì 
l'Eretico  E«w^^  aringare  al  Tribunale  di 
Maometto.  I  noftri  nloriofi'Confeflbri  di  GE- 
SÙ' CRISTO  fon  meffi  in  prigione  ;  ma  in 
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aual  prigione,  grande  IDDIO!  in  utii  ftalJ 
la ,  che  unicamente  ferviva  a  ricovrarvi  del- 
le bcftie.  Sì,  in  una  ftalla  fon  gettati  de'. 
Miniftri  confecrati  agli  Altari ,  de'  Sacerdo^ 
ti,  dc*Vcfcovi  venerabili  a  tutto  il  Popolo, 
per  effere  calpeftati  dagli  animali ,  affinchè 
il  nafcimento  d'  Ignazio  ,  e  di  Dionigi  in 
Ciclo,  rafsomigliafse ,  in  qualche  modo  ,  al 
nafcimento  di  un  DIO  insù  la  Terra.  Ma  fi 
avrebbe  dovuto  compiagnerli  meno,  fé  fof- 
fer  eglino  rimafti,  per  maggior  tempo,  fra 
le  beftie .  Dal  carcere  loro  fon  dati  in  ma- 
no à  manigoldi  anche  piti  difumani  ,  che 
le  bcftie  medefime. 

Egli  è  un  còftume  de' Turchi  il  punire 
i  loro  fchiavi ,  e  la  più  vile  ,  e  la  più  ab- 
bietta canaglia,  con  ifpietate  botte  di  ba- 
ttone ,  che  lor  fon  menate  fopra  la  pian- 
ta de' piedi:  fi  prevalfero  gl'Infedeli  di  un 
sì  fatto  barbarico  ,  e  vergognofo  genere  di 
fupplizio  rifpetto  a'fanti  noftri  Prelati,  per 
difonorargli,  e  ,  nel  tempo  medcfimo  ,  per 
tormentarli  .  Ma  gli  Eretici  ,  più  eflfera- 
ti ,  che  gì*  Infedeli  fteffi ,  non  fidandofi  del- 
la crudeltà  de'ciitrncfici,  fé  ne  vanno  a  tro- 
varli j  e  ne  comprano  ,  a  prezzo  di  n.  • 
nera  ,  un  foprappiù  di  barbarie  ,  fé  mi  è 
lecito  di  così  efprimermi  .  Fu  allora  ,  che 
l'avarizia,  imprimendo  lena  alla  furia  na- 
turale di  queir  anime  difumanate ,  i  carnea 
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fici  raddoppiarono  i  loro  colpi  ;  e  fatolla^ 
rono  ,  fopra  le  noflre  innocenti  vittime  \ 
la  rabbia  tutta  ond'  eran  capaci  :  coficchd 
più  Infedeli)  che  furono  teAimon;  di  quel 
crudele  fpettacolo,  e  di  cui  non  fi  avea  pre- 
fa  la  cura  di  foflfogare  ,  a  forza  di  denajo  ; 
tute'  i  fentimenti  di  umanità  ,  confeflarono , 
che  in  niun  tempo  non  erano  flati  tratta- 
ti, con  tanta  fpietatezza,  gli  uomini  più  cri- 
minofi,  e  più  fcellerati. 

Dopo  una  cotal  grandine  di  colpi ,  furoft 
condotti  nel  carcere  ordinario  ;  affinchè  , 
foflferti,  che  aveano  ne*  loro  corpi  i  tormen- 
ti più  atroci ,  foffero  ,  in  oltre  ,  lafciati  iti 
preda  agli  ultimi  oltraggi,  e  agli  affronti  piìi 
fanguinofì .  Era  ingombra  quella  prigione  d*, 
una  brigata  d' Infedeli  malvagi  ,  e  di  gente 
la  più  ignobile  del  popolazzo  turchefco  • 
Rammaricati  quegli  uomini  trifli  di  fcorgc-» 
re  la  lor  crudeltà  fequeftrata ,  da  lungo  tem- 
po ,  ne'  limiti  angufti  di  una  fegrcra  ,  fcari- 
carono  fopra  i  fanti  noftri  Vcfcovi  la  -vio- 
lenza tutta  del  loro  furore,  per  via  di  pu- 
gnenti  motteggi  ,  e  d' infulti  i  più  afpri ,  E 
perchè  un'  ingiuria  comportata  cori  coraggio 
pugne  fui  vivo  colui,  che  la  inferifce  j  ^ 
tolleranza  di  quefti  Granduomini  non  ad 
altro  valfe ,  che  ad  irritare  i  Barbari,  e  ad 
animargli  a  raddoppiare  la  malizia  loro ,  e 
i  loro  firapazzi  .•  di  modo  ,  che  >  P^^  corfo 
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'di  quafi  tre  rntCx  ,  formoflì  una  fpczie  di 
conflitto  fr?.'  j»loriofi  noftri  Xlonfcflcri  di 
GESÙ"  CRISTO  ,  e  gì'  Infedeli  ;  foftrcndo 
o(i  uni  con  una  pazienza  inalterabile  5  e  non 
rftancandofi  gli  altri  di  oltraggiarli  nella 
maniera  piiì  indegna ,  che  immaginar  fi  poi- 
■fa ,  affinchè  qucfti  Vefcovi  fanti  oftrir  po- 
tclTcro  al  SIGNORE  un  fagrifìzio  della  ri- 
putazione loro,  e  del  lor  onore  ,  prima  di 
offrirgli  quello  della  loro  vita. 

Finalmente   capitò   un   Ordine   del  Gran 
Signore  di  trafportargli  clal  carcere  diAlep- 
pò  in  quello  di  Adena.  I  manigoldi  incari- 
cati della  loro  condotta  fono  a  cavallo  ,  e 
vantaggiofartiente   montati  ,   inmentrechè    i 
fanti  noftri  Prelati  fono  ftrafcinati  appiedi , 
mezzo  ignudi ,  opprcfTì  da  catene ,  per  mez- 
zo afpriflìmi  monti,  ed  orridi  precipiz;  5   e 
inmentrechè  i  Barbari,  e  gli  Eretici  inful- 
tano  loro,  e  a  gara  gì' inondano  di  contume- 
lie, e  di  obbrobri.  E  quali  furon  eglino  al- 
lora  i  fentimenti  di  quelli  Difenditori  gene- 
Tofi  della  Religione?  Nella  violenza  del  lo- 
ro dolore  ,  fi  abbandonarono  forfè  alle  lagri- 
me? gli  affronti,  e  i  vilipendi  ,  loro  firap- 
parono  forfè  qualche  parola,  che  a-flio  ii?di- 
calTe  ,  o  rifentimento  ?  no  >  fenza  dubbio  : 
a  bene ,  con  un  modefto ,  e  generofo  dffprc- 
gio,  foffrirono  tutti  que' mali  trattamenti, 
come  fé  ftati  foffero  privi  di  fcnfi.  A  quello 

mo- 
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una  fpezie  di 
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raodo  era   condotto  il  Capo  dt' Martiri  m 
differenti    Tribunali  ;   e    fu    ftrafcinato  per 
le  piazze,  e  per  [^Hxdiàc àiGerufaltmme  fino 

al  Calvario'  ,      -  ..1   rt  • 

Ecco  finalmente  pervenuti   gP  jllultri  no- 
ftri  Prelati,  per  un  cammino  tutto  difag;> 
a  un  termine  anc.ic  più    pcnofo.    Son   rin- 
chiufi  nella  prigione  di  Mena^  o  piuttofto 
vi    fon    fcppcUiti    vivi    vivi  .   Gett  am   lo 
fguardo  al  verfo  di  quella    tcncbrofa  caver- 
na i  che  poflìam  noi  difcuoprirc  in  un  luo- 
go ,    dove    regna  di  continuo  una  nera  ,   e 
tetra  notte  j  e  dove  il  Sole  fdegna  ,  od  an- 
che non  può  far  entrare  un  fol  dc'fuoi  rag- 
gj?   E*  intetraio  quello  fpaventtvol' antro  d* 
un  odore  sì  reo,  e  intollerabile,  che  avreb- 
bono  orrore  di  accoftarfene  gli  animali  più 
fozzi.  Ecco  qual  è  il  foggiorno,  o  piuttofto 
il  teatro,  dove  deggion  combattere  i  noftri 
due  Eroi!  L"  Arcivekovo  di  Aleppo^   fuper- 
chiato,  e  fpollato  dagli    ftcnti  di    un   viag- 
gio sì  fatigante,  foggiace  il  primo  j  e   vaf- 
fene  al  Ciclo  a  prendere  il  pofleffo  di  quel- 
la gloria,  ch'egli  tcftè  fi  era   comprata   al 
cofto  della  propia  fua  vita  .  Ei  precorre  il 
Compagno  iiluttre  delle  fue  foffercnze  ;  e  lo 
lafcia  dietro  a  fé  ,   per   accrefcre  ,  con   un 
più  proliflo  conflitto  ,   i  fuoi  meriti ,   e  la 

fua  corona. 

Jpnazioy  così  divifo  da  un  Prelato,  che, 
^  per 
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per  tutto  il  tempo  della  vita  di   '«i»  «'* 
(lato  il  fcdel  fuo  Amico,  e  il  gloriofo  Com- 
paono   di    tuue   le   fuc   battaglie  ,   pm   «a 
altro   non   bada  ,    che   al    fuo   fupphxio  i 
non  altro   gli  fta   dinanzi   agli  occhj ,  che 
r  apparato   di   quelle    pene  ,  che    gu  lo» 
preparate.  Da  qualunque  parte,  eh' ci  por u 
la  fua  vifta,  gli  fi  prcfentan  davanti  le  fo- 
Je   anguftic   di   una    fegreta    fpavcntevole  . 
Non  ha  n.npure  il  conforto  di  trovarvi  la 
menoma  feflura,  per  di  là  guardare  il  Cic^ 
Io»  a  cui   egli   anela.  Quali   furon   eglino 
allora  i  fuoi  penficri ,  pel  tratto  di  fette  ine 
teri  mefi,  che  privo  della  luce,  dell'  alinien- 
to,  dell' aria ,  della  rifpirazione,  e  del  foc- 
corfo  di  tutti  gli  elementi,  è   egli   coftret- 
!o  a  menare  una  vita  mille  volte  pm  cru- 
dele della  morte  medcfiraa?  Un   aere  cor- 
rotto, ed  appeftato,  gli  toglie  quafi  il  mezr 
20  di  fiatare»   e  non  perciò  non  manca  di 
voce  per   domandare   al    Re   de'  Martin   A 
perdono  pe'fuoi  nemici,  la  fermezza  pc'fuoì 
compagni,  e  per  fé  fteflfo,  la  palma,  e   la 
corona  del  martirio .  Nel  fervore  di  un  ta- 
le fanto  cfercizio ,  affievolito  da  tante  perta- 
Jicà ,  e  da  sì  lunghi  tormenti ,  lafciò  egli  »l 
fuo  corpo  nelle  mani  de' Sacerdoti,  che  gH 
affiftevano  j   e  rimifc  il  Aio  fpirito   fcmpre 
collante ,  e  invincibile  nelle   mani   del    fuo 
CREATORE ,  in  mezzo  alle  acclamazioni , 
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i  di  Itti;  ef« 
gloriofo  Com- 
iglic  ,   più  ad 
uo   fupplizJo  1 
gli  occhi ,  che 
,  che    gli  fon 
rtcch'ei  porù 
davanti  le  fo- 
fpavcntevole  i 
(li  trovarvi  U 
;uardare  il  Clc"» 
i   furori  eglino 
'atto  di  fette  in(* 
e,  deir  alimen- 
ionc ,  e  del  foc-« 
è   egli   coftret- 
voltc  più  cru- 
'  Un   aere   cor- 
»lic  quafi  il  mcir 
>  non  manca  di 
e    de'  Martiri    il 
fermezza  pc'  fuoì 
la  palma,  e   la 
crvore  di  un  tar 
0  da  tante  perta- 
iti ,  lafciò  egli  il 
icerdoti,  che  gH 
a  fpirito   fcraprc 
:   mani   del    fuo 
le  acclamazioni , 
e  agli 
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è  Agli  applaufi  di  lutt'  i  Cclefti  Spiriti  f 
per  godere  di  una  beatitudine  eterna .  Ecco 
come  morì  Igaa^^io  Pietro  Patriarca  di  Ah- 
ticchia,  Succcflfa,  dunque,  la  morte  di  lui 
nel  modo  da  me  or  ora  efpofto,  come  ne 
ha  fenduta  teftimonianza  il  SANTO  PA- 
DRE ,  eh*  è  il  Giudice  della  verità  j  non 
ho  io  ragion  di  dire ,  che  le  ceneri  di  quc- 
ùi  Eroi  non  afpettavan  da  noi  fé  non  la- 
grime di  illcgrczza,  e  fcntimenti  della  più 
reale,  e  più  tenera  confolazione ? 

Voi,  indubitabilmente,  nel  ritratto  del  fe- 
condo JgnaT^Oy  riconofciuto  avete  V  Igna^jo 
primo  di  Antiochia ,  il  Difcepolo ,  e  il  Suc- 
ccffor  degli  Appofloti .  Tutti  e  due  anno  fof- 
fcrto  per  la  medcfima   caufa  :   tutti  e    due 
fono  ftati  inveftiti  della  dignità  medefima  : 
tutti  e  due  fatt'anno  apparire  un  medefuiio 
/;oraggio,  e  una  medefima  coftanza."    tutti 
e  due ,  in  fine  ,  col  nome  medefimo ,  anno 
governata  la  medefima   Chiefa  :   in   quello 
lol  differenti ,  che  il  primo  Ignazio  pati  per 
ordine  di  Roma  profana,  e  pagana;  e  pa- 
tifce  il  fecondo  per  la  difefa  di  Roma  Cri-r 
ftiana ,  e  fanta  :  che  quegli  morì  per  trion, 
fare  di  Roma  ,  la  Sede  allora  della  faper- 
{tizione ,  e  dell'  idolatria  j   e   muore   quelli 
per  la  difefa  di  Roma,  oggidì  la  madre,  e 
ài  foflegno  della  Religione  vera  ;  in  maniera 
che,  nonpertanto,  egli  è  gloriofa  cofa   a 

Ro* 
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Roma  l'cflerc  ftara  vinta  dall  uno,  e  1  cf- 
fere  ftata  difefa  dall'altro.  ^      . 

Ma  i.i  tutta  !a  gloria ,  che  'a  Sona  rice. 
ve  oggidì ,  qual  parte  non  avete  Voi ,  SAN^ 
TISSÌMO  PADRE?  Gode  parole  voftre  ave- 
te infpirato  al  fanto  Pontefice  di    /immbta 
un    fervore    novello    :    co'    vollri    cfemp; 
fon  pafTatc  fino  a  lui  le  voftre  virtù.  Ani- 
mato del    voftro  fpirito;  pien  di  quel  tut- 
to,  ch'egli   avev' ammirato  m    Voi    allor 
cnando  ritrovavafi  a  qucfta   parte  >  /e    n  e 
andato  ad  arrecar  nell'Oriente  la  gloria  ed 
il  nome   del  SIGNORE.  La   voftra  Imma- 
cine ,  fempre  prefuite  alla  memoria  di  lui , 
gli   ha   infufa  il    coraggio  neceffario    per 
operare,   e   per   patire   da  granduomo  ,  e 
per  coronare,  colla  palma  del  martino,  U 
fuo  Pontificato.  Mia  intenzione  pero  noni» 
è ,  firaettendovi  davanti  agli  occhj  tutta  la 
gloria,  che  vi  riviene   da' trionfi   di   quelU 
Griftiani  Eroi ,  di    trattenere   quelle    gmfte 
lagrime,  che  Vo^  ver  fate  fopra  le  loro  ce- 
neri .  E  perchè  mai  trattenere  lagrime ,  che 
non  fono  men  gloriofe  arhi  le  fparge ,  che 
a  quc'che  fparger  le  fanno?  E  perche  mai  invi- 
diare al  Criftiano  Mondo  un  efempio  si  bel- 
lo, e  sì  raro  di  una  bontà,  che  imita  per- 
fettamente la  bontà  di  DIO?  E  qual  cfera- 
pio,  in  effetto,   di  bontà!  Un  PAPA  ,  che 
viUli  mari  cengon  rinioca  da  dilaltri  >  eoe 
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rurio,  e  Tcf- 

la  Sorìa  rice-. 
:e  Voi ,  SAN-i 
:)le  voftre  ave- 
:  di  Antiochia 
vollri  cfempi 
e  virtù.  Ani- 
n  di  quel  tut- 
in  Voi  allor 
sarte,  fé  n  è 
te  la  gloria  ed 
voftra  Imma- 
:moria  di  luit 
tieceflfario  per 
^raoduorao  »  e 
•1  martirio,  il 
(ne  però  nonfii 

occhj  tutta  la 
ionfi    di    quefti 

quelle  giufte 
pra  le  loro  ce- 
e  lagrime,  che 

le  fparge ,  che 
lerchè  mai  invi- 
efemplo  sì  bei- 
che  imita  per- 
?  E  qual  cfera- 
tti  PAPA  ,  che 
l'difaftri,  che 
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àffliggon  l'A/ìa,  vi  £\  porta,  nonpertanto J 
per  la  tenerezza  del  Aio  ctioré  paterno  ,  e 
fé  gli  rende,  in  qualche  foggia ,  prefenti,  per, 
r  immenfità  del  fuo  zelo  .  Qneft'  è  vera-, 
mente  -apprefentarci  la  Diviniti  si  per  la! 
fua  virtù  ,  si  per  1*  elevazion  del  fuo  gra- 
do .  Queft'  è  effere  il  Vicario  di  GESÙ' 
CRISTO  anche  più  per  le  qualità  del  fuo 
cuore ,  che  per  la  fua  Carica ,  e  per  la  fua 
Dignità  .  Non  altro  ci  refta  ,  che  formar 
^'oti  per  domandar  al  SIGNORE ,  con  quell' 
efficacia  tutta  onde  fiam  capaci ,  che  que- 
*gli,  che  in  qualche  modo  ci  rapprefenta  la 
di  lui  immenfità  nel  governo  deIJa  di  lui 
Chiefa,  partecipi  altresì,  un  giorno,  della 
di  lui  immortalità  >•  e  dopo  una  lunga  ferie 
d'anni,  vadafene  a  goder  di  quella  felicità 
eterna,  ^\  cui,  egli  e  molto  tempo,  fi  d 
coftituito  degno.  1 
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LETTERA 

DI 

MONSIGNORE 

IGNAZIO   PIETRO, 

Patriarca  di  AntM'ta  per  la  Soriana 
Nazione  al  RE> 

Tradotta  dall'  Arabico . 

^Al  PotenùJJimo,  e  Vtmthpffimo  RE 

de  Ftari'zsfi,  ^f^^  il  ÙlO  d 

IJdracle  conjervì. 

SIRE, 

Opo  aver  fupplicatoil  SIGNORE 
'  di  render  felice  il  Regno  di  VO- 
STRA MAESTÀ'  j  dì  concederle 
un  efito  gloriofo  in  tutte  le  fuc 
i.,é  imprefc  j  e  di  agevolarle    1'  efe- 

cuimento  di   que' progetti ,  ch'Ella  forma 
per  mantenere  i  fuoi  dritti,  per  confervar» 
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ÌTRO, 

er  la  Soriana 

E, 

> 

ibico  • 

mofijfimo  RE 
DIO  a 

vi» 

toil  SIGNORE 
il  Regno  diVO- 
;  j  dì  concederle 
in  tutte  le  fuc 
laevolarle  1'  efe- 
,^  eh' Ella  forma 
,  per  confcrvar» 
la 


Patffarcbì 4*  Oriente,  éc.      i^^ 
la  pace   ne'  fuoi   Stati ,   e  per  proteggere  j 
e  fofteuere  la  Religione,  impegnami  la  ri- 
conoiceoza  a.  ringraziare  la  MAESTÀ'  VO- 
STRA di    vedermi,   dopo  tante  pene  ,    e 
tante  perfccuzioni  da  me  foffcrte ,  riftabilito. 
finalmente   fopra    la  Patriarcale    mia  Se- 
de ,  per    la   cura  ,    e   pel    patrocìnio    del 
Voftro    Arabafciadorc   .     Ripigliate    aveva 
io   appena  le   funzioni   della    mia  Carica  s 
che  leppi  ,  con  eftremo  mio    giubbilo  ,    la 
fcclta,  che  VOSTRA  MAESTÀ*  fi  è  com- 
piaciuta di  fare  di  alcuni  giovani  di  nofìra 
Nazione ,  per  eflcr   educati   nella    pietà  ,  e 
nelle  fcienze .  UmiliiTìmamente  abbiam  noi 
ringraziato  il  SIGNORE  del  aelo  ,   che   la 
MAESTÀ'  UOSTJIA  palefa,  per  conferva- 
re,  e  per  diffondere  in    tutte    le   parti   del 
Mondo,  Ja  Religione  Cattolica ,  di  cui  BUa 
è  il  più  fermo  appoggio ,  e  il  principale  Di- 
fenditore  .  Non  vi  ha  cofa ,  che  contribuire 
pofla  di   vantaggio  al  riftabilimcnto    della 
difolata    noftra   Chiefa ,   che    il   Seminari» 
per  gli  Orientali,  di  cui  ha  formato   VO- 
STRA MAESTÀ'^  il  progetto  :  con  ciò   fia 
che,  come  la  Chiefa  noftra   non  é  incotfa 
neir  errore  ,  fé  non   perchè  fi   è  trovata 
priva  di  dotte  per/one ,  che   fi   appl-caffcra 
air  inftruzione  de' Popoli,  havv'  mdva  ci 
fperare,  che  la  noftra  Oiovefliu ,   ^c'isCAta  » 
per  le  voftre   liberalità  «  In   vku,  Q^\Ì6%ìo  ^ 


il 


^ 
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a1-^    con  tanto  ftuJio,  coltivafi  la  pietà, 
f  do^e  ?ono  infegnatc  le  fcien^c  con   tanto 
Lido  faticherà  un   giorno  ,  con  tutte  le 
?i  ft.rze    per   ripiantare,   ed  avanzare   l 
Tue  forze,  P^^J^P  g    piccia  il  Ciclo,   eh' 
^S-r  G  ol'nl  ??fcL    idonei    a   foftenere 
ouèlle  dignità  ,   a  cui  farà   per  efaltarU  1« 
PROVVIDENZA  .  Noi  fperiama,  che  la  no- 
ftfa   Chicfa  rinverrà   in   loro    de   Soggetti 
egualmente  eruditi ,  e  zelanti,  che  la  trar- 
rfnno  dalle  tenebre   dell'  errore  ,  e   de  la 
Sa    che  la  dilolano  d*  anni  tanti  .  Sup- 
'pSlm^a   MAESTÀ'  VOSTRA   d.r^ 
Knardare  il  prefente  foglio,  che  ci  prendia- 
mo la  hbertà  di  fcrivcrle,  conve  un  contraf- 
^eno  autentico  xli  quel   vivo  riconofcimen- 
ro    che  le  profeffiamo.   Pregheremo   mcei^ 
•fanteVnente  il  RE  de'  Re  di  far  prosperare 
ra  me  d    VOSTRA  MAESTÀ',  e  la  con- 
torunitamente  a  tutta  la  Reale  fua  Fa- 
^Sia.  Io  fon  con  un  rifpetto  profondo. 
"SIRE,  . 

pELLA  Maestà*  VosTRAi 

L' ubbidientìfs:  ed  umilif.  Scrv. 
*>       i=  Ignazio  Pietro 

Patriarca  di  Antiochia  per 
I^Naiione  Soriana 
A\tPb9:  'ótrfo^aJinei^lMHo  170*: 
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rivali  la  pietà  i 
kme  con  tanto 
f  con  tutte  le 
ed  aviniàre  l* 
ia  il  Cielo,  eh* 
nei    a   foftener& 

per  efaltatli  1* 
iamo,  chelano- 
)ro  de  Soggetti 
nti ,  che  la  trar- 
errore  ,  e  della 
anni  tanti  .  Sup- 
^OSTRA  di  rif- 
I,  che  ci  prcndia- 

ccnrve  un  contraf- 
ivo  riconofcimen- 
•regheremo  incef- 
di  far  profperarc 
ESTÀ' ,  e  la  con- 
ia Reale  fua  Fa- 
fpetto'  profondo  > 


A^  VÒSTRA  i 

:s:cdumilif.Scrv. 
io  Pietro 
li  Antiochia  per 
jne  Soriana 
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L  E  T  TE  R  A 


DEL 


MEDESIMO  PATRIARCA 
DI    ANTIOCHIA 

AL  R.  P.  DE  LA  CHAIZE , 

Della  Compagnia   di   Gesù* 

Confejfove  del   RE.  .        \ 

Tradotta  dall'  Arabico . 

Al  Revevendijfmo  Padre  de  la  Chaifeioxi 
che  il  SIGNORE  confevvi .       osa    » 

i, 

iTrtuofifEmo,  e  Onoratiffimo  Pa- 
dre ,  che  fecondo  le  ammirabili 
mafÙme  del  Santo  voftro  Patriar- 
ca ,  nulla  non  bramate  di  van- 
_  raggio,  che  radsmpiere  efatta- 
mente gli  obblighi  tuttj  del  voftro  flato  >  e 
che  avendo  di  continuip  davanti  agli  occhj 

'  K     2.  il 


ta8  lettere  il  aUunl 

il  timor  del  SIGNORE,  face  palefe,  per  \t 
orato  di  tutte  le  virtù,  che  niurf  altra  cofa 
Tv^c  più  ^  cuore,  che  l' aumento  della  foa 
^^^"onfemviegn.pcrla^^ 

Permetteteci  di  farvi  fapere ,  che ,  dopo  aycr 
fofferto   proliflfe   perfecuzioni  ,   e    trava^^i;  , 

ftro  Cattolico  Popolo,  per  la  marzia  degli 
Eretici  ,   noiìri  nc.Tiici  implacab.h  ,   Hamo 
ftati  finalmente  riftabiliti  nelle  funzioni  no- 
ftre,   noi,   e   i   noftri  Arcivefcovi ,  per     a 
Siv  na   n;ifericordia  ,    e    per   le   cure   dell 
Ambafciadore  delPotentìffimo,  ed  Invine - 
bi™  Re  de'Franzefi;  gli  Eretici  fono  e fil la- 
ri    e  r  orgoglio  loro  è  confufo .  Noi  inco- 
ri inciaV.o  ì  Hfpirare,   ed  a  guftar   le  dol- 
cezze   ^Ha  pace  .  Altra    inquietudine   p.« 
non  ci  refta;  che  quella  di  foddisfare  i  no- 
ftri  debiti  ,   che    abbiam  contratti  dopo  il 
noftro  riftabilimento .  Con  un  g»ubbi  o  ca- 
nace  di  farci  dimenticare  i  noftri  mali   de- 
Srfi,  abbiamo  intefo,   che  il  Poten^^^^^^^^^^ 
Re  de'I^ranzefi  avara  avea  la  bontà' di  Ice- 
oliere  alcuni  Giovani  della  noftra  Nazione , 
?er  fargii   allevar   nel  Collegio  ,  che  porta 
il  ài  lui  Nome ,  e  per  rendergl'  idonei  a  fa- 
ticarc  per  la  confcrvazione  ,   e   pel  di  ata- 
mrn^o  della  Fede,  di  concerto  co  Padri  Gc- 
fuiti",  che  travagliano  indefcffamente ,  e  con 
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palese;  per  li 
ùììvì  altra  cofa 
nento  della  fo* 
a  fuafanta^ra- 

nni. 

,  che,  dopo  aver 

,   e    travagli  » 

noi,  ed   il  no- 

a  mab'zia  degli 

acabili  »   fiamo 

Ile  funzioni  no- 

vefcovi ,  per    la 

;r   le   cure  deli' 

noj  ed  Invinci- 

:tici  fono  e'filia- 

ifufo .  Noi  inco- 

i  guftar   le  dol- 

Inquietudine   più 

foddisfare  i  no- 

rontratti  dopo  il 

un  giubbilo  ca- 

noftri  mali   de- 

e  il  Potentiffimo 

la  bontà'  di  fce- 

noftra  Nazione , 

legio  ,  che  porta 

dergl'  idonei  a  fa- 

;  ,   e   poi  dilata- 

jrtoco'  Padri  Gc- 

felTamente,  e  con 

mol-«. 


Patriarchi  di  Oriente ,  ec'.  J4p 
molto  frutto  nella  Vigna  del  SIGNORE.  Ef-. 
fcndochè  ci  è  noto  ,  che  Voi  avete  avuta 
una  gran  parte  in  eflb  ftabilimento,  noi 
preghiam  DIO  di  confervarvi  pel  vantag- 
gio^della  Relrgione  ,  e  della  Chicfa  noftra 
fn  particolare  .  Supplicovi  ,  mio  Reverendo 
Padre  ,  di  rapprefentare  a  SUA  \fAESTA' 
ciò  ,  che  abbiam  fofferto  dal  canto  degli 
Eretici  jT  e  di  farle  conofcere  le  fpefe  eccef- 
fivc ,  cui  (ìamo  ftati  coftretti  ,  per  foftene- 
rc  le  perfecuzioni  ingiufte ,  che  fonoci  fia- 
te fufcitate  .  Se  la  MAESTÀ'  SUA  aveffc 
la  bontà  di  farci  continuare  quella  penfio- 
ne,  ch'Ella  ci  corrifpondeva  per  1' addietro , 
un  fuffidio  tale  molto  varrebbe  a  trarci  da 
queir  imbroglio  in  cui  fiamo;  a  follievarei 
noftri  Popoli  afflitti  j  ed  a  rendere  alla  no- 
fìra  Chiefa  l'antico  fuo  luftro  .  Speriamo 
quefta  grazia  dal  zelo  vofl:roj  e  preghiamo 
il  SIGNORE,  che  vi  confervi. 


IGNAZIO  PIETRO  Patriarca 

di  Antiochia  pe' Soriani. 
AleppOi  verfo  la  fine  dì  I*f*sl'% 
17©!. 
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LETTERA 

DI 

MONSIGNORE 

MATTEO  CATH0LIC03 

Patriarca  degli  Armeni  di  Atèppo  al  RE  j 

Tradotta  dall' Armenie. 

Al  VÌYtmftJfmo  ,  Potenti  fimo,  ed  Auguftijff 
ma  Monarca  Sovrane  de  Franxefi  ,  Salu- 
te, e  BenedÌT^ione  del  SIGNORE. 

SIRE. 

lO  ringrazio  ,  e  benedico  DIO  il 
Re  de'  Re  ;  e  inceflantemente  lo 
priego  di  confcrvare  la  SACRA 
VOSTRA  MAESTÀ' i'difpargere 

^ le  Aie  benedizioni  fopra  l'Augu- 

ftiffima  Reale  Famigliai  e  di  vegliare ,  con 
una  Provvidenza  affatto  particolare,  lopra 

tute. 
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ERA 

ORE 

HOLICOS 

jihppo  al  RE  > 

nenie. 

0,  ed  Auguftìjft' 
Franxefi  ,  Satu- 
GNORE. 


benedico  DIO  il 
iceflfantemente  Io 
vare  la  SACRA 
STA'j'difpargere 
tii  fopra  l'Aiigu- 
di  vegliare ,  con 
articolare,  fopra 
tuct' 
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tutt'  i  Miniftri  Voftri ,  e  fopra  que  tutti  che 
anno  il  vantapcio  dicffcrvi  tedelifllmi  Sudditi. 
Supplico  altresì  la  MAESTÀ' SUA  DIVINA, 
di  rifgUardarc,  con  occhio  propizio  il  voUro 
cariffimo  Pronipote  ,  pervenuto  di  frefco  alla 
Corona  di  Spagnai  di  aumentare,  eralloda- 
re  la  fua  potenza.  Con  un'allegrezza  eftre- 
ma  ho  intefo  da'  Padri  della  Coinpai^nla  di 
GESÙ'  ,  che  fi  truovano  in  qucfta  Città  di 
AìeppOì  e  che  io  tengo  quali  Angeli  confo- 
latori,  che  ci  fono  fpcditi  da  DIO  per  aiu- 
tarci, e  per  incoraggiarci  nelle    noftre   tri- 
bolazioni, che  la  SAGRA   MAESTÀ'  VO- 
STa  ha  fondato  nel  fuo   Criftianiffimo  Re- 
gno un  Seminario  ,  dove    la   Gioventù  del 
Sottro   paefe   farà   allevata   nella   pietà  ,  e 
nelle  fcienze  j  o  pel  conforto  della   Criftia- 
nità  difolata  dell'Oriente  ,   e  pel  nftabili- 
mcnto  della  Cattolica  Fede ,  di  cui  Voi ,  e 
i  eloriofi  Voftri   Antenati   fiete   ftati  ,   m 
ceni  tempo ,  gli  zelanti  Difcnditori  j  o  per 
la  diftruzione   dell'Eresiai   t  della  Scifma, 
che   fon   la    cagione   de'  noftri   difirtri  .  Ci 
TaffEUacliano,  in  oltre,  quefti  Padri  mede- 
fimi,  che  la  MAESTÀ'  VOSTRA,  dimen- 
ticando la  grandezza  della  Sacra  fui  Perfo- 
na ,  fi  abbaffa ,  a  efempio  di  GESÙ'  CRI- 
STO, fino  a  voler  confolare  ,   e   foccorrcre 
la  noflra  Nazione  ,  la  qual  oggidì  ,  quafi 
tutta,  i  difperfa  per  tutto   il  Mondo,  fen- 

K   4  2a 
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,^1  Lettive  di  alcun» 

za  Sacerdoti,  fenza  difciplina.  e,  il  eh  e  ii 
cumulo  della  fua  difr^razia  ,  fcnza  ^Rcligio- 
iic.  Il  fole  voftro  zelo,  SIRE,  fi  e  quello, 
che  rende  alh  Religione  noftra  il  primo 
fuo  fplendore.  ^  ' .         .^ 

Ciò,  che  VOSTRA  MAESTÀ*  ha  tcftd 
fatto,  e' itiipcdilce  da'  portar  invidia  al  fé- 
colo  del  Gran  Cojiannno -,  ed  alTcconda  i  vo- 
ti degli  Augufti  Predcceflbri  voftri  ;  a' qua- 
li nnir altro  ftava  tanto  a  cuore,  che  ilri- 
ftabilir  refercizio  della  Religione  nella  Ter- 
ra Santa .  IDDIO ,  giufto  rimuneratore  de 
Criftiani  Eroi  ,  daravvi  non  folamcnte  m 
Cielo  una  corona  a  quella  fomigliantc  di 
Cofiantino  it.  Grande,  e  di  San  Luìgs,  Mo- 
narca Sovrano  de'Franzefi,  e  il  piCi  illuilrc 

'  '  de'gloriofi  voftri  Afcendenti;  ma,  fecondo 
la  Sia  parola,  vi  ricompcnferà  pure  in  que- 
lla vita  :  r«  avrete  il  centuplo  ,  e  poffedetete 
h  f^ita  eterna '.  Prefterà  eg'i  lo  orecchie  della 
/uà  mìfericordia  alle  giufte  domande  ,  che 
<gli  farete  :  dall'  alto  del  fuo  Santuario  in- 
vieravvi  quel  Ibccorfb,  che  vi  è  neceflario: 
fi  rammenterà  de' voti  ,  che  gli  fate  ,  e  gli 
gradirà  t  vi  fomminiftrerà  fecondo  il  voltio 
cuore:  né  permetterà,  che  i    nemici   vollri 

.       ottengano  qual  che  fia  vantaggio  fopra  di 
Voi  j   ma  ipedirà  piuttofto  il  fuo   Angelo 
fterminatore  per  confonderli. 
'  le  mie  preghiere  fonqucfte,  o Gran  Kb. 
■  ^.  e  fon 


,  e  ,  il  eh*  è  il 
fcnza  Rcligio- 
',  fi  è  quello, 
oftra  il  primo 

STA'  ha   tcftè 
invidia  al  fc- 
aflcconda  ivo- 
voftri  ;  a'cjua- 
aore  ,  che  il  ri- 
ione  nella  Ter- 
muneratore  de' 
1    folamcnte  iti 
fomigliantc    di 
'an  Luigi  ì  Mo- 
e  il  piìi  illuftrc 
;  ma  ,   fecondo 
rà  pufe  in  quc- 
9,  e  pnifederete 
8  orecchie  della 
domande  ,    che 
3  Santuario  in- 
n  è  neceflario: 
gli  fate  ,  e  gli 
condo  il  voftro 
:    nemici   voftri 
aegio   fopra   di 
il   fuo   Angelo 

te,  oGran  RE! 
e  fon 


PatriarcBì  di  Oriente,  ec.        ijij 

e  fon  quefti  i  mici  vpti  per  la  VOSTRA 
SA'^RA  PERSONA  ,  e  per  tutta  1'  Au^u- 
ftifìima  Voftra  Famiglia,  che  il  SIGNORE 
del  Ciclo  protegga  di  continuo  ,  e  confer- 
vi ,  per  la  felicità  degli  uomini ,  e  per  V  in- 
grandimento della  Chicfa  di,  GESÙ'  CRI» 
STO.  Io  fono  con  unprofonlo  rifjpettOf 
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Di  Vostra  Sacra  M.Ats.TA*, 


:V>  ^  il  '^fi-R    .  fi 


V  umilifs:edubbidientifs:Serv:r 
Matteo  Catholicos, 
Patriarca  degli  Armeni  di  AleppOf^^ 
Akppo:  jj.  Maggio,  170I;  ^^ 
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LETTERA 

DEL 

MEDESIMO  PATRIARCA 
DEGLI    ARMENI, 

ALR.P.DELAGHAIZE. 

Tradotta  dall' Armcnio. 

M  KevmndiJTmo  Padre  DE  LA  CHAI2E , 
della  Compagnia  di  GESÙ' ,  Confeffore  del 
Monarca  Sovrano  de'  Franzsfi  ,  «i^'"'*»  * 
BenedrAJone  //^/SIGNORE. 

,  Achè  intcfi  da'Miffionar;  voftri  Con- 
fratelli ,  che  fi   trovan   qui ,  che 
il  Rcligiofiffimo  Monarca   Sovra- 
no  de'  Franzefi   ha   fondato^  in 
^^mmmmm  Franzìa  un   Seminario  per  i'  in-, 
ftruzionc  della  Gioventù  dell'Oriente,  af- 
finchè ajatifi,  e  fi  foftenga,  perquefto  ver- 
fo  ,   la  difolata  Criftianità  di  qucfto  paefe, 
e,  fopra  tutto,  l'Armena  hoftra  Nazione, 
la  qual  veramente  abbifogna    di  un  tale 


immiiéém 
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ERA 

TRlARCA 

VI  E  N  I, 

.  CH  AIZE . 

rtnenio' 

DE  LA  CHAI2E, 
JU',  Confe/fore  dei 

ORE. 

ilfionar;  voftri  Con- 
ì  trovan  qui,  che 
o  Monarca  Sovra- 
fi  ha  fondato  in 
;minario  per  1'  in-. 
dell'Oriente,  af- 
iga ,  per  quefto  ver- 
ità dì  qucfto  paefci 
la  hoftra  Nazione, 
ifogn*  di  un  tale 
foc- 
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foccorfo  ,*  ho  creduto  un  mio  dovere  lo  fcrij^ 
vere  a  SUA  MAESTÀ' ,  per  contralTegnarle 
quanto  Ha  io  fenfibilc  a  quelle  bontà ,  che 
ha  Ella  pel  noftro  Popolo.  Io  fon  pcrfuafo, 
che  il  zelo,  che  Voi  avete  per  la  Religione , 
quello  fu ,  che  vi  ha  indotto  ad  infpirare  z 
icodcfto  gcnerofo  Monarca  un  sì  fatto  dife- 
gno  :  quindi  umiliffimaraente  ve  ne  ringrazio 
da  parte  di  tutta  la   Nazione   Armenatj   e 
pricgovi  di  continuar  fempre  a  favorirci  in 
quefto  modoj  e  di  raccomandarci   al   DIO 
d'Ifdraele  ne' fanti  voftri  Sagrifiz; .   Indiriz- 
zo a  Voi,  mio  Reverendo  Padre j  il  foglio, 
che  ho  prefa  la  libertà  di  fcrivere   al  RE  5 
lufingandomi  j  che  non  fiate  per  avere  men 
di   bontà  per    prefentarlo   alia    MAESTÀ' 
SUA,  che  avete  avuto  di  zelo  per   portar- 
la a  degli  argomenti   della   fua   liberalità. 
Vi  fupplico  di  trattare  i  noftr'  intcreffi  pref- 
fo  un  $1  gran  Principe  j  e  di  effere  convin- 
to, che  io  fono, 

f  Mio  Reverendo  PADRBr 


yoftr*  umilifss  ed  nbbidientifss  Serv.- 
Matteo  Catholicos, 
Patriarca  degli  Armeni  di  Ateppo  » 
Aleppai  15.  Maggio,  1701. 
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L  ET  T  ERA 

D     I 


MONSIGNORE 

^  E    U    T    I     M 


T    O   ^' 

if^DrriRO.EDISIDONE.    ^ 
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ARCIVESCOVO 
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Tradotta  dall'Arabico.  ^ 

TI  E    //  Grande  de  Grandi,  il  Potente  dé^^ 

della  Religione  Crtjitana. 

continui  il   SIGNORE^  a  confer- 
'  varvi.- aumenti  la  voftra  gloria. 

fiate  Tempre  vittoriofo ,  e  trioa- 
fatore  in  Oriente,  e  mOccidcn. 

te  ,   per    la  propagazione   dell» 

Religione  Criftiana.  MAESTÀ* 

Ci  è  venuto  a  contezza,  che  la  M^hbi  a 
VOSTRA ,  fcmprc  beneficente ,  ci  ha  ^datc 


ntv,*?. 


pT. 


jjV'   A 


ORE 

l    I  o 

IDONE, 


bico« 

//  Potente  de* 
U  Cotenna 
Hana  • 

3RE  a  confer-i 
i  voftra  gloria! 
oriofo ,  e  trion- 
;,  e  in  Occidcn- 
pagazione   dell» 

;he  la  MAESTÀ' 
nce ,  ci  ha   date 
te- 


Tatvtavcèì  dì  Oriente,  ff.W'xsy. 
teftè  novelli    argoincnti    della   fua    bontà» 
ftabilcndo  un  Seminario  pe  Griftiani  di  Ori* 
ente.  Noi,  e  i  Griftiani  tutti  del  Levante^ 
ne  rifentiamo  una  grande  allegrezza,  a  ca- 
gione dell'onore,  e   de' notabili  vantaggi» 
che  ne  rivengono  alla   noftra   Nazione  V  ed 
a   tutta   la   Griftianità   del   noftro    pacfe  ^ 
Quanto  a  me?  iodeggto  eflerc  fcnfibiliffimo 
alle  benignità  di  VOSTRA  MAESTÀ"  per 
due  ragioni .  La  prima ,  per  avermi  procu- 
rata   la    falutc   dell'anima    mia  ,  fpcdendo 
«juì  Miflìonar;  della  Compagnia  di  GESÙ'. 
Per  la  novella  grazia,  la   feconda,  che    di 
frefco  ci  avete  fatta  :  grazia ,  che  ci  è  van- 
taggiofiflìraa,  e   che   fta  per  rimettere   nel 
fuo  fplendorc,  e  nella  fua   gloria,  la  Gri* 
ftiana  Religione  in  Turchìa .  Ho  io  un  mo- 
tivo particolare  di  far  palefe  alla  MAESTÀ* 
VOSTRA,   con    ifpeziali    contrafl'egni  ,    li 
mia  ricoriofcenza .  Se  i   Uefcovi  di  Tiro.,  e 
òxSidotte  mìzi  Predeceflori  anno,  un  tempo  , 
applaudito  alla  gloria   dell'  Avolo  voftro  il 
Re  San  f^uigii  non  dcggio  io,  con  più  for- 
te fuggetto,  applaudcre  alla  gloria  di  LUIGI 
il  Grande,  ibpra  tutto,  allor  quando   nar- 
rare intendo  a'Padri  Gefuiti,  che  qui  fog- 
giornano,  le  gefta  maravigJiofe  del   voftro 
Regno  i  e  gli  ftupendi  imprendimenti ,  che 
formate  per  1'  aumento  della  Griftiana  Rc- 
ligioac,  e  della  Fede  vera?  Inoftri  Popol^ 

che 
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i<8       .     Leiiere  di  alcuni 
che  odono  fare  il  racconto  di  si  fatte  raa- 
Mviglic ,  entrano ,  come   in  amnfjiraiionc , 
e  lo  ftuporc  gli  forprcnde  .  Queft'  e ,  che  e 
induce,  tutte  le  volte,  che  ci  convochiamo 
nella  noftra  Chefa,  a  pregar  tutt' infieme  il 
PIO  GRANDE*  che  adoriamo,  di   J."re^ 
fcere  i  voftri  trionfi ,  e  di  ricolmarvi  di  bc'. 
nedizioni  :  e  perchè  non  mi  fi  dà  dt  poter- 
vi fpiegare,  SIRE,  colla  voce  i  Pentimenti 
dei  cuore,  fpedifco  a   VOSTRA  MAESTÀ 
quant'  ho,  preflb  di  me,  di  più   preziolo^* 
e  dì  più  darò  ,•  cioè  il  mio  nipote  ,  per  ci- 
fere  fotto  la  Reale  Voftra  protezione ,  e  per 
avere  la  buona  forte  di  cffcre  allevato ,  fot- 
to gli  occhj   di   Voi,  nel  Seminano ,   che 
VOSTRA  MAESTÀ'  ha  fondato    preflo  l. 
Padri  della  Compagnia  J^  GESÙ*.         ^^■ 
Spero ,  che  fi   darà  la   MAESTÀ   VOS-^ 
TRA  la  bontà  di  accettare  il  prefente  deli 
umile   Voftro  fervidore  ;  il  q^a^^^^^SJTn 
da,  coir  intimo  del  cuore  fuo,  al  SIGNUi^. 
NOSTRO  GESÙ'  CRISTO ,  di  cfaudir  queir 
le  preci,  che  ogni  giorno   egli  fa,   per   U 
continuazione,  e  per  T  accrefcimento   della 
gloria  voftra,  e  per  la  diuturnità 'della  vO* 
ftra  vita  .  Imploro  la  cofà   medcfiou  pel 
RE  di  Spagna  ivoftro  Pronipote  ,  eh' è  df- 
funto  al  Trono  di  quella  potente  Monarcht| 
per  la  faggezza,  e  per  gli  antivedimcnti  di 
YO^RA  MAESTÀ^  l^riego  eziandio  per 
•^  .,j-.  Mon- 
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i  sì  fatte  raa- 
ammirazione  * 
^eft'  è ,  che  e' 
;i  convochiamo 
•  tutt'  inficme  il 
roo  ,  di  accre- 
olmarvi  di  bc*. 
fi  dà  di  poter-. 
ce  i  icntimenti 
RA  MAESTÀ' 
più  preziofo< 
nipote  ,  per  cf- 
otezionc ,  e  per 
■e  allevato,  fot- 
ktninarioi  che 
ndato  prelfo  i 
ÌESU*. 

lAESTA'  VOS- 
il  prefente  deli" 
l  qùal  doman- 
o,  al  SIGNOR, 
di  efaudir  quel-r 
egli  fa,  per  U 
efcimcnto  della 
cuniicà' della  vO» 
i  medcftma  pel 
potè  ,  eh' è  dfr 
tenre  Menar  e  W| 
antivedimenti  di 

50  eziandìo  per 
Mon- 


PatriarcBi  di  Oriente  ^  ec.  xj^  , 
Monfignore  il  Dolfia»  voftro  Unigenito,  pc. 
PHncipi  Tuoi  Figliuoli,  e  per  tutta  la  Rea- 
le Famiglia  .  Io  fono  con  un  rifpctto  pror 
folade,» 


ì     fe^.:    ^^         .J^ 


Di  Vostra  Maestà^ 
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'  L*  umilifs:  ed  ubbidientifs:  Serv: 

Eutimio 
Aicivcfcovo  di  Tiro ,  e  diSidpnc  • 
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Del  Viaggio  hno  i»  E' r%^*  „^  £ 
Carlo] acopo  Ponce,,  Medico  Franzefe, 
ncili  anni  1(598. i<599. e  1700. 

Il  diftaccaidal   C^'>'!  '  Capjlno 
dell'  Egitto,  il  dieci  di  Giugno 
dell'  anno  mille    ecento  novan- 
totto  ,   con   Cagì  Ali    Uffizialc 
|"irn-  dell'  Imperador   dell'  Etiopia  ,   e 

"^^  Carlo  f--/-J;,^^^^^^^^ 

rf.«.  Miffionario  ^e  la  ConìPa|ma  d  ^ 

tal  cammino  m  di  "^n^  i  ^^         2W^„/Wotf 
una  ^»"-^*     ,^11.  tele  .  Tiencvi  il  Gran  si 
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(ì^  »«i 


ONE 

I  AT  A 


iapia  dal  Signor 
dico  Franzefe , 
p9 ,  e  1700. 

Cairo  ,  Capitale 
[  dieci  dì  Giugno 
!c  fecento  novan- 
:agì  Ali    Uffizialc 
r    dell'Etiopia  ,   e 

Saverio  de  Breve- 
npagnìa  di  GESÙ' . 

a  Boulac  ,  eh'  è  a 
:fta  Città.  Eflfendo 
molto   ignoranti   1 
QO  quindici    giorni 
comcchè  faccia  fi  un 
5  i  quilora  il  fiume 
poppa .  E'  Manfehu 
>eriore,  celebre  pel 
ricncvi  il  Gran  Si- 
cento  Qiannizzcri, 
cdu- 


itphpia:  tèi 

è'dngento  Spaùh^»  ^et  impedire  le  fcorre- 
rìe  degli  Arabi  ^  the  devaftano  tutto  quel 
paeft. 

Il  luogo  delia  riduzione  delle  Carovane 
a  Sènnari  e  di'  Etiòpia  è  ad  Unaìi^,  mezza 
fega  fopra  Manfehui  Accampammo  in  quel 
Villaggio  per  afpcctare ,  che  la  Carovana 
foSt  unica  tutta  {  e  vi  dimorammo  più  di 
tre  mcfi  fotto  ]c  nòAré  tendfe  ,  dove  foflfrim- 
mo  molto  i  mercè  che  i-  calori  di  quel  pae- 
fc  fono  infopportabili  ,  fpezial mente  agli 
Europèi)  che  non  vi  fono  accoftumati.  Si 
cocente  è  il  Sole  ,  che  dopo  le  ore  dieci 
delia  mattina  fino  alia  fera,  duravamo  facicst 
A  rifpifarc.  Comprati,  che  avemmo  de' 
cammelli' ,  e  fatte  tutte  le  provvifiotli  ne-^ 
celfarie  per  paflar  i  Difòrti  della  tibia ,  la- 
fciammo  quell'ingrato  foggiorno  il  venti- 
quattro di  Settembre  verfo  le  ore  tre  dopo 
il  mezzo  di;  e  andammo  a  dormire  a  una 
lega,  e  mezzo  di  \i,  fu  la  fponda orientale 
del  AT/'/f ,  in  un  luogo  nominato  C amara  ;  sdove 
ci  convenne  accampare  di  bel  nuovo  per  al** 
cuni  giorni ,  per  attendere  i  Mercatatiti^di 
Cirgè  ,  e  di  Siout  ^  che  non  ancora  eran 
giunti . 

Un  parente  del  i  e  di  Sennar  invitommi 
ad  andare  a  Shu$ s  e  m'inviò  un  cavallo 
arabico*  Varcai  il  Nilo  fopra  un  ponte  di 
pietra  viva  j  che  io  credo  j  che  0a  il  f<^Oi 
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che  truovifi  fa  queftofiumej»*  vi*rriy*iiii 
flu«ur*©re  di   marcia .  Vi<li  gli  avanti  di 
Jn  antico,  e  magnifico  Anfiteatro  con.  ajcu^ 
ni  Maufolèi  de'  Romani /yctafti.  E  cwta  la 
Città  MShut  da  dcliwoTiSiardmijC  dabtt 
palmizi,  che  fruttano  i  datteri  pHi  fluirmi 
che  fi  mangino  in  Egitto .  Ritrovata ,  al  mio 
ritorno ,  ragunaia  tutta  la  Carovana ,  par- 
timmo il  due  di  Ottobre  di  granrtamnoj  e, 
quel  dì  ftcflb,  entrammo  in  un  orrido  Diitr- 
to .  Iti  quc'  Difetti  fi  corrono  gran  tifici  :  coji 
ciò  ita  che  le  fabbie,  effcodo  mobili,  fi  al- 
aano  al  più  leggiero  vento,  olcurartO  1  aria  • 
0  indi  ricafcano  iti  maniera  di   pioggia,  e 
foventeinentcfeppelifcotK»  i  Viaggiawri  J  o« 
per  la  meno  ,  lor  fan  perdere  quella  ftrt- 
Ua,  eh' elfi  deggion  teucre  *  w    '    - 

Nella  marcia  delle  Carovane  è  oflfervato 
Wàrand' ordine.  Oltre  al  Capo^,  il  qual 
ilcci^e  icontralW  tutti,  e  tutte  le  diflcrenie|, 
che  fopraggiuugoB» ,  vi  fono  i  C«w*d'*«"^!  * 
,  che  Marciano  aiU  teda,  e  danno  lifeg»»'» 
pw  tHirtifC,  €  per  fermare,  battendo fopra 
tnapieciola  nacchera*  Si  fi  mette  in  elim- 
inino tre  o  quattr'  ore  innariti  giorno  :  con- 
viene ,  che  in  quel  tempo  fieno  pronti  tutt 
i  cammelli  ,  e  tutt'i  lomieri  ;  effcndoché 
aen  puoffi  perdere  di  Vifta  la  Carovana,  né 
appartatfene,  fenza  porfìin  uncvideiitc  pe- 
f  icolo  di  perire ,  Coioro ,  che  la  conduco- 
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e  vi«rriy«iiii 
gli  «vinti  di 
uro  con.  lUciH 
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iri  pit»  f^uifittt 
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arovaaat  par- 
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in  orrido  Diitr- 
;ran tifici:  con 
»  mobili»  fitl- 
fcuraito  r  aria  • 
di   pioggia,  e 
Piaggiatori  i  o  « 
;rc  quella  Ari- 
ane é  ofifervatd 
Capo  ,   il   qual 
tee  le  ditiiercnzt  • 
iCondttcitori* 
[anno  il  legnale 
battendo  «opra 
mette  in  tìun- 
ti  giorno:  con- 
ieno  pronti  tutt* 
rri  ;  effcfidochè 
a  Carovana»  né 
untvidente  pe- 
he  la  conduco- 
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fio, /olio  di  tint' abilità,  cbe  Quantunque 
(il  la  rena  non  apparifca  quale  fiafi  tracf 
eia,  non  le  fanno  mai  prendere  qualunque 
traviamento'  Dopo  aver  camminato  nno 
al  mezzo  di»  fi  fa  alto  un  mezzo  d*ora 
lènza  difcaricare  i  cammelli»  e  fi  piglia  un 
|M>*  di  ripofo  ;  profeguendofi  »  di  poi ,  l' andata 
fino  alle  ore  tre  della  notte  »  o  quattro  * 
EiTendochè  in  tutti  gli  alti  fi  ofierva  quel 
pofto  »  che  fi  é  avuto  il  giorno  della  ^tivf^m 
partenza  »  non  vi  ha  mai  da  contraftare  fra'^ 
Viaggiatori  in  tal  propoiito< 

Pervenimmo»  il  fei  di  Ottobre,  ^  Ha* 
taouii  eh' è  un  aiTai  groflb  Borgo  «  e  l'ult^ 
timo,  che  dipende  dal  Gran  Signore/  evvi 
lina  guarnigione  di  cinquecento  Gianniiao* 
ti ,  e  di  trecento  Sfibbi*  »  fptto  Un  Uffizia* 
le  «  che  Cachif  appellafi  in  quel  cantone  *  £* 
HelMui  affai  vago  »  e  corrilponde  petietttt» 
mente  al  fuo  nome,  il  qual  fignifica  ptf*^ 
a  ioktxsié  *  Vi  fi  vede  quantità  di  giardini 
irrigati  da  rufcelli;  e  un  |^an  numero  4i  , 
pairaiz;!  fcmpte  verdi  *  Vi  fi  truova  delU  ' 
colloquintida  i  e  tutte  le  campagne  fono 
piene  di  fenaì  la  qual  crefice  fopra  un  ar- 
bofcello  di  circa  tre  piedi  di  altezza  « 
Qpefta  droga ,  di  cui  credefi  j  die  non  ii 
poifa  far  di  meno  in  Europa,  quivi  none 
di  ufo  vetuno*  Ne' loro  morbi  fefvonfi  gli 
Abitanti  di  Heiaeui  della  fola  tg^c  dell' 
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^rdalfnrttcndcla  in  infufione  in    atte  p«f 
tutta  una  notte  ,   e   prcnacndola  >*  d«"? 
J?a«ina,  dopo  averla  fatta  paffarc  per  ifta<> 
do  .Un  tal  rimedio  è  tiolentiffimo  ;  ma  è 
df  oro  genio  ,  ed  effi  fé  ne  'odano  eftrc- 
iìamente  .   E'  Tefula  un  grolTo  albero  ,  il 
'  cui  fiore  è  azzurro .  Formafi  di  ^«cftoho 
^c  u\ia  fpezic  di  pallone  «va le  p.en  dibanj- 
iagia;  Inorandone  le  genti  dclpacfe  tele  di 

^Crtllucncmmo  ad  HW^oi.^  quattro  giorni 

per  prender  dell'acqua,  e  de' viveri  >  impe- 

^occSè  palTar  dovevamo   un  Difer  o,  dove 

„on  truSvanfi  né  fonti  ,  né   ^"f"!'';^^^ 

grande  il  calore,  e  sì  brucianti  fono  le  fab- 

iit  di  qucfti  Difetti .  che  ^non  «  P;^.  ""^ 

iiinarv?  ignudi  i   ^Mi  ,  fcnza  vederci  be^ 

terefto  enfiati  ftraordinammente .  En^npcr 

ima  le  notti  fono  aifai  ('^f^^jy^^\^_ 

coloro,  che  viaggiancy  m  q«c"«  P^"^  %" 

giona  fcabrofe  «"«'"^  ^*l"^'?:,"°dimar! 
Siolto  circonfpctti.  Dopo  «^f  giorni  di  mar 

ci*  capitammo  a  C^^^^^f^)  ^^J^\^^\ 

fé  pieno  di  allume;  e  di  là  a  S^ovmjcz 

Stima ,  dove  ci  bàttemmo  d'  acqua  per  cin 

-qùc  di  in  un' eccellere  fonte,  eh  è  al  mei- 

i  .        •  '  •   ■ 

•  •  (A  Chabhè  fign.fìca  m  Arabico  dcjl' allume.  In- 
coitiincia  .  CbM  il  Regno  di/Jonj./rf,  che  dipen- 
de: da  quello  àuScHttar. 
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ie  jtì  latte  pei 
dola  U  dietro 
iffarc  per  iftac- 
itiffimoj  ma  è 
lodano  eftrc- 
fTo  albero  ,  il 
di  qiicfto  fio- 
ilc  pien  di  bam- 
dclpacfe  tele  di 

^cjuattro  giorni 
;•  viveri  5  impe- 
ri Di  ferro,  dove 
ì  rufcelli»  E'  sì 
anci  fono  le  fab- 
lon  fi  può^  cam- 
nza  Vederli  bel» 
lente.  Enonpcr- 
rcdde  J  il  che  a 
nelle  parti  ,  ca- 
qualor  non  fieno 
ne  giorni  di  mar- 
a)  ch'ènnpae- 
i  a  giorni  tre  a. 
à'  acqua  per  cin- 
ce, eh' è  al  mez- 
zo 

\':.   -lì-;    '       ■. 

:q  dell' allume.  In- 
y^iohi  che  dipen- 


dì  Etiopia^»  j6$ 

20  di  quel  Diferco.  Sì  fatte  folitudini  valle  i 
dove  non  s'incontrano  né  uccelli  ,  nò  ani- 
mali falvatici ,  ni  erbe  ,  e  neppure  vcrun 
fnofcherino  ;  e  dove  non  altro  fi  affac- 
cia alla  Vida  ,  che  monti  di  rena ,  car- 
cami ,  ed  olTami  di  cammelli ,  imprimo- 
no  neir  anima  un  non  (o  qual  orrore  • 
che  rende  nojofo  ,  e  difaggradevole  quel 
viaggio.  Riufcirebbe  molto  di£Bcil  cofa  il 
varcare  que'  Diferti  fenza  il  foccorfo  de* 
cammelli .  Stanno  queili  animali  fenza  be- 
re ,  e  fenza  mangiare  fei  ,  e  fette  gior- 
ni «*  il  che  io  mai  avrei  potuto  crede- 
re ,  fé  non  avellivi  polla  mente  con  ac- 
curatezza .  Ma  quel  ,  che  arreca  maggior 
forprefa  fi  è  ,  che  un  venerabile  Vec- 
chio ,  fratello  del  Patriarca  di  Etiopia  ,  e 
eh'  era  nella  noflra  Carovana ,  mi  ha  afllcu- 
rato,  che  fatto  avendo  due  volte  il  viaggio 
da  Seìims  a  Sudan  nel  paefe  de'  Negri  ;  e 
avendo  impiegati ,  ciafcuna  volta  ,  quaran- 
ta giorni  in  paflare  i  Diferti,  che  fi  truo- 
vano  in  quel  cammino  ,  i  cammelli  della 
fua Carovana,  in  tutto  quel  tempo j  {a)  non 

h    3  bcv- 

(d)  Non  forprende  meno  ciò  ,  eh' è  r;;ggtiagtid-< 
to  da'  Signori  delle  Miflioni  ftranierc  nell*  ultima 
loro  Relazione  t  ecco  quello  ,  eh'  eflì  riferifcono  di 
alcuni  della  Cochintbina  |  cbc  foa  anni  per  U  dir  ; 
fefa  della  Fede , 
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bevvero  «  né  mangiarono  .  Tre ,  o  quatcr 
ore  di  ripofo  ogni  notte  gli  foftengonó  ,   e 
fqpplifcono  a)  difetto  di  alimento,  che  non 
fi  ha  da  dar  loro  fé  non  dopo   avergli  fat- 
ti bere,  perchè  altrimentc  crepcrebbono . 

Il  Regno  di  Sudan  giace  al  ponente  di 
quello  di  Sentiar  :  i  >Iercatanti  dell'  Egitto 
Cupcriore  vi  vanno  in  cerca  dell'  oro ,  e  de- 
gli fchiavi.  I  Re  di  Setinar,  e  di  Suda»  fo- 
no ih  guerra  quafi  di  continuo  .  Quanto  a* 
muli ,  e  agli  afini ,  che  fono  pure  adoprati 
per  traverfare  que'Diferti,  lor  fi  dai  cia- 
fcun  dì,  una  fola  fcarfa  roifura  d'  :^cqua . 

II  venti  fei  di  Ottobre  arrivammo  zMa- 
cBou ,  Borgo  groflb  fu  la  riva  orientale  del 
lìih  :  forma'  quefto  fiume  in  quel  luogo 
due  Ifole  piene  di  palmizi  ,  di  fena  ,  e  di 
coUoquintida.  E'  MachouW  folo,  che  fia  abi- 
tato dopo  Heiaou^  j  ed  è  fituato  nella  Pro- 
vincia di  Fungi  ;  appartiene  al  Re  di  Seit^ 

nari 


De*  quattro  altri,  che  reflavano  inpr,i$OHii  tre 
«0  c<mb4ttuto  fino  alla  nnrte  eontra  la  fame ,  e  fa  Jt- 
tei  ma  per  più  alla  Innga ,  the  forfè ,  in  Europa ,  non 
fi  potrà  crederlo.  Mercè  che  io  dubito  ,  che  fi  fi  ridu- 
ca a  perfìtaierfi .  che  abhian  effi  potuto  viver  ^  tanto , 
ijuanto  fono  vijfufi  fen^a  bere ,  e  /«»«'*  mangiart .  // 
frimo  fk  il  Signor  Lorenzo;  il  qual  non  mortfe  min- 
il  giorno  quaranteftmo  iella  fua  incorceragtone  .  6h 
ané^  dietro  tré  dì  dopo  j  il  fanto  f^eccbio  Antonio  ;  e 
la  Signor' A^ne(e  porto  i  Juoi  languori  fino  4/9114- 
rantefìm  fefto  giorna ,  tifi  quale  foavementc  fpiro , 
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Tre  io  quattr* 
foftengonó  ,  e 
lento,  che  non 
>o  avergli  fàt- 
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\tt  prigione  y  tre 

t  U  fame  ì  f  l^fi' 
fé ,  in  Europa ,  non 
>ilo  j  che  fi  fi  ridU' 
unto  viver  tanto  y 
fen^a  mangiare  .  Il 
tal  non  mori  fé  ntìn^ 
ncorceragione  .  CU 
'eccbio  Antonio  ;  e 
ngnori  fino  al  q»ém 
uvemente  fpiro , 
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nar  }  e  da  cflb  incomincia  il  paefe  de'  Ba- 
raurafi  ,  che  BarbMttftki  fon  dinominati  da 
noi.  V Erbai  ,  o  il   Governatore  di  quella 
Provincia ,  avendo  faputo  ,  che  l' Imperado- 
re  Ai  Etiopia  ci  chiamava  alla  fua  Guite, 
c'invitò  dì  andare  ad  Arasti  dov'  egli  fog- 
giorna.  Quefto  Borgo  è  rimpetto  di  Machou 
dall' alt*a  fponda  del  Nìht  dove  ci  portam- 
mo in  battello  .  Ci  accolfe  il  Governatore 
con  molta  nrbanitd ,  e  ci  parteggiò  per  due 
ciorni:  il  che  ci  arrecò  piacere  dopo  i  gran 
difag; ,  che  avevatn  fofterti .  Il   Doganiere 
maggiore,  eh' è  figliuolo  del  Re   di  Bongo^ 
la,  dimora  parimente  tà Argot.  Qjefto Prin- 
cipe mai  non  comparifee   in  pubblico  ,  fo 
non  montato   fopra  un  cavallo  coperto  di 
dugento  carapinini  di  bronzo,  che  fanno  utt 
gran  romore  ;  e  fé  non   accompagnato  da 
venti  Mofchctticri  ,  e  da  dugcnco  Soldati 
armati  di  lancie  ,  e  di  fcimitarre  .  Ventf 
egli  a  vifitare  le  noftre  tende  j  dove  fugli 
prcfentato  del  caffè  >  e  dove  furon  pagati  i 
diritti ,  che  confiftono  in  faponc  ,  e  in|  te- 
le .  Ci  fece  r  onore  d' invitare»   il  dì  dietro 
a  pranzo  j  e  noi  vi  andammo  all'  or'  appun- 
tata .  Ampio ,  e  fabbricato  di  mattoni  cot- 
ti  al  Sole  è  il  fuo   Palagio  :  le    nwraglic 
fono  molt'alte,  e  fiancheggiate  ,  di  fpazio 
in  ifpazio  ,  da  gtofle   torri  quadrate  lenza 
cannanicrc  ,  eflcadochè   in  qutUc  contrade 
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■nbn  Vi  ha  Tufo  del  cannone,  iiu  folamèn^ 
i!e  quello  del  mofchetto.  ^  \ 
s.  Dopo  una  dimora,  di  otto  giorni  a  Mé^ 
t&ou,  ce  ne  partimnoo  nel  quattro  di  Novem- 
bre, e  fummo,  nel  tredici  del  mefe  mede- 
fimo,  a  Dotigola*  Tutte  le  terre ,  che  incon- 
trammo nei  noftro  cammino  fino  a.  quefta 
Città  ,  ed  anche  a  quella  di  Stnn»  fono 
giocondifllme  ;  ma  non  fi  allargano  fé  non 
per  una  lega,  o  a. un  di  prefTo  :  piìi  oltre 
tutto  è  Difetto  fpaventevole .  Scorre  il  iV/'- 
ìo  in  mezzo  a  quella  deliziofa  pianura .  Al- 
te ,  e  rialzate  ne  fono  le  rive  :  quindi  non 
è  l'inondamento  di  elfo  fiume  ,  ;che  cagio- 
na ,  come  in  Egitto  ,  la  fertiliti  di  quella 
campagna  j  fi  bène  l'indufiria  ,  e  il  lavoro 
degli  Abitanti.  Non  piovendovi  fé  non  di 
rado  adfai,  anno  eglino  la  cura  di  elevare, 
per  via  di  certe  ruòte  fatte  girare  da  buoi, 
una  quantità  prodigiofa  d'acque,  da  eflì 
condotte  ,  per  me^zo  le  terre  ,  in  cifterne 
defcinate  a  riceverle  j  donde  di  poi  le  trag- 
gono, qualora  ne  abbifognino  per  irrigare 
i  loro  terreni;  i  quali,  fenza  un  ajuto  ta- 
le, farebbono  flerili,  ed  incolti. 

In  quelle  regioni  non  fi  ha  Tufo  della 
moneta  pel  commerzio:  vi  fi  fa  ogni  cofa 
per  permuta  ,  come  ne*  primitivi  tempi . 
Comprano  i  Viaggiatori  i  viveri  ,  che  lor 
fono,  neccfiar; ,  con  pepe  ,  con  anice  ,  con 

finoc- 


"^ -i  I  ■'fWÉi  ^ —  I    n  ■      Ihiiri-  ìniiMiiwilli.t.wili)iiWi 


'm,  folamè»: 

orni  a  Ma^ 
o  di  Novem- 
xnefe  mede- 

9  che  incoila 

10  a.  quefta 
mnar  fono 
;ano   fé  non 

:  più  oltre 

corre  il  Ni- 

iamira .  Al« 

quindi  non 

;che  cagio- 

ci  di  quella 

e  il  lavoro 

fé   non  di 

di  elevare  9 

are  da  buoi, 

[le  ,   da   effi 

in  cifterne 

poi  le  trag- 

t>er    irrigare 

in  ajuto  ta- 


l'ufo  della 
,  ogni  cofa 
ivi  tempi . 
ri  ,  che  lor 
anice ,  con 
finoc< 


S 


^         *  di  Etiopia.  ,j$g 

Jitìocchio,  cotì  garofani  ,  con  cbourga  ,  che 
•fono  lane  tinte  in  turchino  -,  con  ifpigo  dì 
iFranzia  i  con  fnahahb  ài  Egitto,  e  con  al- 
tri generi  fomiglianti  .  Non  altro  pane  ff 
wangia,  che  pan  di  dora  ,  eh' è  un  granelT 
Jo  rotondo  j  e  eh*  è  nfato  eziandìo  per  far<; 
«ria  fpezie  di  cervogia  fpeiTa  ,  e  di  un  pof*. 
fimo  fapore.  Eflfcndochè  non  fi  può  conferà 
varia  ,   egli  è  duopo ,  che  fé  ne  manipoli 
quafi  ad  ogni  ora .  Un  uomo ,  che  fia  provt 
veduto   di    pan    di   dora  ,  e   di  una   zucca 
empiuta  di  eflb  ingrato  liquore,  di  cui  quel- 
le genti  tanto  tracannano  fino  ad  imbria- 
care,  fi  reputa  felice,  e  in  iflato  di  parteg- 
giare allegramente .  Con  un  alimento  dita! 
leggerezza  fi  portan  coloro  bene;  e  fono  più 
vigorofi  ,  e  più  robufti  degli  Europei  .    Le 
cafe  loro  fono  di  terra,  bafle,  e  coperte  di 
canne  éi  dova  :   ma  begli  a  perfezione  fono 
i  loro  cavalli  ,  ed  atti  ad  eflfere    addeftrati 
al  maneggio.  Alti  di  foverchio  fono  gliap- 
pogg;  delle  loro  felle ,  il  che  gli  fatiga  non 
poco  .  Le  perfone  di  qualità   anno   il  capo 
Scoperto  ,  e  i  capelli  intrecciati   leggiadra- 
mente. Confifle  tutta  la  lor  veftitura  in  una 
fpezic  di  vetta  aflai  difacconcia  ,  e  fcnza 
manica  j   e  il  lor  cakamento   in  una  fem- 
plice  fuola  legata  con   coregge  .  La  genta- 
glia s' invoglie  di  una  pezza  di  tela  dintor- 
no al  cqrpo,  mefla  in  cento  maniere  diff?- 
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l|»VCcV,  àé  fono  «fai  g.nti«  .  Quc-, 
Siedo  Wiftro .  F'»  V''  S'?*"*"  „!?J!f 

"S'f^Xtra'i'vcreJondU.  ai  civiltà. 
É^nfiT  di  Religione  i  ««rei  ehe  ,uanm^ 

™rf«...  io  '"»  C^"Pf8«>  fi  *,;  *^i  »?^ 
è  eri»  tempo j-<Se  q»el  Pf»«  *.*.,'  ci. 
t,  i  i  cbvegli  unicamente  lia  pc/data  la  Fe- 
Tt,  «rcM  non  fi  è  ritrovato  chmovieprov- 

r^-"  ''^''"^eufNtr'Xlnlu. 
ilruzione  di  quella  *^"*°"^, ."la.-  Arad» 
Ci  abbattemmo  tuttavìa  fu  ]»  "«^^^^ff  ^"^^^^^ 
in  quantità  di  Eremitagg;,  e  diChicicmc 

;   Tumaao  a  P**^^  iole  giornate  «» 

««rfe    che  avevam  praticate  ,   travcnanau  * 

'Wfenif D»=  foli anniprima  «"«»?'«»««: 

tton«  era  ftata  difola.a  ^.llaP'fi<i  '»  q»»l 

-ftf^pr  mo4o  violcma  «1 O^".  *>«  '»  '."*^ 


quafi  *ff»*- 
cco  ovunqub 
anco  :  vi  ha 
ncili  .  Que'  > 
e  tengono  al 
rolani  Popoli 
fono  in  grand' 
'    si  diflblttci, 
/di  civiltà , 
che  ^uantun*- 
facciano  del 
non  la  prò* 
>etuta  ?d  ogni 
eplorabile  »  e 
Padre  di  Bw- 
[ì  è  ,  che  non 
z  era  Criftia- 
perdata  la  Pe- 
chiunque  prov- 
fccrarA  ali*  in- 
abbandonata • 
a  noftra  ftrada 
;  diGhiefeni«- 

e  da  MatkoM  9, 
Ito  daMe  lunghe 
,  traverfandoi 
tutta  quella  rc- 
a  peftc'J  la  qual 
ro^  d»ve  io  tro-. 
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yavami  1'  aniio  1696  i  e  dove  mi  pfpofi  al 
Servigio  degli  appettati  ,  che  fi  conta  per 
cofa  certa ,  che  vi  morigero  fino  a  dicci  mi- 
la perfone  ii  giorno  .  Devaftò  un  flagello 
sì  terribile  tutto  l' Egitto  fuperiorc ,  eilpac- 
fc  de*  Bar^nrefcbi  j  coficchè  vi  fcorgemmo 
più  Città,  e  un  gran  numero  di  Villaggi 
fenza  Abitanti  j  e  vafte  campagne,  per,  Ij 
addietro  fecondiflime ,  onninamente  derelic- 
te,  ed  incolte» 

Alla  vifia  «  che  fummo  della  Città  di 
Vongola,  il  Conducitore  della  nòftra  Caro- 
vana fi  diftaccò ,  e  portoffi  a  domandare  al 
Re  la  pcrmiflìonc  di  entrarvi  colla  fua  com- 
pagma ,  il  che  fugli  accordato  con  piacere. 
Eravamo  allora  in  un  Cafale ,  che  ferve  come 
di  Borgo  a  quella  Città}  e  tragittammo  il 
fiume  in  un  gran  battello ,  eh*  à  mantenuto 
dal  Principe  per  la  comodità  del  Pubblico: 
i  Mercatanti  pagano  un  dritto,  ma  i  Paf;< 
(leggieri  ne  fono  efenti .  Giace  la  Città  di 
Doagola  alla  riva  orientale  del  Wlo ,  fui 
declivo  di  un  arido,  e  fabbiofo  colle:  le 
«afe  fon  fabbricate  affai  male;  e  i  callidi- 
ferri  per  metà ,  e  ingombri  di  mucchj  di 
rena,  che  i  foffi  vi  menan  giù  dalla  mon- 
tagna. Ergefi  il  Gattello  nel  centro  della 
Città  :  e^i  è  grande  ,  e  fpaziofo  $  ma  le 
fortificazioni  fon  poca  cofa*  Tiene  in  rif- 
pecco  gli  Arabi,  che  occupano  la  campa*. 

gna$ 


gnàrdovc  faii  pafcérc  liberamente  le  >f 
greJce,  pagando  un  leggiero  tributo  al  M*c, 
olili  Dlmgoìa,  (a)  Avemmo  ro«)ore  d* 
tnanciar  cOn  quel  Principe   pm   vo  «     raa 
Tuna  tavola  f?parata  dalla  fua-  Neil' «diea. 
l^  prima,  che  ci iu  data  da  lui,  egli   era 
^eftito  d'una  vetta  di  veluto  verde  '  fé  « 
ftrafcicava  per  terra.   Numerofa   «Ja/»* 
Srdias  e^oloro.  «he  ftanno  prefTo  della 
fua  perfona,  portano  innanzi  loro  »?»!"«- 
ga  fHa  nel  fodero  j  le   Guardie  di  fuori 
fono  armate  di  mei?e  picche .  Fu  quel  Prin- 
cipe  a  vifitàrci  nella  noftra  tenda  :  e   per- 
chè io  avea  riufcito  in  alcune  cure  intra- 
prefe  dame,  c^ invitò  egli  a' iettarcene  nd- 
lal  fua  Corte  jina  incontanente,   che  gli 
facemmo    faperc  ,^.  eh' eravamo  .^^^^^^'^ 
coir  Imperadore  .di  Etiopia  ,  pm    non   ci 
praticò 'veruna  iftanza.  Jl  Rf  «^/i/"cL_t 
ereditario,  ma  paga  tributo  al  Re  di  Sen^ 

r^rtìmmo  da  Vongola  i\  ^^iGeun^delT 
anno  tóogi  e  quattro  giorni  dopo  cntrara- 
rionel  R'gno'di  Senni.  VEM  I^asmo^ 
fratèllo  del  primo  Miniftro  del  Re,  che  inr 
conuammo  fu  quella  Wiera  crricevettc 
con  onore  ,  e  ci  fece  le  fpefc  fino  a  Com 
groffo  Borgo:  fui  Nìh  ,  dove  <:i  ^««^P^ 
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butoalMtfr, 
rotore  di 
volte ,  ma 
Neil'  udien* 
li ,  egli   era 
erdc ,  che  fi 
fa  è  la  fua 
prelTo  della 
oro  una  lun. 
die  di  fuori 
Fu  quel  Prin- 
nda:  e  per- 
:  cure  intra- 
cftarcene  nel- 
:nte,   che  gli 
IO    impegnati 
più    non   ci 
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al  Re  di  Seii- 
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ignò ,  e  dove  giugneromo  il  tredici  del  GeOfì 
na;o  fteflb.  EfTcndoché  i  Popoli,  che  abitai 
no  fupcriormentc  a  C^rf»  lutigo  il  iV/Vo,.  i^ 
fon  rivoltati  contra  il  Re-:d»i*^«/i<fr,  e  rub* 
i>ano  ie  Carovane  ,  che  pafTané  fu  le  loro 
terre ,  egli  è  forza  ^  che  fi  fi  allontani  da^-* 
-ie  fponde  di  dTo-  fiume  ,  cba^nprendafi  la 
Arada  fra  il  ponente  ,•  e  ili  ineazo  giorno, 
e  lì  entri  iie>l> gran  Diferto  .difBi^MM/#,  the 
non  fi  può  tranfitare  in  mcn  di  cinque  gior- 
nate, per  quanto  fi  affretti  la  marcia.  Nofi 
è  sì  orrido!  quello  Difereo^'còme  que'ddla 
Libia,  4ove  non  altro  fi  réde',  èhe  fabbia^ 
ma  in  quello  :qai  fi  fcorgonoj  di  tempo  in 
tempo,  dell'erbe,  e  degli  alberi.  Dopo  aver* 
lo  varcato,  fummo  di  bel  nuovo  fu  le  rive 
del  N*h  a  IVrrr/MiampiaKfioi^atai'dove  ci 
arrefianuno  due  dì.  II  paefe  è  abbondante 
in  viveri;  e  probabilméirre  queil'è,  chefa, 
che  gli  Abitanti  gli  abbiano  .impofio  il  no- 
me di  Beladatla  y  che  vuoLjdire  piàè/e  di  Dia. 
Sa  quel  cammino  non  G.  ritruòva  qual  che  fia 
yiliaggios  maipaefani,  che  accampano  fotr 
to  tende ,  apportano  a'  Viaggiatori  de'  viveri . 
Dopo  Alquanti  giorni  di  gita  litr uovafi 
il  M'/«^,  é>fi  giugne  a  Gmefri,  Qucft' è  il 
-aggiorno  di  un  Governatore,  il  cui  impi\> 
go  principale  fi  è  di  efamiiiare,  fé  n$K^ 
'^Carovane,  che  vi  vanno  diEgitto ,  fiaviqual*- 
che  perfona  attaccata  dal  vajuoloó  -con  ci9 
•  ;»     5  fia 
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21«,  i„  «.pU.  «  aote  pxglw»»»»  »"^.^*' 


T 


neH  pericólòs 
lafto  in  qttcl 
pa.  Usò  quel 
li  per  noi  m 
(  cosi  appel^ 
ci  efentò  dai- 
fi  in  quelltto* 

9* 

ài  yatctt  que- 
uomini  •  «  ^ 
t    m*  quanto 
etti  per  la  te- 
iere Con  Wnu 
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iìpoCo»  PaflammOi  i  di  Aifllrgnenti}  per  fo« 
xefte  di  acazìa  ,  i  coi  eminenti  t  e  rpinoff 
alberi  eran  carichi  di  gialli  »  e  azzurri  iìo« 
ri  i  fpargono  quefti  ultimi  nn  odore  alTat 
grato.  Son  pieai ^e' bofchi  di  spiccioli  pap« 
pagani  verdi  <  di  una  fpezie  di  follaoche,  e 
d' un  gto£o  numero  di  altri  uccelli  «  che  in 
Europa  non  fon  conorctuoi  «  Noi  non  et 
traemmo  fuori  di  quelle  ^liziofe  foreftc  » 
fé  non  per  entrare  in  vaile»  fertiliffinae*  o 
toltivàtiffime  pianure*  Dopo  una  corfa  di 
qualche  tempo,  difcnoprimmo  la  Città  di 
SiMar  «  la  cui  fituazione  ci  i  paruta  in« 
cantata  « 

Popolata  aflai  è  quefta  Gittd ,  la  qual  hg 
di  giro  una  lega*  e  mezzo  incirca*  ma  à 
fordida  $  e  mal  regolata  t  vi  fi  contano  *  • 
Un  di  preflfo»  cento  mif  anime*  La  pofizio« 
ne  fua  è  all'  occidente  del  Nih  »  fopra  un* 
eminenza*  ne* gradi  tredici,  e  minuti  auat> 
tro  di  fettentrionale  latitudine  «  fecondo  f, 
oflfervazioiie  fatta  dal  Padre  ìii  Brevedt»$  % 
tnezzO  giorno*  il  ventuno  di  Marzo  \6gg* 
Di  un  folo  piano  fono  le  cafe»  croalamen* 
tt  coftrotte;  ma  i  cerrati*  che  lor  (crv<ono 
di  tetto  ,  fono  molto  comodi  <  Quamo  a* 
Sobliorghi  >  non  altro  effi  fono ,  che  càpan* 
He  mefichine  fornuate  éi  canoe*  U  Palazso 
del  Re  4  circondato  d' alte  muraglie  '•  ili 
mattoni  cucinaci  al  Soie  i  ni^  lia  nulla  di 
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regolare  $  nori"vq;gendovifi  fé  nònànamai^ 
ijt  cbnfiifa  ^i  «dira; ,  che  non  ttnno  qual  che 
fi*  vaghezsa.  Gli  appartamenti  del  Palazzo 
medefiniK)  fon  lorniti  di  mòtto  ricche  fnp- 
p^Ilcttili ,  <;oa  ampi  capipeti  alU  maniera 
del  Levaitt»ii  ^^ 

<  Immediate'  i  il:  giorno  <(op<»  il  rioftro<  ar» 
rivo  ,  fumma  pr^fentati  al  Re  .  Dicdelt 
principio  col  hhì  lalciare  giù  le  noAre 
acarpe:  un  punto  di  cerimoniale  fi  è  que> 
Dio  ,  eh'  è-  oflfervato  ,  e  cool'ervato  dagli 
Stranieri y  con  ciò  fia  che,  quanto  a'Sug«* 
getti  del  principe,  non  deggion  eglino  mai 
comparirgli  innanzi ,  fé  non  co' piedi  Tcalzi. 
Entrammo  primainence  in  un  gran  cortile 
Jaftricato  di  lùatconi  di  raajolica  di  colori 
differenti}  do^^e  ftavano  in  ala  le  Guardie 
armate  di  lancie.  Traverfato ,  che  l'avem- 
itio  quafì  tutto  ,  fummo  trattenuti  dinanzi 
a  una  pietra  ,  eh' è  vicina  di  un  falone 
aperto,  dov'  è  folito  il  Re  a  dare  udienza 
agli  Ambafciadori  .  Noi  quivi  lo  falutam-* 
mo  fecondo  il  coftume  del  paefe,  ponendoci 
ginocchioni,  e  baciando  tre  volte  la  terra. 
Il' Principe,  la  cui  eti  è  di  anni  diciannovi 
ve,' et  nero,  ma  ben  fatto,  e  d'una  maefto- 
fa  Ikatura^  non  avendo  né  le  labbra  grofle, 
né  il  hafo  fchiaccrato  ,  come  l'anno  i  .fuoi 
Sudditi  .  Stava  egli  fedendo  fopra  un- letto 
àfiii  aggiullan>  in  forma-  di  cAuapè  ,  collo 
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jràinbe  hicrocicchiace  l'una  insù  l'altra  allt 
toggia  degli  Orientali  t  e  attorniato  da  una 
ventina  di  Vecchiardi  tBfì  come  lui  ,  ma 
alquanto  più  baflb.  Aveva  indoflb  nna  lunga 
vefta  di  fera  ricamata  d'oio,  e  cinta  con 
una  fpezic  di  darpa  di  tela  di  bambagia 
line  all'ultimo  fegnoi  e  portava  in  tefta 
un  airbante  bianco.  I  Vecchiardi  erano  ve- 
ftiti ,  preflb  poco  ,  nel  modo  medcfimo .  IT 
primo  Miniftro  full'  ingreflb  del  falone  ,  e 
ftando  in  piedi»  portava  le  parole  al  Re* 
e  ci  rirpondeva  da  parte  di  lui .  Salutammo 
una  volta  feconda  quel  Principe ,  come  ave- 
vam  fatto  nel  cortile;  e  gliprefentammo  aU 
cuni  criftalli ,  ed  alcune  curiofitd  di  Euro* 
pa,  ch'egli  accettò  con  gradimento.  Ci  fé* 
ce  molte  interrogazioni,  che  ci  anno  dato 
motivo  di  cónolcere,  ch'egli  è  curiofo,  e 
dotato  di  molto  fpirito .  Ci  ragionò  del  fug- 
getto  del  nóftro  viaggio  j  e  ci  é  paruto  ave» 
re  molto  rifpetto,  e  non  poca  parzialità  per 
rimperadore  di  Etiopia.  Dopo  un'ora  di 
udienza  ci  ritirammo ,  facendo  tre  profonda 
riverenze.  Ci  fcc*  egli  accompagnare  dalle 
fue  Guardie  fino  al  noAro  alloggio!  e  e' 
inviò  gran  vafa  piene  di  butirro,  ài  mele» 
e  di  altri  rinfrefchi,  con  due  buoii  e  due 
caftrati . 

Va  quel  Principe,  dbe  volte  la  fcctimana» 
ji  pranzare  ad  una  delie  fue  a(^  di  cara« 
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pagna,  in  aiftanza  di  una  lega  dalla  Città: 
ecco  l'ordine  tenuto  da  lui  nella  fua   mar- 
cia .  Si  fan  primamente  vedere  tre  in  quat- 
trocento Cavalieri   montati  fopra  deftrieri 
belliflìmi.  Seguit»  di  poi  il  Re   circondato 
da  un  grofTo  nunrcror^di  domeftici  appiedi  t 
e  di  foldati  in  «rnw  ,  i   quali   cantano  ad 
«Ita  voce  le  fuc  lodi,  e  Tuonano  il  cemba- 
lo j  il  che  fa  una  gratiflima  armonìa.  Con 
quefti  foldati  marciano  alla  rinfufa  fette  in 
ottocento  fanciulle,  o  femminei  e  portano 
insù  la  loro   tcfta  gran  panieri  rotondi  di 
paglia  ,   di  colori  divertì  ,  e  lavorati  affai 
bene  .  Quefti    panieri  ,  che   rapprefentano 
ogni  maniera  di  fiori,  e  il  cui  coperchio  é 
in  piramide  ,   cuoprono  de' piatti  di   rame 
ftagnato,  ripieni  di  frutte,   e  di   pietanze 
del  tutto  preparate  .  Sono  imbanditi  quefti 
piatti  dinanzi  al  Re  j  e  di  poi  fon  diftfibuiti 
a  coloro,   che   anno  l'onore  di   accompa- 
gnarlo .  Serrano  tutta  quefta  marcia  due  , 
d  trecento  Cavalieri,    che  vanno  nell'ordi- 
nanza raedcfima ,  che  i  primi . 

il  Re,  il  qual  non  fi  raoftra  mai  inpnb- 
blico  fc  non  colla  faccia  coperta  da  un  ve- 
lo  di  fcta  di  più  colori,  fi  mette  a  tavola 
immantinente,  ch'egli  è  arrivato.  Il  ricrea- 
mento  più  ordinario  di  eflò  Principe  ,  fi  è 
il  proporre  de*  premi  a' Signori  della  fua 
Corte  ,  6  il  tirare  ,  in  una  con  loro ,  al 
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imbanditi'  quefti 
loi  fon  diftribuiti 
>re  di  accompa- 
la  marcia  due  , 
vanno  ncU'ordi- 
mi< 

»ftra  mai  inpab- 
operta  da  un  ve- 

mette  a  tavola 
rivato .  Il  ricrea- 
ò  Principe  ,  fi  è 
ignori  della  Aia 
na  con  loro ,  al 

\  .\      .    ber- 


dì  Ethpfs.  l'fg 

ber/agiio  coir.arch&uro.dì  cai  non  ancori; 
anno  eglino  tutta  lar  pratica  .  'Dopo  aver 
corifrnnau  la  jvaccàl  osaggiore  àcì  giorno  in; 
un  tal.  e/Iirciuo  ,  li oycilHnirc' egli  la  iera 
alla  Cicrdf  ne  ir  ordine!  ficifo,  che  n'óàfcitO' 
Mi  ihabciMn  ed  è.  praticato  rcgoUraacnte 
foeftdirpiifro  il  roefcoledi,  ed  il  Hibbatod'; 
ogni  '  feceimatia  ■*  .Q\\  altvi  giorni  ei  tiìcni 
Qonfi^lior  Tnarcina»  e  fera^  e  fi  applica. » 
rendere  giuHiiia  a'fuoi  Sudditi,  non  tafciano 
done  iiapbniio  auél  che  fia 'misfatto .  Pofto^ 
che  ii«  in  arrefto  un  reo ,  néll'  iilAnre  il  fi 
prcfenta  al  Giudice;. il  qnal  .lo  interroga», 
e  Jp  condanna  a  morte»  fé  il  de H ero  16  me- 
rita.  Iflbfacto  dalli  efecuzione  aHaièàtcaza  : 
fi'prendelil  crihitilofo  ,  il  fi  rinverfa  per 
terrai  «:  gii  fi  pefta  a  cran  bcitce  é^ì  baftones^ 
il  pletco,  Uno  al  rfi^  lui';fpirare.  A  (jucfto 
itiodo  pa  trattato ,  in  tetano  del  iloAro  fon* 
giorno  a  Stimar  ,  un  Bciopo  col  nome  di 
Giofrppti  il  <ju*l  aveva  avnta  la  difgrazi» 
di  abbandonare  dianzi  fa  Criftiana  Rcligio> 
ne,  per  abbracciare  la  Maomettana.    : 

Dopo  quefla  terribile  efccniiotie  fummi 
arrecata  una  Maomettana  harabine!la-,  di 
cinque  in  fei  mcfi ,  perchè  la  coraflS  J'.urt 
male,«'E(rendochc  truòvavafi  la  -creaturiax 
agli  eftrcmi,  e  fenza  fperanza  di  vita.»  ih 
Padre  Ai  Brevedent  la  battezzò,  col  pretefta 
di  darle  un  rimedio/  e  la  .bambina  fa  ^ 

-*  M    2  avvcn- 


avvcnturtti  tì  morire  Joipo  aVer  ficevnto 
il'fanto  Battefimo.  Nel  dw  ifcmbra,  che, 
per  la  niaravigliofa  6a  Provvidenza,  abbia 
volato  il  SIGNORE -compchfarfì  della  per- 
dita di  queir  Etiopoinfidicc.  Dal  canto  fuo 
il  Padre  de  Brevedem  ctslsÌ  rapito  dall' al- 
Icgreaza  di  aver  aperto  il  Cielo  a  qafcirao*- 
mzi  che,  con  un  trafpoKo,  che  non  poffp 
efprimerc  ,  mi  afficurava  i  che  quando  an- 
che lion  aveflc  egli  oprata  còs' altra  veruna 
in  fua  vita ,  fi  riputava  i  ben  guiderdonato 
di  tutt'i  dilag;,  e  di  tutte  le  ^encii  dTegli 
avca  foffertO'inquei  viaggio.-      h     • 

A  Semiàr'  ti  cotaiipra  il  tutto  ^uafi  per. 
nulla.  Un  dammello  non  cotta  piìi'>dl  fette, 
lire  in  otto  j  cinquanta  ioidi  unhite:;  uit 
caftrato  quindici,  e  un  foldo  una  gallina: 
lìegue  lo  fteflb ,  a  propotìtione ,  delle  alfre 
«lenite  .  Non  è  del  gufto  di  que*  PopoU  H 
pane  di  frumento , -làvora3\dofene  Solamente 
per  gli  Stranieri.  Quello i  dnd'effi  fi  fcryo- 
no,  é  di  doray  ch'è  un  granello,  di  c#  di 
già  ho  ragionato.  Qualora  fia  frefco,  que- 
fio  pane  è  buono:  lùa  dopo  «n  giorno  6 
infipido,  né  fi  può  mangiarne  j  egli  è  una 
fpezie  di  focaccia  affai  larga ,  e  della  grof^^ 
fezzs  d'uno  feudo.  I  denti  di  ele£ftnte,i 
tamarindi,  il  zibetto,  il  tabacco,  la  polve- 
re d'oro,  ec.  fono  le  mercatanzie  di  qoel 
paefe.  C^oi  giorno  g  fa  mercato  nella  piaa^ 
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àVer  ricevuto 
fembra,  che, 
rldenu  V  abbia 
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Dal  canto  fuo 
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.  >  •  'li   ■  ••  '^ 
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H  pih'yAt  fecre. 
unibile:;  un 
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i  que*  Popoli  i\ 
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i ,  e  della  grof«< 
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«I 


ài&ffpf^:  Iti 

SOL  maggiore,  ch'i  in  mezzo  alla  Qttii 
dove  vendefi  ogni  forca'  ài  merci,  e  di  come- 
ftibili  .  Se  ne  tiene  un  altro  ancora  nella 
piazza iituaca  dinanzi  al  Palazzo  del  Rei 
e  qoiri  ibno  efpofti  in  vendita  gli  fchiavi  • 
Stanquefti  fedendo  a  terra  con  incrocic- 
chiiE..e!riiRia>fu  r:altra  le  gambe;  gli  uomÌ4 
ni;  e  i  ragazzi  da  una  parte  ;  dall'altra 
parte: Ib  femmine,  e  le  fanciulle.  Si  ha  uno 
fchiavo  de' più)  vigorofi  ,  e  de' più  robufti 
per  (dieci  feudi;  il  che  fa  j  che  i  Mercatanti 
di  Egitto  ne  menin  via  ogni  anno  uu 
^ofiiffimo  numero»  ì£  nap^.i^        /■.   ..aJi 

La  moneta  più  balTa  di  'quel  Regno  vale 
un  quattrino  di  Franzia  :  dia  è  nn  pezanolo 
di  ferro  della  figura  (T  una  croce  di  Xifitf? 
if0#0ffiiV.  Il  fadda  vi  è  portato  di  Turchia  fi 
ed ^  una. moneta  dt  argento  affai  fottile,  e 
men.  gi;ande  di  un  denajoj  valendo  un  foldo. 
Oltce  ai  quefte  due  monete  <non  vi  corrono 
fé  non  i  reali,  e  le  piaftre  di  Spagna,  io 
quali  elfir  deggiono  rotonde  v  mercè  che  le 
Squadrate  nel  commerzio  non  paffano  •  U 
valore  delle  piaftre  è  colà  di  quattro  fraiÈ» 
chi  incirca. 

Per  modo  infopportabili  fono  i  calori  di 
Semur,  (4)  che,  nell'  ore  del  .giorno «  dur; 

M    3    ,  rait 


(  <f  )  Sennar 
fuoco. 


,   in  Arabico  y  figaifica  veDeii«>jii 


taCì  {Mici  M  rifpirare .  Incomjaciàn  effi  nel 
inde  di  Gennaio,  e  finifcono al  tèrininar  di 
Acrile  i  elTendo  feguìd  da  copiofe  piògge  i 
che'  durano  tre  mefì  •  infettano  F  aere  ,  e 
cagionano  una  fomma  naortalità  fra-giiiUO^ 
nini ,  e  fra  gli  animali. «  Il  difetto  .prorie^ 
ne  un  poco  àagli  Abirai&cit  i^iali  fonfor* 
didi,  né  fi  pii^Han  curaieruna  di  far,  che 
{colino  le  acque  4  che  ftagnano;  e  che  cor- 
ròmpendofi ,  ipandpna  vapori  maligni .  . d. i 
'  Mariuòli)  per  naturi>,  e  ingannatóri  fo- 
lio qoe'Popoii:  ma'»  per  altro»  a^ai;(ilipeih- 
Àiziofi ,  e  attaccati  al  Maomettifmo .  Qua* 
lòra  )  nelle  flrade^  fi  abbattono  in  nn  Cri- 
fiitno,  non  onatmettono  mai  di  pronunaiare 
bi  Jorò  profeffion  :di  Fede  «  la  4|aal  oonfiftis 
in  quefie  parole  .*  «0»  vi  ba  ,  eh  ««r  DIO 
folo>,  e  Mametim'è  lil/iia  PràfitMi^sAano  il 
«bv-ieto  di  ber  acquavite  ,  viha,  ed^anche 
cervogia ^ 'e -non  .ne  beono  fé  non^di  Daih>> 
dio,.  La  bévahda;  loro  oildinaria  è  ima  fpc^- 
»e  ài  birra,  fpnUgliante  a  quella  di  Dotge^ 
ia  :  è  da  ei&:meUata  ioi/^^  è  motto  deo^ 
■ùi,  e  di  nnf>pemmo  fàpore  r.'ccco- là  mai^ie- 
xa  del  manipolarla.  Fan  eglino- arroftire  M 
iaócoHl  grtxiodi  àòrai  indi  Io  gettano  nell' 
«tf^u»  fredda*  e  ne  beono  dopo  ventiqoattr' 
ore»  anno  altrsesì  l'ufo  del  caflfé,  e  Io  pren- 
«lono  volentieri:  in  Etiopia  non  ne  corre  il 
IfdllùrSe.  ">a    .j  , 
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maligni... 
ingannatóri  fo- 
ro^ atfai;iiipei!!* 
dettifmo.  Quat 
ono  in  nn  Cri- 
di  pronunziare 
a  xfaal  confifte 
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affé,  e  Io  pren- 
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ài  Etiopia:  tu 

Le  aoiine  qualificate  van  coperte  d  una 
«eila  di  Xcta.  o  di  bambagina  di  gran   fi- 
neiza  »  con  larghe  maniche  ,  che  pendono 
«no. a  terra.  Intrecciati  fono  1  loto  tapei- 
\i ,  e  carichi  di  anélla.  di  argento  ,  di  ra- 
me ♦  <fi  ottone,  di  avorio  ,  o  di  vetro  di 
colori  diverfi.  Sono  attaccate  quelle  anelia 
alle  loro  treccie  in  forma  di  corone  :  ne 
fono  pur  cariche,  le  loro  braccia  ,   le  gam- 
be, le  orecchie,  e  le  narici  medefimc.  Ne 
portan  effe  nelle  dita  parecchie  ,  che  lon 
gioiellate,  ma  le  cui   pietre  non  fono  firn. 
Confifte  tutto  il  lor  caltawcnto  m  fempli- 
ci  fuole  ,  afficurate  a'  piedi  con  cordoni . 
Quanto  alle  donpe,  e  alle  fanciulle^  volga- 
ri, non  fon  elle  coperte  le  non  dalla  cin- 
tola fino  alle  ginocchia.  , 
-   lé  Mercawnaàe  ,  che  foh0^  apportata  al 
Regno  di  SettnatK,  fono fpeiierìe ,  carta,  ot« 
tonc,  ferro,  fil  di  acciaio,  grana  ,  folima- 
to,  arfenico  bianco,  e  giallo,  merci na mu- 
te, fpig«  di  Franzia,  mtà^kkài  EgiitP»  ji 
tìUal  è  utt  feme.di  odore  a<fUto,  cootjtadi 
Vdkeftia,  ch'è\ma  fpezio: di.vetra  i\9m 

maniera  di  cotofi  J  e  fioaldiente  mo  da 

tienere,  che  quivi  è  dinomioito  fm*-^  «« 
,cvvi:  tenuto  iti  molto  pcegio  »  |)Ctch  f  .adp- 

ptato  per  annerire  gli  occhi ,  i*  I*  fopW- 
^iglia»  Tutte  sì  fatte  iUrtrcaiaowc  anW^r- 

ib  cxiiddìo  i%.£tiopU4  «lon  ^«fl»  4llfewi>- 


1^4  •  "^'^io 

xi}  che  a  Siamaf  hno  pia  ftimate  le  t>iiS 
groife  grana  di  vetro  ,  e  in  Etiopia  le  piil 
picciole. 

Egli  ^  ragguardevollffimo  il  traffico  de^ 
Mercatanti  di  J'MMie  dalla  parte  dì  Orien»^ 
te.  Al  tempo  de' menti  regolati ,  c9  s'ini«- 
barcand  a  SuéfUfi»  fui  Mare  roflb .  Appar- 
tengono al  Gran  Signore  4«  pefea  delle  per- 
le, che  fi  fa  io  quel  luogo  ,  e' pur  la  Gic- 
«à  ftelTa  di  Stisfiti»  .Di  li  le  ne  paflano 
alla  Mecca ,  Città  dell'  Arabia  felice  >  eh'  è 
ìuggetta  ai  Re  à'Iemem,  e  fi  rendono  pofcia 
A  Siratet  dove  portano  l'oro,  il  zibetto,  e 
i  denti  di  elefanti;  e  ne  rapportano  lefpe» 
zìerìe  ,  e  le  altre  merci  dell  Indie  :  per  y 
ordinario  ,  impiegana<^in  quel  fiàgg^  due 


anni 


v'ijj;  oiiw 


Defunto,  che  fia  il  Re  di  Sumsr,  fi  ra- 

fima  il  Maggior  Gonfiglio  s  e  per  un  co^* 
urne  egualmente  barbarico,  £he  deteAabi- 
Te,  fa  fcannare  tutt'i  fratelli  del  Principe, 
che  ba  dà  mointare  fui  Trono  .  Il  Principe 
Cèreeé^  die  fi  «i  tenuto  incognito  fino  >  alla 
'morte  iel  Re  ¥uo  fcacetlO',  ha  avuta  la'òuo- 
xia  iàitt  di  eUsr  fottrattòiIaHa  Aia  balia  aK- 
la  èmdelcà  di  mei  terribile  Ooafiglwu  Si 
Ba  altresì  prefervi^  nn  de'  fratelli  dei-Re*, 
che  legna  algHii?n«^Toggi.  Truovafiqueftp 
-principe  nelIaCortedi  Etiopia ,  dove  fi:diftii>- 
goc  fw  Aio  »em9;(4«!^|>el  fila  aaiciBocato. 
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Do- 


ài  Etiopia:  iS$ 

'^^'Dopd  un  foggiorno-  di  tre  «nefi  nelIaCor-^ 
te  del  Re  di  Se»H»f,  il  qualci  ricolmò  di 
onori*  ne  prendemmo  commiato  .  Egli  et> 
be  la  •botiti  di  darci  una^Mragnardia,  che 
appellali  Soctèri  per  cfimerci  dalle  (pefe  ,  e 
per  oi  condurre  fino  alle  frontiere  del  fuo 
Regno.  Rimbarcammo. ih  un  groflb  trón- 
co di  albertf  fcavato  in'^forma  di  barca  s 
tragittaminoi  il  JV>70  il  dodici  Maggio  169^  j 
e  fnintno  a  -  far  alto  a  Basbwb ,  grolTo  Cafa- 
le  a  un' mezzo  di  lega  dà  Stnnar,  Vi  dimo- 
rammo tre  ^i}  per  afpectare^  che  la  noftra 
Carov^ana  fi  fo(K  riunita  i  d  finalmente  ne 
partimmo  H  giorno  pudici   fu  la  fera. 
Camminammo  tutta  la  notte  foio  aBactas^ 
Borgo  ^oiToj  il  cui  Signore  era  un  venera- 
bile Vecchio  di  cento  trent'annidietà,  che 
ci  è  paruto  tiictavist  di  tanta  leha,  e  di  tal 
vigore  )  tonk  fé  ne  cóntalTe  quaranta  foli  * 
Egli  avea  ferviti  cinone  Re  dr  ^Ànlur.  A  fi- 
dammo a  vifitarlo;  ed  ei  ci  accotfe  grazio- 
fìiBmamente  «  domandandoci  delle  tM^elie'  di 
Europa .  Gli  ^*aticammO  un  prifentuzzo  j  e 
in  '  eoatraffegno  del  fuo^giadimento ,  ci  man- 
dò egli  da  mangiare  nella  noftrà'  tènda . 
Profeguimmo  il  noftro  viaggio  s  e  arrivam- 
lao  il  dietro  ^  ad  ./l^^f ,  trifto  Cafalettof, 
dove  non  altro  vedemmo  1  che  capanne  di 
paftoriV  eF  il ^rno  fuflbguentie  ^Baém /do- 
po «ver  camaiBacp  dicci  ore  >  (ènaamailK. 
'       '        '     '      alto. 
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18^  Vinggìó 

Alto .  K  ÈMbà  un  picciolo  Villaggio  fopra 
un  braccio  del  Nilo ,  eh'  er*  allor'  afciutto« 
Il  diciannove  andammo  a  dormir^  a  i>0« 
«ftfr,.che  non  vale  meglio»  cKe  BmAm}  c do- 
po quattr'ore.di  ftrada  del  (uflìeguìto  di*  ad 
jùra,  fiorgd  grande^  dove  fmarriromo  due 
de'ooftri  cammelli»  che  con  lattea  potem- 
mo ricuperare  *  Guadagnammo  il  Cafale  di 
DeàsrtMi  e  pofcia  quello  di  Buinii  e  viag- 
giato» che  avemmo  per  contirade;  a0ai,  am&« 
ne,  e  molto  popolate^  ci  rendemmo»  #ljrcn« 
ticinque  di  Maggio»  ttCi^fintt  ampio  Borgo 
alla  riva  del.  ÌV>V0>  t  in  mesco  a  una  fore- 
.iUi  i  cui  alberi  ifwo  molto  differenti  da 
que't  che  Jno^.  Allora  avevamo  veduti  «  Son 
alti  più  •  che  ie  noftr e ,  maggiori  quercie  j  e 
ve  n'  ha  di  n  groflt  »  ■  ^he  non  potrehbono 
iabbracciarii  nove  nomini  infierae  •  te  Iroh- 
.di  loro  fono  a  un  di^  preifo  iomigliànti  a 
quelle,  del  popone  j  e  il  loro  frutto  »  eh'  è 
amadflBiao»  alle  tuccbe:  ve  vìi  pure  di  fi« 
gurt  rotonda-  OtìgirM  A Giefim  unodijue- 
fti  groflt  alberi ,  Scavato  naturalmente  •  e  lene* 
arte.  Si  entrava  fti^r  un  urcioòlo  inunafpe- 
zie  di  ftanza  aperta  ad. alto t  e  la  cui  capa* 
citi  era  si  vafta  ^  /che  agevolmente  avreb- 
bottj  potuto  tenervi^  in  piedi  cinquanta  per- 
fone« 

Vidi  Ufi  altro  albero  nominato  (;e//«!?a#» 
dia  noit^  eccede  in^rolTezza  ic  mftre  royc- 
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iinato  GetingMt 
k  ooftre  roye-, 
tit 
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ri  )  ma  in  altcz2a  *  pareggia  i  da  me  or  ori 
mentovati.  11  Tuo  frutto  é  della r figura  dt* 
noftri  cedruoli,  ma  alquanto  più  picciolo* 
Al  di  denaro  egli  é  ripartito  in  cellueze  ri^ 
piene  di  gialle  femente  ,  e  d' una  foftanza  i 
che  molto  iì  accofta  al  zucchero  polverizza-» 
to«  Uà  pò' «agra  é  queila  iblhinza<$  grati 
però,  di  buon  odore,  «d  àifai  vin^efcante  1 
il  che  reca  piacere  ili  una  regione  1^  caldai 
che  qnelUc  la  corteccia  n'é-dura,  e  groiTa  * 
Il  fiore  deif  albero  ftelTo  ha  cinque  foglie 
candide  come  il  giglio;  e  porta  un  feme  fo* 
«nigliantea  quello  adi  papavero  * 

Vi  ha  eziandio  in  quel  paefc  un'altra  fon 
ta  di  albero  col  nome  di  Deleb,  Egli  è  alt^ 
al  dòp^i>> }  che  i  più  :  alti  pakniaj  »  e  {prclfo 
|!ioco  della"  figvramedefima  •  Xe  fue  trondi 
raflbhiigliano  «uh  ventaglio*  comechè  piìk 
larghe*  Rotondo  è  «1  fuo  frutto  »  e  in  grap** 
polo;  icxlatla  coda  fino  al  mezzo,  alquanto 
più  groflb  »  che  i  ricordati  tefté  .  Qpefto 
Ivatto  é 'ricoperto  di  cinque  fcaglie  di  gra« 
'durczaa'i  che  fermano  una  maniera  di  calip 
«e»  Quando  è  maturo  é  giallo;  e  sì-groiSk-f 
e  si  dura  èia  fua  fcorza,  che  allor  quando 
^uefti  alberi  fono  agitati  da'  venti  «  eiTor  frat- 
te fi  ttrtano  l' una  l^altra  ,  e  fanno  un  ter- 
ribile romore*  Se  in  quèll'iftante  fé  ne  di- 
ftaccafTe  qualcuna,  e  piombaffefu  la  tefU 
'4i  un  uomo,  per  indubitato  lo  accopperfl^ 

bc. 


i88  VitggU  , 

be  .  Spezzata  \  che  fi  abbia  la  corteccia  di 
eflafructai  il  che  non  fi  fa  fenza  fienco, 
icaoprcfi  una  quantità  di  fibre  ,  che  fOften- 
gono  una  fofianza  fomigliante  ,  poco  più . 
poco  meno»  ai  jnele.  Si  dolce  «  e  si  grata  è 

2uefta  foftansa  f  la  quale  ha  l'odore  deLbal-- 
imo  ,  che  non  aoi  rifovvcngo  di*  aver  mai 
mangiato  nulla  di  più  deliziofo.  Le  fi  truo- 
va  in  mezzo  una  bruna  ,  grofla  t  od  aiTai 
confidente  lenticchia  «  eh'  è  la  fomenta  di 
ciTo  albero,.  Oltre  al  frutto,  che  hodefcritr 
to,  ne  porta.  <  r«lbero  medefimo  anche  un 
altro  in  forma  di  rapa»  coperto  da  tre  fcOrv 
ae»  che  fi  Itvanoi  ed  ha  il.iapore  di  cafta-- 
gne  cotte  ..•../■.■•.    V  i.  "":  ^v      ■  '..>:.. 

Il  domi  i  Qomc  ilmafchio  del  itM,tjL 
fua  altezza  giugno  .alla  lòia  metà  di  unpal-^ 
mizio;  ma  le.  fufc  fiondi  ione  quafi  dai  pari 
lunghe,  e  al  doppio  più  larghe .  Se  ne  lavo*» 
rano  panieri,  Auoie,  ed  anche  vele  pc*  Var 
Icelli  dei  Mare  rofib.  Manda  fuori  qaeft' air 
bcro  un  frutto  luogo  un  piede,  eh' è  coperta 
4la  cinque,  o  fci  foglie  ;  e  lacuf  rpilanza^ 
bianca,  e  dolce  a  guifa  del  latte,  e  molto» 
«utridva. 

•VE',  in  oltre,  di  nn'enoi'me  groflezza.l'al'i^ 
bero,  cui  imponefi  il  nome  di  €oi^lh*  No^ 
▼e ,  e  dieci  alberi  fon  quefti ,  uniti ,  e  legati 
iniìeme,  in  un  modo  di  molta  irregolarità* 
JIgii  ha  U  foglia  picciola,  e  punto  non  fru^ 

.  ^*i  tifi-I 


It  eorteccit  4i 
fenza  ftenco, 
re  ,  che  fóften- 
ice  ,  poco  più  « 
e  i  e  si  grata  à 
I-odore  deLbal^ 
go  di'  aver  mai 
ofo .  te  lì  cruo- 
roflfa  t  ed  afiTai 
la  fcmenca  di 
che  ho  defcrit* 
fimo  anche  un 
lercoda  tre  fcOrv 
iaporc  di  cafta« 

lo  del  itìek.  IM. 

metà  di  unpal<^ 
10  quafi  dal  pari 
^e .  Se  ne  lavo^ 
che  vele  pe*  Va» 
a  fuori  qneft' air 
ie,  ch'i  coptet» 

lacai  fqftanza^ 
l  latte»  e  molto» 

ne  groflezzaral- 
:  di  €oifgi h.No^ 
ì ,  uniti ,  e  legati 
)lta  irregolarità  • 
;  punto  non  (tvifij 
tifi-; 
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klfica  ;  ma  porta  folaroente  de*  fioretti  azzur- 
ri fenza  odore.  Più  altri  alberi  ancora  fi 
ritruorano  in  quelle  vafte  foreftc,  che  fono 
«ffa^to  incogniti  agli  Europèi . 

La  noftra  dimora  in  Giifim  fa  di  giorni 

dicianooTe  •  Giace  onefto  Borgo  a  mezza 

ftrada  dalla  Città  di  Sgmitar,  e  da' confini 

dell'  Etiopia  ;  ed  é  i  fecondo  1'  offervazione 

del  Padre  di  Brtvedatt ,  nel  grado  decimo  di 

fettentrionale  latitudine*  Capitato s  che   fìa 

il  Viaggiatore  a  Giefm,  gli  è  forza  di  dif- 

farfi  de'  fuoi  cammelli ,  a  cagione  de'  montiy 

ch'egli  ha  da  varcare?  «  dell'erbe)  che  av» 

velenano  quefti  animali;  e  qneft'  è,  che  fai 

che  in  Etiopia  non  fi   fi  ferva  fie  non  di 

moli,  e  di  cavalli,  che  non  s'inferrano.  Si 

vendono  i  cammelli  a  Giefim  a  condizione.» 

che  noti  faratmo  adopraci  fé  non  fino  a  Gi« 

rtna ,  dove  vanno  a  cercargli  i  con^ratori . 

Scorgemmo  a  Giefim  una  Carovana  di   Gr* 

^//x.  Maomettani  Popoli  fon   quefVi ,  che 

^'pendono    dall'  Imperadore  di   Etiopia  ,  il 

ciual  gli  tratta  da  (chiavi  conformemente  al , 

1<h:o  nome .  La  cagione  del  lungo  noftro  fog'* 

giorno  in  queha  Borgata  i  la   cui  pofiziona 

è  gioconda  »  ed  amena  «  fu   la   morte  della 

Reina  madre  del  Re  di  Senntr,  L'Uffiziale, 

che  ci  conduceva  >  ritornò  a  Semi0r  a  rice* 

vere  novelli  ordini  dal   Re  fuo  Padrone ,  e 

noi  fuquno    coftretti  ad  afpettarlo.  FafU« 

dio- 
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diofiffimo  riutci  per  noi  il  contrttKpipo  s 
perciocché  ^uivivi  ci  forprefero  (e  piogge  i 
<b  prutoipio  |iiove  foUolfcnts  -dopo  il  tra^ 
montar  del  Sol^j  e  la  pioggia  è  fcmprepre^ 
óeduca  dà  Jampit*  e  da  tnonil  nell'orei  éel 
«orno  il  oiekb^  rerentflunò»>ina'.>ii  salare 
é  ittfopportabilr-  :-        '       i:      '^ 

Ci  diftaocarnniò  da,G/<^ili  1' undeculió  idi 

Giugno  t  e  d<»pol;<in^  ore  di   martii.^ 

trovammo  un  Voltaggio,  eh'  i  nominato Br- 

Ùò's  t  cagiono  delle'  gran  file  di  alberi'  di 

«^ucfto  nòinr ,  che  vi   fi    veggono  si  iutigl 

«fuamo  può   tifar  la  vifla .  Camminamihb 

per  alTai  del  tempo  iti  que'  deliziofi  viali  vèlie 

ibn  piantati  in  ifcacchi  :  Pervenimnx)  il  gioii* 

àò  dopo  a  C^4w.>  Cafaie  fui  Niki  t  il  d{  kd* 

kgatmt  ità^òmwai  dove  vi  ha  iinafpezia 

di  buffo,; che  non  ha  ni  -la  foglia y  né  1» 

fermezza  del  noflro  v  In  tutto  quel   gran 

caoiminois' incontrano   v)|fte  forefte  di  ta^ 

merige   fcmpre  verdi;  la  cui:  fronde .é  aJ4 

Ijuantò  più  larga  di   quella  de' cipareffi.B 

fornito  ^ucfl'  albero  di  piccioli icurchinitio» 

ri,  di  un  gratiffittio  odore;-e  di  un  frutco» 

predo  poco  y  fomigIiante>allA  fufìna  •*  ii'4 

dice ,  in  quel  paefe ,  erdeéi  Si  folce  di  ta» 

nerigé  fono  quelle  felve  \  che  il  Sole  noó 

vi  può  penetrare .  Paffammo  la  notte  éieteo 

nella  valle  di  Sttméae,  in  mezzo  a  una  bella 

{>rateriii$  e  in  due  giornate  ci  rendemmo  a 

Ser^ 


\ 


ontrtttepipo  i 
o  le  piogge  t 
-dopo  il  rra'< 
è  fempnt  pre«i 
i>  odi' ore  del 
>nujti  calocè 

r'      ■   -•  ■■-\ 

V  ìiniecùtìó' idi 

!  di  -martià.i^ 

nominato  De^ 

di  alberi/ di 
;gono  si  lungi 
I^amminaromb 
iaiofi  viali  «.dm 
nimroo  il  gioii* 
nòte  il  dìia£* 
ha  nna  ffiezia 
foglia  y  né  1» 
cto  miei  gran 
hrtm  di  ca^ 
i:  fronde  è  al4 
dè'cipareffi  .  B 
sliicnrchini  fio» 
di  un  frutto» 
i  fufma  f  A'^ 
ìi  folte  di  t» 
le  il  Sole  non 
la  notte  dietép 
Ito  a  una  bella 
ci  rendemmo  a 
Ser^ 
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Sircèè,  galante  Citti  di  cinque  in  fecento 
cafe  non  poco  convenevoli  ,  comechè  fab*^ 
bricate  di  canne  d'India»  E' fìtuato  Sercbf 
ixz  monti  in  una  valle  amena  :  all'  ufcire 
di  ella  Citfi  rirruovafi  fin  rufcelletto;  e 
queft'è  quello,  che  fep^rti l'Etiopia  dalRc-^ 
gno  di  Sfmmart  .   .-  J         . 

Da  SèrcM  i  donde  pirtiipoio  '  il  veliti  di 
Giugno f  fina  a  GtHdér  Capitale  di  Etiopia  t 
incontramino.  fontane  e  monti  quali  conti* 
nui  di  figure dificreittli  ma  tuui  dcliziofi,a 
coperti  di  alberi ,  che  in  Europa  .non  fono 
noti,  e  che  ci  parvero  anche  più  begli,  e 
più  eminenti  di  que'di  tfMWJir .  Son  ^  ben 
coltivati  quefli  monti,  altri  de' quali  fi  ele- 
vano in  piramidi ,  in  coni  altri  ,  che  'non 
vi  è  terreno  inutile;  e  fono,  per  altro,  si 
popolati ,  che  direbbefi ,  che  quivi  regni  una 
continuata  Città  .  Il  di  dietro  iripofammo 
a  Tambijfùy  Cafale  grolTo,  che  appartiene  al 
Patriarca  di  Etiopia jcfummo  l'altro  gioi>> 
no  ad  Aki»d  ' CitWito  iooti  «n'aita  monta- 
gna ,  copetta  di  ficomori.  Da  Giefimfiao 
a  quefto  Villaggio,  le  campagne  fbn^piene 
di  cotóne*  Ci  fermammo i  il  ven^itfé  di 
Giugno,. in  una  valle  coperta  di  ebani ,  e 
di  canne  d'  India,  dove  un  lione  .fi  portò 
via  uno  de*  noftri  cammelli .  In  quelle  parti 
i  lioni  fono  comuni,  e  fi  fentono  rugghiare 
tutta  la  notte.  Per  allontanarli,  fi  accen- 
di do- 


.««M|M« 
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dono  gran  fuochi ,  procurando  di  foroeAtàrll 
fempre.  Si  thiovano  fu  que'  morti  fcpiinarW 
d,  e  altre  piante*  od  erbe  aromatiche  in 
quantici. 

Il  venti<fuattro  pacammo  il  filUDe  di  Gé»^ 
éloiU.^  ch'èniolto  profondo  ,  e  rapido*  il 
che  rende  quel  varco  pcricolonflìnfio  :  ci  non 
è  affatto  si  largo»  che  la  Sìmm  di  Parigi',  e 
cala  da' monti  con  tanta  rapideasa  »  che,  ne* 
fnoi  allagamenti  ,  fì   cragge  dietro  guanto 
incMitra  t  tal  fiata  qUeftì  alligameilti  fono 
si  glandi,  che,  per  tragittarlo  ,   ci  voglio- 
no dieci  giornate  *  Etfendo  allora  baffo  af- 
fai, lo  varcanaroo  ifenxa  ftcnto  •  Si  fcarica 
egli  ih  un  alto  fiume  ,  che  porta  il  nome 
di  Tieàt/ei/cioè  dire,  h  Spsvi»t*vh  t  ed 
eiH  due  fiumi  congiunti  infieme  fi  vanno  a 
gettar  nel  Nih  k-  Traver/araroo  ancora  ,  il 
ibtfeguito  di,  due  eroflb  livlere  {  le  ^ui  ri- 
Ve  eran  guemitc  di  buffi  di  una  crofTeasa 
enorme,  ed  alti  cornei  noftri  ngsj.  In 
quel  giorno  na  de'noftri  Kbmieri,  .cfiendofi 
appartato  dalU  .Carovana ,   fu  iliorficato  in 
una,cofcla  dai<^n  orfo.  La  piagai  era  gran- 
ide,  e  pericolofa:  le  genti  del  paefe  le  ap- 
plicarono femplicemente  un  cauftico  col  fuo- 
co, e  l'anima  le  guari. 

Éntra^mmo,  il  venetfei,  in  un'ampia  pia- 
nura tutta  piantata  di  melagrani;  e  vipaf^ 
fammo  la  notte  alla  vifta  di  GirMé  ,.dovc 

gìtt- 


do  di  fotnefltirll 
morti  fcpiinaiW 
aroinitiche  in 

il  teme  di  Gì*»* 
0  ,  e  rapido,  il 
loiìffimo  :  ci  non 
Vm  di  Pirigi'^  e 
)ide>Ba,  che,  ne' 
;e  diecro^tttnco 
Alligamcnti  fono 
arlò  ,  ci  voglio- 
aUora  baflb  af- 
eneo  *  Si  fcarica 
e  porca  il  nome 
Sp0VtnttV9l«  {  ed 
fìeme  fi  vanno  a 
iraroo  ancora ,  U 
viete  {  le  ^ui  ri- 
di ana  erofTexxa 
noftri  ngKJ*  In 
[bmieri,  ,cflendo(i 
,  fu  iliorficaco  in 
i  piaga  era  gran- 
dei 'paefe  le  ap- 
ncanuico  colfuo- 

in  un'ampia  pia- 
lagrani;  e  vipaf^ 
di  GifMé  ,  dove 
gi«i- 
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^ìugncmmo  il  giorno  do^o .  E'  Gh»n»  un 
Villaggio   finiato  ftìHa  cima  di  un  monte, 
donde  fcBoprefi  il  più  almeno  pacfc  del  Mon- 
do. Iti  quello  luo^o  fi  cambiano   It  vettu- 
re Ve  fl  lafciano  i  cammelli  per  prendere  i 
cavalli,  t^mc  di  gii  l'ho  detto.  Fu   il  Si- 
gnor di  ^GiVi»i»#  a  renderci  vifita ,  e  ci  fece 
apportar  de*  rinfrcfchi .  Vi  ritrovammo  una 
fcoira'  di  trcrtta  Uomini,  che  per  noflra  fi- 
CQ'rezza  ci  avea  fpcditi  l' Impcrarlor  di  Etio- 
pia; ed  anche  per  ufar  onore  al  fratello  del 
Patriarca,  ch'era  neWa  noilra  Carovana  :  fc- 
i;ò|ido   il  coftumc'dJ  qtìeirimperio  ,   ivi  ci 
fd  tolto   r/mpaecio  della  cura  delle  noftre 
bagàgliej  ed  ecco  la  miniera,  che  h'ì pra- 
ticata. 

Qualora  rimperadoré  ài  Etiopia  chiama 
mialcifnò^afla  fua  Coree;  affidafi  il  bagaglio 
di  lui  al  Signor  del  primo  Cafale  ,  che  »* 
incontra  Ail  cammino  .  Il  mette  quello  Si- 
gnore nelle  mani  de' Tuoi  Va  (Talli,  a  cui  tor- 
re l'obbligo  di  portarlo  fino  al  Villaggio  vi- 
cino, e  di  confcgnarlo  a  quegli  Abitartti. 
Qucfti  par  lo  portano  fino  ad  un  Cafalé 
terzo  coir  ordine  medefifno,*  e  così  di  mano 
in  roano  fino  alla  Circi  capitale  i  il  che  fi 
deguifcc  con  un*  cfactezza ,  e  ton  una  fedel- 
tà, che  arrecano  ammirazione. 

Le  piogge ,  i  difag;  del  Viaggio  ,  e  più , 
che  altro,  /artaIatciadelPadre<//BrfW/»»^, 
Lett,  Edif.  Tom,  H.  N  ci 


ci  coftrìrifero  a  rcftarcene  alquanti  di  iiì 
QiraMa*  Ce  ne  partimmo  il  prirao  di  Lo* 
elio/  e  dopo  tre  ore  di   marcia  per  mon^ 
ti  ,   e  per  iftrade  impraticabili  ,  fwmnap  * 
Barangoaj  e   il  giorno  feguente  «  ^^'JT*» 
grande  ,  e  bella  Città  ,  circondata  d  aloe. 
Egli  è  qucfto  un  luogo  Ai  molto  cororocr- 
zio-/  ogni  giorno  vi  fi  tien  mercato  :  dove 
capitano  gli  Abitanti  circonvicini  a  vende* 
re  il  zibetto,  l'oro,  ed  ogniforta  di  beftia- 
me ,  e  di  viveri .  Col  beneplacito  deli'  Impe- 
radore  di  Etiopia  ha  in  efla  Citt4  il  Re  di 
Sennar  un  Doganiere   per  ricevere  i  dritti 
di  quella  bambagia  ,  che  dai  Regno  di  lui 
è  portata  in  Etiopia  ;  e  quelli  dritti  fon  di- 
vifi  egualmente  fra  effi  due  Principi  -  A  due 
leghe  daChetga,  dalla  parte  del  fettentrione , 
fcorgefi  un  torrente,  che  cade  da  un  affai 
alto,  ed  affai  dirupato  monte ,  e  forma  una 
cafcata  naturale ,  che  difficilmente  potrebb* 
eflcrc  imitata  dall'  Arte.  L'acqua  di   quc- 
fta  cafcata  ,  effcndo  ripartita  in   canali  di- 
yerfi  ,  irriga  tutta  la  campagna  ,  e  la  ren- 
de  ubertol^ffima-  .  j         ,• 

Finalmente  arrivammo  il  tre  di  Luglio, 
tk  B*rc9,  affai  vaga  picciola  Città,  pianta- 
ta in  meno  a  una  giocondiffima  pianura ,  e 
a  mezza  giornata  dalla  Capitale  di  Etiopia. 
Fummo  forzati  a  trattenerci  quivi  j  merce 
che  io  caddi  malato  gravemente  j  e  il  mio 

ca* 
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alquanti  òì  iiì 
il  primo  di  Lo* 
larcia  per  motw 
abili  t  Ainoroo  a 
;uence  «  CMg»t 
conda»  d'aloè, 
molto  cominer* 
mercato  :  dove 
tnvicini  a  vende- 
rli forca  di  beftia- 
lacito  dell'  Impe- 
a  Città  il  Re  di 
ricevere  i  dritti 
jal  Regno  di  lui 
efti  dritti  fon  di- 
Principi-  A  due 
i  del  fettentrione , 
cade  da  un  affai 
>nte  »  e  forma  una 
cilmcnte  potrebb* 
L'acqua  di   quc- 
cita  in   canali  di- 
ipagna  ,  e  1*  ren* 

il  tre  ii  Luglio, 
)Ia  Citti,  pianta- 
Ijflìma  pianura  1  e 
tpitale  di  Etiopia* 
:rci  quivi  ;  mercè 
emcpte;  e  il  mia 
ca* 
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(taro  Compagno ,  il  Padre  4$  Br^edent ,  R  A 
veduto,  in  pochi  di,  ridotto  all' ultima eftre<; 
miti  da  un  violento  purgante  di  pinocchi  d', 
India,  detto  catapUT^x*^  che  molto  fuor  di 
propofito  fugli  dato  ih  Tripoli  di  Soria .  Un 
rimedio  tale ,  Tempre  pericolofo ,  fecondo  un 
uomo  ia)  ài  grande  ibiliti ,  gli  avea  ca^* 
gionato  un  iluHo,  che  lo  incomodava,  echt 
fempre  fummi  dà  lui  taciuto  per  roodeftia* 
lotefo,  che  n'ebbi  il  fuo  ftato,  incontanen- 
te fecimi  portare  nella  fuaflanza,  coraechè 
allora  mi  trovalB  maliffiroo .  Anziché  le  mie 
parole,  fecergli  conofcerc  le  mie  lagrime  > 
che  iodifperava  del  fuo  guarimerito,  e  ch^ 
il  fuo  male  era  fenza  rimedio  *  Quelle  la-» 
grime  erano  ingenue;  e  ft  io  aveffi  potuto 
falvarlo  a  fpefe  della  mia  vita,  l'avrei. far* 
to  con  piacere  :  ma  ^i  era  maturd  pel 
Cielo  ,  e  il  SIGNORE  ricompenOir  volev* 
i  travagli  Apposolici  di  lui.  Io  l'avea  co- 
nofciuto  al  CaifOi  dove  si  grande  era  il  fuO^ 
credito,  eh' ci  paflava per. on Uomo  iavoreg-^ 
giato  da  DIO  con  grazie  f^ràordinàirierj  ed 
anche  col  dono  de' miracoli,  e  di  profecìa» 
L' idèa  n  è  quella  ,  che  allóra  k>  me  nT 
era  formata  fecondo  il  concetto  comune; 
ma  di  cui,  nel  progreflb,  ho  conofciutaper^ 
attamente  la  veriti,  per  varie  predizioni , 
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(  4)  Filof.  Cofmopqli, 


1^6  '^iì^o 

«h'ci  feèe,  ©della  ina  morte,  tt  di  piùal- 
trt  tofe ,  che  fonomi  fncccflc  nel  mtìdo  >  bnd* 
egli  me  le  ave*  predette.  Per  tutto  il  viag- 
gio non  d' altro  mi  ragionò ,  che-  di  DIO t 
e  9i  efficaci,  e  si  uìKnc  di  unzione  erano  le 
file  parole,  che  formavano  in  me  imfprelfio-' 
ni   profcmde.  Negli    ultimi   mOmfenti  della 
Aia  vita  ,  fi  fpandè  il  fuo  cuOré' dn  fetìti- 
inenti  di  amore  ,  e  di  gratitudine  Vèrfo  DIO 
sì  ardenti ,  e  sì   teneri,  che  non   mi  fcàp^ 
peranno  mai  dalla  memoria .  In  sì  fatti  fen^ 
cimenti  lafciò  di  vivere  quel  fantriOmifr'  iii 
una  terra  ftranicra  ,    alla  vifta  della  CiKi 
capitale  di  Etiopia,  come  San  FrémcefièSa' 
tftriOi  ài  cui  portava  il  nome,  era  inorto, 
per  r  addietro,  alla  vifta  della  China,  allor 
*  quandi»  ftava  fui  punto  d*  introdlirvifi  ,  per 
guadagnare  quolvaftof' Imperio   a   GESÙ* 

CRISTO.^ '■";-■•<•■■''•  -  ■■*"  '^  ■  ■ 
-Pef '^rendere  gtaftitia  al  Padre  dt  Bnve- 
/«!»,' talTcriré  io  potfo  ,  che  uomo  non  ho 
cùnttfoimo  mai  «iìi  ikitrcpido ,  o  più  coiag- 
^iote^iW  pericolf  j  più  ardente  ,  e  più  co- 
ftaMfe 'qnatór  bifògnava  foftenere  grinteref-i 
fi'delltt'IteUgionef  più  modefto,  e  più  re- 
ligioib  nelle  fue  maniere,  e  in  tutta  la  fua 
condotta .  Morì  egli  il  nove  di  Luglio  ddl* 
inno  1^99.,  alle  ore  tre  della  fera.  Più  Re- 
llgiòfi  di  Etiopia,  €he  furon  prcfcnti  alla  fua 
morte ,  ne  rimafcro  per  modo  inceneriti ,  e 
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Padre  di  Brive- 
»e  uòmo  non  ho 
lo,  o  piii  coiag* 
lente  ,  e  più  to- 
tenerc  gl'interefj 
defto,  e  più  re- 
e  in  tutta  la  Aia 
ì  di  Luglio  ddl* 
Ha  fera,  piit  Re- 
iprefenti  alla  Aia 
io  inceneriti ,  e 


ài  Etiopia»  i^y. 

si  edificati,  che  io  punto  non  rivoco  in  dub» 
bio  ,  che  non  ficn  eglino  per  confervare , 
per  tutta  la  lor  vita  ,  un  gran  rifpctto  per 
(  Ja  memoria  di  un  si  Aiuto  Miflìonario.  Do» 
pò  le  confuetc  lor  preci  pe'  defunti ,  e  gì', 
incenfamenti  ordinar; ,  porurono  eSR.  me» 
defimi  il  corpo  in  una  Chiefa  declicata  al- 
la SANTISSIMA  VERGINE,  dove  lo  fot- 
terr^rono.  ,r 

La  mia  infermità,  e  V  afflizione,  che  mi 
opprimeva,  mi  trattennero  in  Bano  fino  ai 
ventuno  di  Luglio  j  nel  quale  di  me  ne  di- 
fiaccai  per  Gmdar ,  (4)  dove  giunfi  la  fera .  Me 
ne  andai  a  fmontare  al  Palazzo  s  dove  mi 
fi  era  preparato  un  appartamento  in  prof- 
fimità  di  quello  ài  un  de' figliuoli  dell'Im-- 
peradorc .  iScnza  indug;  ebbi  l' onore  di  ve-, 
der  quefto  Principe  il  dietro  giorno ,  ilqual 
atteftommi  mille  bonti  j  e  fi  moftrò  rat- 
triftatO  della  morte  del  mio  Compagno ,  di 
cui  gli  fi  era  fatto  conofce^e  il  merito  ,  e 
la  capacità  é  E;  mi  ordinò  di  prendere  quel 
ripofo,  che  folTemi  neceiTario  per  rimetter'* 
mi  dalla  mia  mala«tia,  prima  di  Compari?* 
re. in  pubblico .  Veniva  quafi  ogni  giorno 
avvedérmi,  per  un  picciolo  corrido/o  ,  che 
comunicava  al  fiio  appartamento  .  '  Riavuta 


<  ■• 


(««)  Appellai»  qucfta  Città  capitale Go»«f4r>»C4/. 
ma^  CJKc  dire ,  Città  d<l  ftiilh , 


tot  Viaggio  ^  ,  _ 

aIq,2into,  che  fui  dagli  fteriti  di  un  sJ  luij. 
«o  '  e  sì  penofo  viaggio  ,  ex  ini  onoro  di 
tìn' udienti  pubblica;  la  qual  ^f,  «^ Ì»f 
ci  di  .Agofto  verfo  le  ore  dicci  della  matti- 
na. Si  fu  a  prendermi  nella  mìa  ftanza  ;_c 
dòpo  avermi  fatto   paflare  per  venti  e  pm 
appartamenti,  entrai  m  unafala,  doveftav 
affifo  fui  fuo.  Trono  l' Imperadore .  Egli  er» 
fluefto  Trono  una  fperic  di  canapè  ,  coper- 
to d*  un  tappeto  di  dommafco  chermisi  a 
fiori  d'oroj  e  tutto  intorno  gli  ftavano  gran 
cufcini  broccati  d'  oro  altresì  .  I  fuoi  piedi 
erane  diorbroafficcioj  ed  era  eretto  inton- 
so della  fala,  in  Viti  alcova  coperta  da  una 
cupola  tutta  rifplend«fnte  d'oro,  e  di  aaiur- 
ro  .  L*  Imperadore  era  veftito  d  una  vefta 
é\  fcta  ricamata  pur   d'oro  con  manicbc 
affai  lunghe;  e  parimente  era  ticamata_  I» 
fafcia,  che  lo  cigneva.  La  fuatcftaera  fco- 
pcrta;  ed  erano  trecciati  i  fuoi  capelli  ga- 
lantemente. Brillava  fopra  la  fua  ftonte  un 
gròtfo  fmeraldo  ,  e  gli  dava,  della  maeftlj 
litW  alcova  t  che  ho  nominata  t  ftav*  eg" 
folo,  fedendo  fopra  il  fuo^  *«iw/»^ .  colle  gana- 
be   incrocicchiate  alla  foggia   orientale.! 
aran  Signori  erano  d'  ambe  le  parti  in  pie» 
«  ,  in  ala,  tenendo  le  mani  attraverfatc  1 
una  fnir  altra,  e  ^oflfervando  un  filcnaio  pien 

di  rifpetto .  ,    .      . 

Appiedi,  che  fui  del  Trono,  fcc».tre,pro- 
'^  fon* 
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i  di  un  si  lun*^ 
mi  onorò  ài 
{  fegùi  nel  die- 
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mia  ftanza  ;  e 
er  venti  e  pivi 
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no,  fcci.tre; pro- 
fon* 


dìÈthpi»'  ipp     . 

fonde  riverenze  all' Imperadore ,  e  gli  baciai 
la  mano:  un  onore  fi  è  quello,  che  non  d 
da  lui  accordato  Te  non  alle  perfone,  ch'ei' 
vuol  diftinguere  s  imperocché  ,  quanto  alle 
altrp,  non  di  loro  le  fue  mani  da  bacia- 
rci fé  non  dopo  elTerfi  proftrate  a  terra  tre  « 
volte*  e  avergli  baciati  i  piedi  •  Gli  pre- 
fentai  la  lettera  del  Signor  Maillet  Confolo 
ài  Franzia  al  Cairo  :  fui  fatto  fteflò  ei  la 
fece  interpretare ,  e  moftrò  eflerne  contento  • 
Mi  praticò  parecchie  interrogazioni  fopra 
la  perfona  del  RE  ,  di  cui  mi  parlò  come 
del  maggiore  ,  e  del  più  potente  Pincipe 
deir  Europa  i  fopra  lo  ftato  della  Famiglia 
Reale;  fopra  la  grandezza,  e  le  forze  delia 
Franzia.  Rifpofto,  ch'ebbi  a  tutte  le  fue  ri- 
cerche, gli  feci  i  miei  prefcnti  ;  i  quali  con- 
lìftcvai)o  in  dipinture  ,  in  ifpecchj  ,  in  cri' 
flallii  e  in  altri  lavori  di  vetro  di  ottimo 
gufto  .  Gli  accettò  quel  Principe  con  nn' 
aria  piena  di  bontà  :  e  perchè  tuttavia  io 
era  debole,  fecemi  federe,  e  apprcftare  una 
magnifica  coleztone* 

11  giorno  dopo  incominciò  egli  a  curari! 
infieoie  con  un  fuo  figliuolo  ;  e  .«i  l' uno ,  si 
l'altro  fegnirono  quella  regola  di  vivere, 
che  io  loro  prcliriffi'  L'effetto  ne  riufci  si 
felice,  che  in  poco  tempo  rifanarono  ambi- 
due  perfettamente .  Un  tale  buon  fucceifo 
mi  guadagnò  novelle  grazie;  e  prodnfTe ,  eh 
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r  Imperadore   mi   cractafTe   cori  familiarità 
maggiore ,  che  per  riananzi*  Ho  nota»  ia 
quel  Principe  una  gran   pietà.  Quantunque 
iofs'egli    ancora   ne'riraedj  ,  volle   comuni- 
carfi ,  e  il  giorno  dell'  AiTunzione  della  VER- 
GINE SANTISSIMA  conpiparire in  pubblico, 
avendone  gli  Etiopi  una  particolar  divozio- 
ne. Fui  invitato  a  quella  ceriUionia.  Mi  vi 
rendei  verfo  le  ore  otto  5  e  nel  gran  cortile 
4el   Palazzo    ritrovai    dodici    mila    uomini 
Schierati  in  battaglia.  L'  Imperadore ,  por- 
tando indolTo,  quel  dì,  una  veda. di  veluto 
turchino  a  fiori  d'oro,  che  Arafcinava   fino 
a  terra ,  aveva  il  capo  coperto  d' una   mof- 
fellina  liflata  di  filetti  d'oro,  che   formava 
una  rpezie  di  Corona  alla  manier»  degli  An- 
tichi, e   lafciavagli  ignudo  il   m^o   della 
tefla.  Le  Tue  fcarpe  erano  al  l'Indiana,  lavo- 
rate a  fiori  con  perle .  Due  Principi  del  fan» 
guc,  vefliti  fuperbamcnte,  l' afpcttavano  al- 
la porta  del  Palazzo  con  un  magnifico  bai* 
dacchiuo  ;  fotto  il  quale  l  Ipiperadorc  s'in- 
camminò preceduto  dalle  Aie  trombe,  dalle 
fae  nacchere,  da'fuoi  pifferi,  dalle  fue  arjpe, 
dalle  fue  pive,  e  d'altri  flrumenti,  che  for- 
mavano un' affai  grata fiofom'a.  Gli andavan 
dietro  i  fette  primi   MiiiifVri   dell' Imperio  s 
j  quali  teneanfi  per  fotto  le  braccia;, e  avea- 
no  la  tefla  coperta ,  preffo  poco ,  come  1* 
Imperadore,  impugnando  ciafcuno  una  laa* 
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eia .  Quel  di  mezzo  portava  l' Imperiale  Co- 
rona a  capo  fcopertoj  e  .parev' appoggiarli 
con  fatica  fopra  il  fuo  petto .  Chiufa  queft» 
Corona ,  e  formontata  d'  una  gioiellata  Cro- 
ce ,  è  molto  magnifica .  Io  marciai  fu  la  li- 
nea medefima  ,  che  i  Miniftri  ,  abbigliato 
alla  Turchefca,  e  coidotto  da  un  Uffiziale, 
che  teneami  per  fotto  le  braccia.  Gli  Uf- 
fìziali  della  Corona,  nella  foggia  flcfla,  fe- 
guiyano  cantando  le  lodi   dell' Imperadore, 
e  rifpondendofi  a  vicenda  .  Andavano  pofcia 
i  Mofchcttieri  coh  vede  di  colori  differenti, 
riflrette,  in  maniera  di  giuftacorej  edera» 
fcguìti  dagli   Arcieri  armati   d'archi,  e   di 
frecce.  Serravano  quella  marcia  i  cavalli d» 
mano  dell' Imperadore  bardati  funtuofamen- 
te,  e   coperti  di  ricchi  drappi   d'oro,  che 
ftrafcinavano  per' terra,  e  fop.-a  i  quali  ila- 
vano  pelli  di  tigri  di  una  ftrana  bellezza.' 
Il  Patriarca,  vcftito  de'fuoi  abiti  Ponti*? 
ficali  feminati  di  Croci  d'oro  ,  flava  all'un 
fcio  della  Cappella ,  accompagnato  da  quafì 
cento  Religiofì   in   vefla   bianca,  ch'erano 
difpofti  in  ala,  con  alla  mano  una  Croce  di 
ferro,  altri  nella  Cappella,  ed  altri  di  fuo- 
ri. Il  Patriarca  prefe  per  la  mano  delira  T 
Imperadore  in  entrando  nella  Cappella,  U 
qual  è  dinominata  Ten/a  Cénjios;  cioè   di- 
re ,^  la  C^«/i  delta  RifurreT^ouei  e  il   con- 
dufTe  m  vicinanza  dell'  Altare  per  mezaouna 

fila 


■■■■■M 


m 


»tÌB*i a.<ÌTHi'«"»«J&iaaM,'?'-'>"^^"     1^  •t^-.^l'i^'''..- 


\ 


%o%  ^'«'o    .... 

fila  di  Rcligiofi  ,  ciafcun  de*  quali  con  irt 
mano  un  groflb  cero  accefo.  Fu  portato  il 
baldacchino  fopra  la  tefta  deli*  Imperadorc 
fino  al  Aio  inginocchiatoio,  ch'era  coperto 
d*  un  ricco  tappeto ,  fomigliantc ,  a  .  un  di 
pretfo ,  agi'  inginocchiato;  de'  Prelati  d*  Ita- 
lia .  Quafi  /empre  l' Imperadorc  fi  tenne  in 
piedi  fino  alla  Comunione,  che  fugli  am- 
jniniftrata  dal  Patriarca  fottolc  duefpezie. 
Belle,  e  macftofe  fono  le  cerimonie  della 
MeiTa^  ma  io  non  ne  ho  un'idèa  si  diftinta 
da  poterle  qui  riferire. 

Ultimata  la  funzione  furono   tirate   due 
cannonate ,  còme  fi  avea  praticato  in  entran- 
do j  e  1'  Imperadorc ,  ufcendo  della  Cappella, 
fitornoffehc  al  Palazzo  nell'ordine  inedefi- 
mo,  concui  vi  er' andato.  Il  Miniftro,  che 
portava  la  Corona,   rimifela  in   mano  del 
Gran  Teforieréj  il  qual  la  rcftitui  al  Tcfo- 
to  accompagnato  da  una  Compagnia  di  Ar- 
chibufieri.  L' Imperadorc ,  eflendofi  introdot- 
to riella  gran  fala  del  Palazzo  ,  fi  affiff/o: 
pra  un  Trono  elevato  affai ,  avendo  a'  fuoi 
fianchi  i  due  Principi  fuoi  figliuoli ,  e  dopo 
qucfti  i  Miniftrij  quanto  a  me?  fui  collo- 
cato rimpctto  dell' Imperadorc .  Chi  chefof- 
fefeneftava  in  piedi  in  un  filenzio  profondo, 
colle  inani  incrocicchiate  1'  una  full'  altra. 
Prefo,  eh' ebbe  Sua  Maefti  deir  idromèle,  e 
falche  ùùtÈ$  di  melarancia  i  che  furonic 
«.irì  prc- 
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preiéntate  fopra  una  coppa  d'oro,  entrarono 
coloro ,  che  aveano  da  implorar  grazie ,  e 
fi  avanzarono  fino  al  piede  del  Trono  t  do* 
ve  un  de'Miniftri  pigliava  le  loro  ftippliche» 
e  le  leggeva  ad  alta  voce  :  tal  fiata  fi  pren- 
deva il  Uftidio  rimperadore  di  leggerne  egli 
medefimo ,  e  vi  rifpondeva  nello  fteflb  iftao" 
te. 

In  quel  giorno  mangiò  quefto  Principe  in 
pubblico,  e  in  cerimonia.  Siedeva  egli  (o« 
pra  una  fpezie  di  letto,  e  avea  dinanzi  a 
lui  una  gran  tavola:  ve  n'erano  parecchie 
altre  piii  bafiie  pe'  Signori  della  Corte.  Le 
vivande,  che  s' imbandifcono ,  fono  il  bue, 
il  caftrato ,  il  pollame  s  preparate  qaafi  tut- 
te in  manicaretti;  ma  vi  fi  mefcol ano  tan- 
to pepe ,  e  tante  altre  fpezicrìe  a  noi  in- 
cognite ,  che  un  Europèo  non  può  guftarne  • 
Son  iervite  quefte  pietanze  in  vafellame  di 
porcellana,  e  un  piatto  per  volta,  pi  cac- 
ciagione non  vidi  nulla;  e  mi  fi  dilTe  per 
cofa  certa,  che  in  Etiopia  non  fé  ne  man- 
giava .  L' ofiervare  portarfi  in  tavola  dell'  Im- 
peradorc del  bue  crudo  mi  forprefe  :  il  fi  con- 
difce  in  un  modo  particolare.  Tagliato ,  che 
fi  ha  in  botconi  un  pezzo  di  bue,  il  fi  bagna 
col  fiele  dello  fteflb  animale ,  eh'  è  un  ecceK 
lente  folutivo,  e  il  fi  afpcrgc  di  fa!e,  di  pe- 
pe,  e  di  fpezierìe .  Un  intingolo  tale ,  che 
a  parer  loro  è  il  cibo  fik  Tquifito»  a  me 
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ptnz  dirguftofo  non  poco  .  L  Ittiperadore 
non  vi  toccò,  mercè  che  io  l'avcv'avver* 
tico,  che  null'avcavi  di  più  contrario  alla 
iiiia  fanità .  Ewi ,  in  oltre ,  in  ^uel  paefe  ,■ 
un'  altra  maniera  di  condire  le  carne  crude  «> 
Prcndenfi  nella  pancia  de' buoi  quell'erbe, 
che  non  ancóra  fon  digerite,  fi  mefcolano 
colla  carne ,  e  con  moftarda ,  e  fé  ne  com- 

rnc  un  faporetto  col  nome  di  menta ,  eh 
anche  più  ftomachcvolc  di  quello ,  che  or 
ora  ho  mentovato . 

i  Eflfendochè  la  tavola,  dove   mi   fi   ave* 
fituato  ,   era  vicina  di  quella   dell' Irapcra- 
pore,  frequèntemente  qucfto  Principe  parla- 
va meco..  Qùafi  tutto  il  fuo  difcorfo  fi  rife- 
rì alla  Pérfona  del  RE,   e   alle   maraviglie 
del  di  lui  Regno.  Diflcrai  egli,  ch'era   ri- 
mafo  rapito  dal  ritratto,  the  uno  de' di  lui 
Ambafciadori  gliene   avea  fatto  al  fuo  ri- 
torno dall'  Indie  j  e  eh'  ci  rifguardava  il  no- 
ftro  gran  Principe   qual   Eroe   dell'Europa. 
Si  fa  il  faggio  delle  vivande  come  in  Fran-^ 
zia ,  guftando  l' UflSzialc  di  ciafcuna  di  quel- 
le,  che  fon   recate   dinanzi  all' Im^cradore . 
Di  primo  tratto  ci  bevve  un  po'  di  acquavite  , 
che  fugli  prefentata  in  un  vafc  d'i  criftalloi 
Q  dell'  idromèle  in  tutto  il   pafio  .  Se   gii 
avviene  di  fare  qualch' ecceffo ,  il  fi  rende  av4 
vertito,  e  iifofatto  fi  leva  egli  di  tavola*    , 
VrJ^ccheri  forfè  ftuporc,  che  in  un  paefe  ^ 
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dove  trnovanfi  dell' uve  fquifire,'  l'idromèle 
fia  la  fola  ufata  bevanda.  Andi'io   ne  ri<« 
mafi  ftupico  da  principio:  ma  di  poi  feppit 
che  il  vino  d'  uva,  a  cagione  del   gran  ca- 
lore, non  fi  conferva;  &  perchè  fi  guafta fa- 
cilmente, l'ImperadorC'  non  i' ama  «  come 
neppure  il  Popolo ^  laddove "diianquc  &\tp^ 
piglia  air  idromèle  ,i  eh' è  mmipotato  in  quei 
ita  forma.  Si  fa  germogliare  roi;20{  indi  il 
fi  abbrudola,  còme,  prefib  poco,   noi  fac* 
ciam  del  caffè;  il  fi polVérizaà .-Si  falame« 
•defima  rofa  di  una  radice,;  qual  crefce  nel 
paefe,  ed  è  detta   t0dda*Vv^\n(i  un  vafe 
vernicato;  e  jn  quattro  piarti  4' acqua  -una 
fé  ne  mette  di  mele  ,   mefcolando  ih  tutto 
infieme.  In  dieci   libbre  di  pefo  di  queft*, 
acqua  fi  fanno  entrare  due  once  di  orzo,  e 
due  once  "di  téddot  fi  mcftiola  pure  ogni  cof 
fa  in  uno  ;  la  fi  lafcia  fermentate  iper  tre 
ore  in  un  luogo  caldo,  di  quando  in  qn^Mi** 
do  la  fi  agita,  e  dopo  ti<e  giorni  fi  ha  dell'» 
idromèle  eccellente,   eh' è' puro  ,.  e   chtari-v 
ficato,  e  prende  il  colore  del  Jv<ino  bianco^ 
di  Spagna .  Ottimo   è  quello   liquorèv>  ma 
ricerca  uno  ftomaco   migliore   del   mio;  £' 
gagliardo;  e  fé  ne  diftilla un' acquavite,  che; 
in  bontà  pareggia  la  nollra  .  i 

Dopo  il  pafto  fopraggiunfe  l' Imperadike. 
a  vifitare  l'  Imperadorc  .  Era  ella  coperta ,, 
da  capo  appiedi ,  di  gio;c  »  e  yeftita  magni-* 

fica- 
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fcMDcntr.  Incwunente ,  tll*  fui  eoinparfi , 
tncca  la  Cocff  «  ritirò  per  nfpetto  j  ci 
Impcradore  mi  tratte»nc  «1  Rcligiofo .  che 
lalVaini  é'  Interprete .  .ConfoUoinmi  *  Pn«H 
ctoeflm  fopri  »lcu»?c  incomodità,  di  cui  a 

1  •bbigliavano  I  e  «|uaU  crtno  le  occupi- 

Aioni  loro  più  ordinarie  • 

brande  .e  fpaaiofo  è  il  Palano,  e  la  fi- 

tnaxione  n*  è.  dcliwofa .  E'  piantato  al  me»- 

ao  della  Città  fopr»  un  poggio,  che  domin*. 

tutta  la  caoif  ignai  e  il  f»o  «ito  è  di  unn 
tega  inciKÉ.  Le  Aie  muraglie  fono  di  pie- 

«rn  viva  iUneheggiate  da  torri ,  fopra  le 
«mali  fi  fono"  innalzate  gran  Croci  di  pie- 
tra .  Nel  ricinto  del  Palazio  fi  contano 
•oattro  Cappelle  imperiali  f  che  ^no  appl- 
Ute  Bii$  Clfiftiéin,  come  Ief'"5<r»*>5^«^^ 
Imperio,  cioè  dire.  CafidiCnftssm.  Sona 
ufbiate  da  cento  Religiofi  /  i  quali  anno 
etìandio  eurt  di  un  Collegio  ,  dove  »  mfe- 
gna  a  leggere  k  Sacra  Scrittura  agli  Uffiaiai» 

U*S*pemi  Hehi0,  forella  dell' Injpc- 
.xadore,  ha  nella  Città  di  Gondar  un  Palazzo 
magnifico.  Pernaeffo  non  elfcndcin  Etiopia, 
alle  PrincipelTc  di  fpofarc  Stranieri ,  ella  é 
maritata  ad  un  Signore  df' "«Sfiori  *eJl 
Imperio.  Se  ne  y»,  ere  volte  la  fcttimana, 
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forella  dell' Impe- 
Jottdar  un  Palazzo 
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olte  laTcttimanai 
«1 
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Al  Palazzo  a  far  vjfita  all'Imperador  fno 
frateIJo ,  il  qual  ha  per  ki  moita  (lima ,  f 
molta  benevolenza .  Quando  quefta  Principei^ 
fa  fi  mofira  in  pubblico,  è  montata  fopra 
una  mula  Virdau  riccamente,  avendo  a'(uoÌ 
lati  due  delle  Tue  Dame ,  che  poruno  fopra 
lei  un  baldacchino.  La  circnndano  quattro 
in  cinquecento  femmine,  cantando  verfi  in 
lode  di  lei  ,  e  fuonando  de' cembali  in  un 
modo  vivace ,  e  fciolto .  Si  veggono  In  G§»m 
détr  alcune  cafe  fabbricate  alla  maniera  £o« 
rop^ai  ma  le  piik  dell'altre  xaffomiglianoa 
Vn  imbuto  rinverfato. 

Gomechè  l'cftenfione  deJ/a  Cittd  di  Gn* 
èst  fia  di  tre  in  oiatrro  leghe ,  non  ha,  non- 
pertanto ,  la  vaghezza  delle  Città  noftre ,  e 
non  può  averla,  mercè  che  le  abitazioni 
(  IO  di  un  piano  folo  ,  né  vi  fono  boN 
teghe  :  ciò  ,  nulladimcno,  non  impedifcct 
che  non  vi  fi  pratidii  un  gran  comroer- 
zio  .  Si  ragunano  tntt'  i  Mercatanti  in  una 
vafta  piazza  per  trattarvi  de'  loro  aflfari  f 
e  vi  efpougono  in  vendita  tiptte  le  loro 
merci  :  dura  il  mercato  dalla  mattina  fr 
no  alla  feras  e  vi  fi  vendono  d'pgni  ma- 
niera di  robe.  Ciafcnno  ha  un  luogo  •  che 
è  prefiffot  dove,  fopra  ftuo;c»  mette  inmo« 
fira  ciò,  eh' ci  vuol  vendere.  L'oro,  ed  U 
fate  fono  la  moneta  ufata  in  quel  paefe  • 
Non  è  l'oro  improntato  col  c^aio  del  Pfio^ 
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tipe  coitieiS^Eu^pa:  egli  è  ili  verghe,  ch« 
lì  tagliano  fecóndo  il  bifogno  da  un  oncia 
^no  a  un  mexJÈo  di  dramma,  che  vale  cren- 
«a  foldi  della  noftra  monéta  te  pe/chè  noi 
li  àlceri ,  vi  fono  «!a  per  tutto  Orcfiici,  the 
ne  giudicano :coP  faggio .  ^Qjiarito  alla  mó- 
lièta  minuta,  fi' fi  ferve  del  fale  di  roccia i 
Egli  è  càndido  còme  la  nfeve,  e  durocomtì 
la  pietra:  il  fi  tra|ge  dal  mónte  Lafta,  t 
iì  fi  pòrta  né'  iD*éaninr  dell'  Imperadorc  ;  do- 
rè il  fi  ridUcfe  in  piaftre,  che  fono  dette 
àtriouli  i  ò  in  mézzo  piaftre,  che  tfwritf*»»  0. 
appellano.  Ogni  piaftra  è  lunga  un  piede j 
larga,  e  grofta  ttc  pollici:  dièci  di  ^«e 
piaftre  vagliono  tre  lire  ifiFi'ànizia.  Sifpcz' 
«ano  fecondo  il  pagamento  ,  che  fi  ha  da 
iitti  e  quefto  fa!e  è  adopratò  ùgualnbeme 
per  la  moneta,' e  per  l'ufo  dóixféftico. 
^  Nella  Città  di  Gondar  vi  ha  incirca  cen- 
to Chicft.  H  i>atriarca,  eh' è  il  Capo  del- 
la Religióne,  e  che  dimora  in  un  bel  Pa- 
làgio in  proffimità  della  Chiefa  Patriarca- 
le,  dipende  Hai  Patriarca  di  Alexandria ,  che» 
rò  cohfacrà .  Nomina  egli  tutt  i  .Superiora 
dc'Monifter;;  ed  ha  un  riotère - àfloluco  fo- 
prk  tutt* i  Mortaci,  che  fonò  in  groffo  nu- 
rteroj  con  ciò  fià  che  in  Etiopia  non  tf 
fi^uóvAno  altri  Sacerdoti  ,  come  non  vi  fo- 
no altri  Vèfcovi,  che  il  Patriarca  ;  L' Im- 
peradorc «fa  di  gran  riguardr  per  «lucfto 
^    i  Ga- 


■i&i. 


;  è  ili  verghe,'  cfcS 
(grto  da  un'oncia 
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Capo  della  Religione.  Ei  mi  ordinò  di  art-- 
dar  a  viCtarlo,   e  /ccemi   dare  alcune  cu- 
riofità  per   prefentargli  .   Mi   accolfc   quel 
Prelato,  che  fi  nomina  jtàona  Marcot ,  con 
civiltà  j  di  tratto  mi  pofc  una  ftola  al  col- 
lo j  e  tenendo  in  mano  una  Croce   fmal  ta- 
ta, recitò  fui  mio  capo   alcune  orazioni, 
come  per  dinotarmi  ,  chr,  da  li  avanti, i 
avrebbcmi  egli  rifguardaco  come  una  delle* 
fue  pecore,  ed  uno  dc'fuoi  figliuoli.  Gran- 
de è  la  podeftà  de' Sacerdoti   fopra  i  Popo- 
li,  ma  effi  talvolta  ne  abufano.  L'Impera-, 
dorè  AtiBsfitèy  avolo  del  Principe ,  che  re* , 
gna  oggidì  si  glcriofamente ,  ne  fece  preci-y 
pitare  fette  mila    dall^aito  del    monte   dfc 
Balbau  ,  per  «(ferfi  rivcfltati:  contta  di  lui.? 
fuoffi  formar  giudizio  dell' ecccffivamoltitU"» 
dine  ,  che  !v«   n'ha  Jiefrimpcrio  ,  da  ciòà 
che  fummi-  detto  un  giorno  idal  Predecelfo* 
re  del  Patriarca  attuale ,  ohe ,  in  una  folaf 
Ordinazione,  egli  avea  vatti  dieci  mila  Sa-< 
cerdoti,  e  femila  Diaconi.  Tutta  laceritnon 
nia  dell'Ordinazione  loro   confitte  in  que- 
llo; cioè;,  che  il  Patriarca,  fedendo,  recita 
il.  principio  del  Vangèlo  di  San  Giovanm  fo- 
pra la  tefta  di  coloro ,  ch'ei  vuole  ordinar 
Sacerdoti;  e  Ai  loro  la  benedizione  con  una 
Croce  di  ferro  del  pefo  di  fette  in  otto  lib^ 
bre,  tenuta  in  mano  da  lui.  Quanto  a' Dia-* 
Lett'Edtf.Tom.lL  '  O  co- 
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ceni?  ci  fi  contenta  .di  benedirgli  Tenz^ Te- 
citare  il  Vangèlo. 

Il  Prcdcccflore  del  Patriarca  dal   prcfcn- 
tc ,  ch'era  ftato  Governatore  di  Sua  Mae- 
Aà,>finì<di  vivere  Quando  io  truova vanii  a 
Gtmàari  Comechè  tofs' egli  ftatO  depoftope' 
fuoi  coftumi  poco  edificanti  ,   il  Principe , 
pieno  di  riconofciifaento  per  la  buona  edu- 
Sizióne»  che  ne  avtà  ricevuta  ,  feropré  gli 
avea  confcrvata  una  i)enevolen?a  particola- 
re i  Ei  cadde   malato  a  Tencbet  y  Gafa  di 
camp^gtìa,  che  appaictcneva  a  lui  .  Mi  or- 
dinò r  Imperadore  d*  irmene  a  fargli  viiìta  5 
e^  pregommi  di  cpnfcrvargli  u?i  uomo  ,  eh* 
egli  amava.  Mi  trittentii  fec^  lui  due  gior- 
ni per   difarainare  il     io  m^irbe  5  e  vidi  j 


eh* egli  era  -fbot jdi  >  (ì-  J)Oter  guarire ^ 
iJ  che  diftolfcniiiì  dall  ^  t^ì  qu«l  tìic  foffc 
riniedio  ,  per  non  ifcreditarroi  prefla  una 
Naiionc  ighoraiite  i  la;  qual  ,  fórfc ,  avreb- 
be attribuita  a;  aie  ila  morte-  di  lui  ,  che 
avvenne  ^di  là  4' due  dì*  •  . 

Al  mio  ricorno  ebbi  un*  avveilftira  delle 
più  ftraor dinar ic  della  mia  vita.  Io  mi  re* 
{tìtuiva  a  GW^r  fopra  una  mula  »  eh' è  la 
vettura  ordinaria  del  pacfe  ,  accompagnata 
da'niiei  donieftici,  allorché  queir  animale  fu 
prefo  dallo  ifpaventoj  e  qual  furiofo  trafpor- 
tommi  ienza  che  poteffi  ritenerlo.  Con  una 

ra- 
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dirgli  fcAzi  Te- 
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>re  di  Sua-Mae- 
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Wpidcm,  che  inetteofrorc,  paflai permea^ 

*o  tre  profondiffimi  precipizi  fenza   farmi 

verun  male  .  Pareami  di  eflcre  ,  per  una 

particolar  protezione  del  SIGNORE ,  come 

inchiodato  fopra  quella  mula  j  la  quale,  an- 

tichi  che  correre,  volava.  Furono  tcftimoni 

di  quel  fatto  maravigliofo  ,  che  innanzi  la 

ina  morte  erami  ftato  predetto  dal  Padre  rf# 

Brevedenf,  Mourat ,  che  dall'  Imperadorc  è 

ftato  fpcdito  Ambafciadore  in  Franzia  ,  ft 

che  prefentemente  fi  truova  al  Cairo,  dove 

attende  le  di  lui  commeflEoni,  e  tutt'imiei 

domeltici . 

V  Imperadorc  fi  moftrò  inconfolabiie  per 
la  morte  del  vecchio  Patriarca:  ne  prefe  il 
lutto  portandolo  per  fci  fettimane  5  e  nelle 
fettimane  due  prime  il  pianfe  due  volte  il 

^^/"j'  P>^"**  '''*°^*^^  ^  ^'ab^to  di  grama. 

fila  degl  Impcradori  di  Etiopia  ,  come  ia 
rahzia.  «^     »  -^ 

^L'orrore  ,  che  anno  gli  Etiopi  pe'Mao- 
riiettani,  e  per  gli  Europèi  è  quafi  eguale  j 
cccone  il  motivo  ,  l  Maomettani ,  eifcndofi 
rfcnduti  potenti  in  Etiopia  pcU' incomincia- 
mcnto  del  fecolo  fcfdecimo,  s*  impadroniro- 
"?  iS^^*'^"**  •  Comportar  non  potendo 
^U  Abiffini  un  ciogo  sf  duro  ,  e  si  odiofo, 
che  lo  é  quello  de* Maomettani,  chiamarono 
itt  loro  foccorfo  i  Portoghefi,  che,  in  quella 
W9»i,  Srjggcji^frrineir Indie,  dove  poc^ 
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anzi  fi  erano  ftabiliti .  Molto  fi  allegrarohiol 
quelli  noTclIi  Con<]uiftatorì  di  ritrovare  un 
ingreflfo libero  nelP Etiopia:  marciarono con- 
tra  i  Maomettani  j  gli  fcopfiflero  onninamen- 
te j  e  rimifero  fui  Trono  la  Famiglia  Impe- 
riale .  Un  fervigio  di  tai  importanza  rendè 
ragguardevoli  i  Portoghefi  all'EiiopicaCor- 
te.  Parecchi  di  loro  vi  li  iermarono,  e  fu- 
ronvi  inveftiti  degl'impieghi  primari*  Illor 
numero  crebbe  j  fi  corruppero  i  loro  coftu- 
jni,*  ed  cffi  fi  governarono  con  sì  poco  di 
mifure ,  che  dierono  della  gelosia  agli  Erior 
pij  i  quali   fofpettarono  ,    che  non  volelTer 
«gì ino  uiìirpare  gli  Stati  loro ,  e  fuggettar- 
gli  alla  Corona  di   Portogallo  .  Un  fomi* 
gliantc  fofperto   mife  in   furore   il    Popolo 
contra  i  Portoghefi:   da  ogni  parte  ficorfea 
4ar  di  piglio  air  arme  s  e   praticolfene  uo 
terribile   macello  ,  aflor  quando  effi  s'im- 
maginavano di  eiferfi  ben  raflbdati;in  quell* 
Imperio.  Que'che  fi  fon  fotttatti  da  quella 
commozione  prima ,  ebbero  la  pernoruione 
di  ritirarfi.  Sono  ufcite  di  Etiopia  fette  nu-. 
la  famiglie  Portoghefi,  che  fonofi  fparfe  nell' 
Indie ,  e  ili  le  cofte  di  Africa .  Ne  rimafe- 
xo  nel  paefe  alcune  ^  e  da  quefte  fon  deri- 
vati gli  AbiilÌQÌ  bianchi)  che  tuttavia  vi  fi 
«reggono ,  e  da  cui  pretendefi  ,  che  difeenda 
i'  Imperadrice  ,  che  regna  ai  di  d'  oggi ,  e 
ideila  quale  ho  fatta  parola . 
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A  Gondar  fono /offerti  i  Maomettani,  ma' 
»ella  Citta  bafla ,  e  in  un  quartiere  fepara- 
to:  fon  chiamati  Gebet$is  ,  eh'  è  lo  fteflb, 
che  Scafavi,  Patir  non  pofsono  gli  Etiopi, 
che  mangino  con  eflfoloro:  non*vorrebbono 
neppur  mangiar  carne  macellata  da  un  Mao- 
mettano; nd  bere  in  una  tazza,  che  aveflc 
lervito  a  lui  fé  non  fé  un  Religicfo  V 
avcffe  benedetta  facendo  il  fcgno  della  Cro- 
ce ,  recitando  preci  ,  e  foffiando  tre  volte 
Jopra  la  tazza  ftefla ,  come  per  ifcacciarne 
'o  Spirito  maligno  .  Qualora  un  Etiopo  fi 
abbatte,  in  iftrada,  in  un  Maomettano,  lo 
laluta  colla  mano  finillra,  il  che  è  un  con- 
traflegno  di  difprcgio. 

t' Imperio  di  Etiopia  comprende  un  trat- 
to vafto  di  tene,  ed  è  compofto  di  più  Re- 
gni. Il  Regno  di  Tigre  y  ii  cui  Viceré  ano- 
minato  GaumosyhA,  nella  fua  giurifdizio- 
nc,  ventiquattro  Principati,  che  'fono altret- 
tanti piccioli  Governi  .11  Regno  ài  Aga» 
e  una  delle  novelle  conquifte  dell'  Impcra- 
dore.  Per  l'addieti-o  egli  era  una  Repubbli- 
ca, la  qualavea  le  fuc  Leggi,  eil  fuoReg. 
ginoento  particolare  .-  Tiene  di  continuo  in 
piedi  rimperadore  di  Etiopia  due  cfercitis 
1  uno  fu  le  frontiere  del  RegnQ  di  Neresi 
f  1  altro fii  quelle  del  Regno  diGtJsmo,  doT 
ve  fono  le  più  ricche  miniere  d'oro.  Porta* 
fa  Qofufèf  xvii^q  lHQto  ,  clic  F«ggcfi  <U 
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^eile  miniere  $  il  H  purinca»  e  il  fi  mette 
in  verghe  ,  che  fono  arrecat|C  nel  Teioro 
Imperiale  i^  dond'  ejTe  non  efcpno  ,  che  per 
far  le  ptghe  alle  Truppe  ,  e.  per  le  fpefc 
della  Corte.;  ;     . 

Pro.viene  Iji  gran,  potenza  dell'  Im^rado^ 
ré  dall' eflere  il  padrone  aifoluto  di  tutt'i 
beai  de' fuoi Sudditi .  Ei  gli  toglie,  egli  dà 
a  fuo  beneplacito.  Quando  muore  il  Capo 
di  una  famiglia,  ei^s'impoflelTa  di  tutti  gli 
effetti  immobili  di  lui ,  lafciandone  i  due 
terzi  il,' figliuoli,  o  agli  credi  del  defunto. 
Bifpone  dell'altro  terzo  in  favore  di  un  al« 
eros  il  ^ual  diviene,  per  queiìo  verfo ,  fuo 
Feudatario  $  ed  ha  l'oììbligo  di  fervirlo  « 
propie  fpefe  in  guerra  ,  e  di  fomminiftrar- 
cli  un  numero  di  Soldati  a  proporzione  de* 
beni,  che  riceve:  il  che  fa,  che  quel  Prin- 
cipe, che  ha  una  quantità  quas' infinita  di 
Feudatarj,  può,  in  poco  tempo  ,  e  a  poco 
vofto,  porre  in  campo  efcrciti  formidabili. 

In  tutte  le  Provincie  vi  ha  de'Regiftri, 
ne' quali  fi  tiene  uh  efatto  conto  de' beni  tut- 
ti, che  ricaggiono  al  dpminio  Imperiale. pejr 
la  morte  del  pofleditore ,  e  pofcia  fon  dati 
a  de;  Feudatari  :  ecco  Ja  maniera  ,  onde  1' 
Imperadore  gli  mette  inpoffeffo.  Invia,  egli 
a  colui,,  che  da  lui  é  fcelto  in  Tuo  Fendati* 
rio,  una  fafbia  di  taffettà  ,  fulla  quale  ,  in 
tcaràttcri  à*  9x03  fono  fbritcc  quefte  parole,.* 
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^esh  Imptradore  di  Etiopia  dtila  Tribh  di  Giti' 

,f,\*!  1'*'*^  f"^P''  ^'  «''*"  '■  fuoi  tumidi 
1.  Uflizial  portatore  ài  un  tale  Impctial  Or- 
dine, attacca  egli  (kcffa  in  cerimonia  qucfta 
benda  alla  fronte  del  Feudatario  novello;  e 
vaflcne  di  poi,  accompagnato  da  trombe  , 
da  nacchere  .  "altri  ftrumenti  ,  e  d'alcu- 
m  CavaKeri,  &  mettcrflo  in  pofsefso  di  quc* 
ocm  ,  che  gli  fono  flati  regalati  dal  Priii- 

Gli  Afcendenti  dell*  Impcradore  avfeano  de? 
giorni  regolati  per  comparire  in  pubblico  t 
li  Regnante  d'oggidi  fi  é  fciolto  da  un  si 
tatto  fuggettamentoj  ufcendo  quando  Io  cre- 
de in  acconcio  ,  ora  in  cerimonia ,  ed  ora 
con  minor  pompa.  Quando  cfce  in  cerimo^ 
ma,  fta  egli  in  ihezzo  a  un   groflfo  di  G;|- 
valleria,  fopra  un  cavallo  di  prcziofa  bar- 
datura,  preceduto,  e  fcguito  da  una.  Gutr* 
dia  di  due  mila  uomini.  Eflendochè in Etio- 
pia  il.  Sole  è  per  modo  cocente  ,   che  fcor- 
*uu-^*  pelle  della  faccia,  folochè  noti  vi  fi 
abbia  qualche  attenzione  per  guarentir/ene, 
1  Imperadore  fi  mette  fu  la  tefta  un  carto- 
ne piegato  in  arco,  o  in  mezzo  .cerchio, 
coperto  d' un  ricco  drappo  d'oro ,  che  fi  le- 
ga fotto  il  mento:  cosi  egli  ncùfa,  pcrcfi- 
mcrfi  dall'  imbarazzo  di  un  parafole  ,  e  per 
ricevere  l'aria  dinanzi,  e  di  dietro.  Il  ri- 
creamento  più  ordinario  ài  quel  Principe, 
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fi  è  il  far  fare  rcfercixio  alle  fue  Truppe, 
e  r  efercitarfi  egli  medefimo  in  tirar  di  ar- 
chibufoj  il  che  è  oprato  da  lui   con   tant* 
deftrexza,  eh' è  riputato  qual  piuefperto  ti- 
ratore dcfuoi  Stati.  t  '    ^a    \n 
In  Etiopia  le  piogge  durano  «"inefi,  in- 
cominciando nel  mefe.  di  Aprile,  né  riftan- 
do  fé  non  alla  fine  di  Settembre .  Ne  primi 
tre  niefi,  belle,  e  fercnc  fono  le  giornate 5 
ma  tramontato,  che  fia  il  Sole,  piove  fino 
al  foo  levarfi;  il  che  è  accompagnato,  per 
r  ordinario,  da  tuoni,  e  da  lampi.  Si  e  in- 
veftigata.  per  aflai  d  '   tempo,  la  cagione 
deir  allagamento  del     .'i/ff,  la  qual  fiegue, 
ogni  anno*  ncir  Egitto  si  rcgolarinente .  .La 
fi  è  attribuita,  fuor  di  propofito  ,   alla   li- 
Quefation  della  neve,  giacché  non  credo,  che 
in  Etiopia  fé  ne  fia  mai  veduta.  Altra  ca- 
gionc  non  fi  ha  da  cercare  fuor  di  que.ladt 
quefte  piogge  j  le  quali  fono  per  modo  »b. 
Sondanti,  che  fembra.  che  cagg.a  un  d  lu- 
vio.  I  torrenti  allora  fi  gonfiano  cftraordi- 
.nanamente;  e  fi  traggondietrodcU  oro,  al- 
fai  più  puro  di  quello,  che  traefi  dalle  mi- 
niere ••  lo  raccolgono  con  gran  cura  1  pae- 

*Non  vi  ha  quafi  paefc  né  più  popolato, 
né  più  fertile  dell'  Etiopia:  fon  coltivatele 
campagne  tutte,  e  le  montagne  «ncdefime. 
ycggonfi  pianure  intere  coperte  di  carda- 
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iRiomo ,  e  di  gengiovo ,  che  tramanda  un  odo- 
re gratiffimo.  La  pianta  n'é   quattro  volte 
maggiore,  che  non  lo  ó  quella  dell' Indie.  E' 
fenduta  deliziofa   1'  Etiopia   dalla   moltitu- 
dine de'  groifi  fiumi ,  che  la  bagnano  {  e  le 
cui  rive  fono  fempre  guarnite  di  gigi;  ,  di 
giunchiglie ,  di  tulipani ,  e  di  altri  fiori  all'  infi- 
nito, che  non  ho  veduti  in  Europa  :  leforefle 
fon  piene  di  mcJaranc; ,  di  cedri ,  di  eelfomi- 
iìi,  di  melagrani ,  e  di  pia  altri  alberi  co^ 
perti  di  vaghiffimi  fiori  ,  che  fpargono   uri 
fientorc  maravigliofo .  Vi  fi  rinviene  un  al- 
bero ,  che  produce  una  fpezie  di  rofe  molto 
più  odorifere  delle  noftre. 
^    Mi  venne  fatto  di  ofTervare  iti  quelle  con- 
trade un  animale  flraordinario .  Non  éegli 
più  grofTo,  che  uno  de'noflri  gatti:  ha  il 
mufo  d' uomo ,  e  una  bianca  barba  {  e  la  fua 
voce  rafTomiglia  a  quella   di  una  perfona; 
che  Ci  lamenta .  Se  ne  fta  queft'  animale  di 
continuo  insù  un  albero  ;  e  fui  afBcurato  t 
che  ivi  nafce ,  ed  ivi  muore .  Egli  è  si  falva- 
tico,  che  non  fi  può  addomefticarlo .  Prcfo, 
che  fé  ne  abbia  qualcuno ,  e  il  fi  vogh  .  al- 
levare, qualunque  fiala  cura,  che  fé  ne  abbia  ; 
ei  fi  va  disfacendo,  e  finifce  di   vivere  da 
tnaninconia .  In  nia  prefenza  ne  (a  tratto 
uno,  che  appiglioflS  a  un  ramo  dell*  albero 
incrocicchiando  1'  una  full'  altra  le  fue  gam- 
be 7  e  che  alcuni  giorni  dopo  mori. 


•i8  l^aggiù 

Ccflace  I  che  Heno  le  piogge ,  T  Irnperadore  è 
foVìto  di  metcerfi  m  campagna  .  Fa  egli  la 
euerra  a'  Re  di  Gaiia  ,  e  di  Càsngalla ,  che 
fono  i  Tuoi  più  potenti  nemici .  Quefti  Prin- 
cipi •  che  per  lo  paflaco  erano  tributar;  dell' 
Imperio  di  Etiopia  ,  fi  prevalfero  della  de* 
bolezza  de'  Regni  precedenti  per  ifeuotere  il 
giogo,  e  per  vivere  independentc mente  .  L' 
Imperadotc,  che  regna  aldi  d'oggi,  ha  in- 
cimato loro  di  rientrare  ne'  primi  loro  im- 
pegni; e  ricevutane  la  negativa  ha  lor  di- 
chiaraita  la  guerra.  Gli  ha  vinti  in  più  fat- 
ti d'arme  ;  il  che  talmente  ha  intimoriti 
que' Popoli,  che  al  primo  comparire  incam* 
pagna  dell'Etiopico  efercito,  elfi  fi  ritirano 
in  montagne  inacceffibili,  dove  vendono  ca^ 
ro  la  loro  vita,  qualora  fi  va  ad  attaccar^ 
vegli .  Da  prinlcipio  una  tal  guerra  era  fan- 
guinofiffima  j  e  vi  periva  cotidianamente  un 
gran  numero  di  gente  prode  ;  con  ciò  fia 
che  i  Soldati. avvelenano  le  lof  arme  col  fu- 
go d'una  frutta,  che,  prelTo  poco,  ralTomi- 
glia  alla  noftra  uva  fpina  roflfa  $  quindi  chi 
*vea  la  difgTaiia  di  cfleme  ferito,  perdca 
la  vita  fenza  rimedio.  Oli  Etiopi,  difolati 
dalle  loro  perdite,  han  ritrovato,  in  qttefti 
ultimi  tempi ,  un  mezzo  ficuro  d' impedir  V 
eflfetto  di  un  vcneno  si  micidiale.  Coli' uri- 
na loro ,  in  cui  fciolgono  della  rena  ,  for» 
mano  un  aDpigftro;  e  ^cA*.  cmpiaflro  ap^ 
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di  E$f»pta,  aij^ 

plicato  fulta  piaga ,  ne  attrae  il  veneao  con 
tant'  attività ,  che  il  malato ,  in  poco  tempo , 
Ci  rifana. 

Prima  di  metterfi  iii  campagna  »  l' Impe- 
rador  fa  pubblicare  il  giorno  della  fua  mar- 
cia* e  piantar  le  tende  in  una  gran  pianura» 
alla  viltà  della  Città  di  Gondar:  fon  elle  tut- 
te magnifiche.  Quella*  dove  alloggia  Sua 
Maeftà  ,  è  di  velluto  chermesi  ricamato  d' 
oro*  Tre  giorni  dopo  fa  quello  Principe  por- 
tare per  tutta  la  Città  i  due  fuoi  gran  tam- 
bùr,i  di  argento  s  menta  a  cavaWo ,  e  ifi  ren- 
de ad  Arringpn,  dove  fi  unifce  tutto  l'efer- 
cito .  Confuma  egli  tre  dì  in  farne  la  rafie- 
gna  s  e  dopo  quella  fi  entra  in  azione  ,  il 
che  dura  tre  mefi,  non  più.  Gli  eferciti fo- 
no sì  nuraerofi,  che  mi  fi  è  detta  qual  cefa 
fuor  di  dubbio,  che  quello  ,  ch'era  coman- 
dato dall'  Imperadore  néll'  anno  ló^g»  monta- 
va a  quattro  in  cinquecento  mila  Uomini. 

Il  Palazzo  di  An/ngon  non  è.men  fuperbo 
di  quello  di  Gtndar  *  che  *  in  aifenza  del  Prin- 
cipe *  fé  ne  refla  quafi  diferto  .*  vi  fon  la- 
fciati  quattro  in  cinquemila  uomini  per  guar- 
dia della  Corona .  E'  comandato  quello  pre- 
fidio  da  uno  de' principali  Minillri  ^  il  quai 
non  dee  mai  ufcir  di  Palazzo .  La  poca  mia 
fanità  tenetemi  impedito  dal  feguire  l' Impe- 
ratore al  Campo.  Ne  fu  egli  di  ritorno  al- 
cuni giorni  innanzi  le  felle  di  Natale ,  che 
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Airono  celebrate  da  lui  nella  Capitale  fiMj 
dieci  di  pia  tardi  ,  che  noi  {  perciocché  gli 
Etiopi,  come  pure  i  Criftiani   di  Oriente* 
non  anno  riformato  il  Calendario  *  In  Etio- 
pia r  Epifania  è  una  delle  Fefte  pit^  Tolenni  : 
Ufi  dice  G0$t»s\  cioè  il  giorno  del  lavamen« 
t0{  per  la  ragione,  che  in  eflb  di  fi  fi  ba- 
gna in  memoria  del  Battefimo  del  SIGNOR 
NOSTRO  GESÙ*  CRISTO .  Va   l' Impera- 
dore ,  con  tutta  la  Aia  Corte  >  a  Cm,  eh'  è 
un  Palazzo  in  vicinanza  di   GonàMt  {  dove 
fia  una  magnifica  conca  d' acqua  i  la  qual 
ferve  a  quefta  pia  cerimonia  .  Nelle  Fefie 
(blenni ,  che  in  Etiopia  fono  in  gran  nume- 
ro, Sua  Maefià  fa  diftribuire  un  bue  aciaf- 
cuno  de' fuor  Offiziali,  il  che  monta,  tal- 
volta ,  a  due  mila  buoi . 

Per  affai  alla  lunga  in  Europa  fi  ha  sba- 
gliato foprail  colóre,  e  la  faccia  degli  Etio- 
pi :  ciò  proviene  dall'  averli  confufi  co'  Neri 
.della  Nubia  lor  confinanti.  Bruno,  ed  oli< 
vaftro  è  il  color  naturale  degli  Etiopi  :  fon 
eglino  di  alta,  e  roaefiofa  fiatura  .*  i  deli- 
neamenti  della  loro  faccia  fono  ben  figurati; 
fono  begH ,  e  ben  tagliati  i  lor  occh;  j  il 
nafo  n'e  ben  prefo,  fono  picciole  le  labbra 
loro,  e  bianchi  i  loro  denti,*  laddove  gli 
Abitanti  del  Regno  di  Sémar,  o  della  Nu- 
bia, anno  il  nafo  fchiacciato,  grotife,  eden- 

fé  le  labbra,  e  il  volto  aflÌH  ncr^* 

■     fabi- 
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;lla  Capitale  (tULi 
i  t  perciocché  gli 
iani  di  Oriente  « 
endario .  In  Etio- 
Feftp  più  folenni  t 
>rno  del  lavamene 
n  eflb  di  fì  fì  ba« 
limo  del  SIGNOR 
O.  Va  rirapera- 
>rce  «  a  Cast  eh'  ò 
di  GondMr  i  dove 
d*  acqua  I  la  qual 
>nia  .  Nelle  Fede 
>no  in  gran  nume» 
ire  un  bue  aciaf- 
che  montai  tal* 

Europa  fì  ha  sba- 
a  faccia  degli  Etio« 
rli  confuti  co'  Neri 
i.  Bruno,  ed  oli- 
e  degli  Etiopi  :  fon 
a  ftatura  .*  i  deli- 

fono  ben  figurati  { 
ti  i  lor  occh;{  il 
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denti  j  laddove  gli 
innari  o  ddla  Nu« 
iato,  groflfe,  eden- 
ilKfti  nera* 
'"     rabi- 


ài  ttitpis,  «fti 

L' abito  delle  perfone  ragguardevoH  è  unt 
vefta  di  feta,  o  d'  una  fine  bambagina  con 
una  fpezie  di  ciarpa.  Nel  modo  medefimo 
vanno  abbigliati  i  Cittadini  {  con  quefta  dif- 
ferenza ,  eh'  eflfli  non  portano  feta  »  e  la  tela 
di  cotone,  di  cui  fi  fervono,  i  più  grolTa. 
Qiianto  alla  plebe?  non  ha  ella  fé  non  de'cal« 
zoni  di  bambagina  ,  e  una  fafcia ,  che  le  cuopre 
il  rcfto  del  corpo.  Molto  pa  ricolare  è  iti 
Etiopia  la  macera  de'faluti:  l'uno  prende 
la  mano  defu;*  dell'  altro  fcambievolmen- 
e  fé  la  poru  alla  bocca  j  fi  piglia  pure 


te 


la  fafcia  di  colui  ,  he  :  faluta  ,  e  s' in- 
voglie con  elTa  il  corpr  ;  il  che  fa,  C.x  co- 
loro, che  non  portano  vefta,  ^Uano  mez- 
zo ignudi  qualor  fono  falut£  '. 

L'Imperadore  fi  nomina  Gusit ,  Qua  tun- 
que  l'età  fua  non  ccc  aò  gli  anni  qu;^  ;titu- 
no ,  di  già  la  fua  fan  igli^  ó  numerofiffima  : 
egli  ha  otto  Principi,  e  tre  Principefle.  £' 
fornito  di  gran  qualità  s  d' un  vivace ,  e  per-t 
fpicace  fpirito,  di  un  umore  placido,  ed  af- 
fabile I  e  d  una  flatur i  da  Eroe  :  egli  è  1* 
uomo  più  ben  fatto,  che  io  abbia  veduto 
in  Etiopia .  E'  amatori  delle  fcienze  ,  e  del- 
le beir  arti  ;  ma  la  Tua  paffione  é  per  la 
guerra  .  E'  prode,  ed  intrepido  ne' conflitti» 
e  fempre  aliatela  delle fue Truppe.  Straor- 
dinario è  il  fuo  amore  per  la  giufliziaj  ci 
ei  li  fa  i.s iJ^rc  a'fnoi  Sugge tti  con  una 

grand'JI 
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grand'  tUtttriA  i  ma  ficcome  hoft  è  àvido  di 
langue ,  cosi  non  fa  morire  un  reo ,  che  con 
fua  ripugnanza.  Caràtteri  sì  cofpicui  lo  fan- 
no ugualmente  temere  ^  ed  amare  da'  fuoi 
Popoli;  i  quali  lo  rifpettano  fino  all'ado- 
razione. Gli  ho  intefo  dire,  che  a  un  Cri- 
ftiano  non  è  pérmelTo  di  fpargere  il  fangué 
di  un  altro  Criftiano   fcnza   gran  ragioni  • 
Quindi  viene,  che  vuol  egli ,  che  fi  formino 
accurati,  ed  ampj  proceffi,  prima  di  condan- 
nare un  criminofo  alla  morte  .  Il  fupplizio 
de*  rei  é  la  forca,  o  il  taglio  della   tcfta . 
Ne  fono  condannati  alcuni  a  perdere  i  loro 
beni,  con  proibizione  a  chiunque,  fotto  ri- 
gorofiffimc  pene  ,  di   affiftcr  loro  ,  ed  an- 
che di  dar  loro  da  bere  ,  o  da  mangiare  5 
il  che  fa ,  che  que'  mifcrabili  vadan  vagando 
a  guifa  di  bcftie  feroci  .  Effendo  1'  Impe- 
radore  dotato  di  umanità,  non  è  cofa  dif- 
ficile, ch'ei  fi  arrenda  a  far  grazia  a  quegl' 
infeiici.  Reca  ftnpore,  eh*  effendo  gli  Etiopi 
naturalmente  sì  vivaci ,  e  si  pronti ,  che  lo 
fono ,  non  fi  oda  quafi  mai  parlare  di  omi- 
cid;,  né  di  que' si  fatti  enormi  delitti,  che 
mettono   orrore  .  Oltre  alla  Religione  ,  io 
fon  perfuafo ,  che  l' efatta  giuftizia ,  eh'  è  ren- 
duta  in  queir  Imperio  ,  e  la  fomma  buona 
regola  di  governo  ,  che  vi  fi  offerva ,  con- 
tribuifcano  non  poco  aU'innQCCQZa  1  e  a,ìi\ 

ìntcgtìtà  de'coftumi. 
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t  hoÀ  i  àvido  dì 
un  reo,  checca 
I  cofpicui  Io  fan- 
1  amare  da'fuoi 
no  fino  airado- 
!,  che  a  un  Cri- 
pargere  il  fangne 
a   gran  ragioni* 
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prima  di  condan- 
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à/  Etiopia,  -.- 

Io  ayev  arrecata  meco  in  Etiopia  una  wf- 
ft  di  nmed;  chimici,  ch'era  un  Javoro  di 

imperadl'"-^-  ''','^°'"!.^  accuratam'.Vl' 
iraperadore  m  qual  modo  fi  preparaflero 
^ue  rimed;,  _e  come  fi  doveffe  ufarneY  cuali 
ne  foiTcrogh  effetti  j  e  per  quali  malattìe  fi 
tofLt'"'^''T^\'  ^°"  fi  contentò  di  fo. 

ftupor  mio  maggiore  fu  di  oflervarlo  guilar 
le  ragioni  fifiche,  che  io  gli  apportava  di 

^zS^l  r"'   f'-    ?^'-4nai?a  compofi! 
zione  di  una  fpezie  di  bezzuarro,  di  cuifo- 

C  f'^^'/  P''^*'"'^  ^°°  iflraordinario 
buon  fucceflb  per  guarir  tutte  le  febbri  in- 
termittenti, comeJo  provarono  l'Imperado^ 
]^i^±'  «^^  P,"""PÌ  f"oi  figliuoli /fiivot 
[«o^^'^ir/tf  ^'"  Sualmanierafi  eftraef. 

L^''V^'1''''V  ^'  Mito  daini  a  T:t'«»- 

*  mezza  lega  da  Gcndar,  L'Abbate,  che  a 
cagione  della  fua  virtù.,  e  della  fua  probità 
è  onorato  dall' Imperadore ,  mi  accolfe  co* 
M^V^^''''^  '  ^S^'  ^  "»  venembile  Vec" 

5o1h  /n"r  "°''^""  ^'  «^'  «d  "no  de' più 
dotti  dell  Imperio.  Piantaivi  i  miei  forwl- 

i'  ;j,P^«P*«»  «inanto  era  neceflario  .  Su* 

c^i  nlf  ?VP'^  efperienze,  e  le  comuni- 
cai  parecchi  regrcti,  de' quali  dlji  mi  è  pa- 

ru- 


■ 


J 

4M 


gggg 


114  Viaggio 

ruta  cftreraameiitc  curiofa.  A  queftopaffo* 
io  mi  credo  in  obbligo  di  rendere  avverti- 
ti  coloro,  che  voleifero  portare  m  Etiopia 
rimedi,  di  non  prenderne  fc  non  di  chimi- 
ci 5  mercè  che,  fotto  la  linea,  gli  clettova- 
ri.  e  elilfciloppi  fi  corrompono  facilmente  ; 
liddove  reffenzc,  e  gli.fpiriti  fi  trafportano 
con  agevolezza  fenza  guattarfi ,  e  malgrado 
del  calore  fi  confervano  • 

Eflcndochè  mi  trattenni  a  T^*m^^  ^coU 
Imperadorc  tre  fettimane,  mi   ragiono  ro- 
ventemente qucfto  curiofo  Principe  d»  f  eli- 
«ione  j  e  paletommi  avere  un  gran  dcfideno 
d*  inilruirfi  della  noftra  credenza  5  e  di  faperc 
in  che  noi  diflfcrivamo  dalla    Religione  de 
Copti,  ch'è  <jueìla  offervata  in  Etiopi*.  Pro;-^ 
curai  di  foddisfaxlo  per  quanto  fumn»  poi- 
fibile  j  ma  gli^onfeffai ,  che  non  avendo  ftu- 
diate  le  materie  più  fottili  della  Teologa , 
io  gli  avea  condotto  un  uomo  de  pin  ye-* 
rimentati  dell'Europa  si  nella  Tcologicadot- 
trina,  sì  ndlc  Matematiche.  L  Impcradore 
allora  gettò  un  profondo  Ibfpiro  j  e  con  aria 
di   tenerezza  miilitfe:  h  dunque  f^  pfràut» 
molto-,  Confeflb,  che,  in  qucH'iftaotc,  fen;. 
tiimi  il  cuore  penetrato  da  un  dolore  vivil- 
iìmo,  fcorgendo,  che  la  morte  aveanpi  rapi- 
to il  Padre  ^#Br*wrf*«^  mio  caro  compagno; 
imperocché  ouefto  Padre,  eh* era  attrattivo, 
1^ di  capacità^  farcbbcfi  fervilo  vantaggio* 
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a  TT^mBa  coU* 
mi  ragionò  -  fo- 
>rincipc  di  Reli- 
in  gran  dcfiderio 
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i  Religione  de' 
in  Etiopi-I.  Pro- 
nto iummi  pof* 
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della  Teologìa, 
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ramerite  di  uri  incontro  si  propizio  per  con- 
vertire quel  gran  Principe,  e  per  inftruirlo 
a  fondo  della  credenza  della  Cbiefa  Cat- 
tolica , 

Un  giorno ,  ch'travamo  foli,  l'Abbate 
del  Moniftero;  il  mio  Intei'pfete ,  ed  io,  mi 
ftimólò  r  Imperadot'e  a  fpiegargli  nettamen- 
te i  miei  fentimenti  fopra  laPerfona  di  GE- 
SÙ" CRISTO  .   Gli   rifpofi,  che  noi  non 
crediamo,  che  la  natura  umana   foffe   per- 
duti,  ed  afforbita  in  GESÙ'  CRISTO  nel- 
la natura  divina ,  come  una  gocciola  di  vi-. 
no  è  perduta ,  ed  aflbrbita  nel   mare  ,    nel 
modo,  eh' è   infegnato  da' Copti,   e  dagli 
Etiopi  ,    il   che    r  Imperadore  mi   conftf- 
sò  i  ma  che  crediamo  ,  che  il  VERBO,  il 
qual  é  la  feconda  Perfona  della  SANTISSIMA 
TRINITÀ' ,  fi  era  fatto  veramente  Uomo  5 
cofiwhè  queft*  UOMO -DIO,  che  noi  appel- 
liamo GESÙ'  CRISTO,  avea  due   nature, 
la  natura  divina  in  qualità  di   VERBO  ,  © 
di  feconda  Perfona  del  la  SANTISSIMA  TRI* 
NlTA*re  la  natura  umana,  nella  quale  fi 
è  dimoftro  Uomo  vero,  ha  veramente   pa«* 
tito  nei  fuo  Corpo,  ed  ha  foggiaciuto  libe- 
ramente ,  e  volontariamente  ,  alla  morte  « 
per  la  falvczaa  di  tutti  gli  uomini .  Parlato, 
ch'ebbi,  1'   Imperadore  fi  rivolf«  all' Abba- 
te 5  e  per  quanto  potei  giudicarne,  tenna 
reco  lui  difcorfo  (opra  ciò ,  che  tefté  io  avea 
le$$.Edif,T«nulh  P  det- 
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detto.  Ne  l'uno,  né  l'altro  non  mi  fonpa* 
ruti  forprefii  e  pcnfo,  che  non  fieno  gran- 
fotto  lontani  dalla  Chiefa  Cattolica  fu  qucft' 
articolo.  Dopo  quella  conferenza  l'Abbate 
fi  moftrò  meco  anche. pia. panialc  di  pri- 
ma. Durante  il  foggioroo  a  Tzfmts  di  Sua 
Maeflài  uno  de' più  ordinar)  fuoi  dircrti- 
inenti  era  il  vedere  i  fuoi  Paggi  montar  » 
cavallo ,  e  farne  l' efercizio  j  nel  che  molcp 
addeftrata  è  quella  gioventù.  _  -^^ 

Da  Ttf-i^"  alle  fcaturigini  del  AT/la  fi 
contano  feflTanta  leghe  incirca   dì  VrAm^n 
Don  più.  Stava  di  mia  intenzione  il  portar- 
mi a  quelle  fonti  celebri,  di  cui  cotanto  fi 
è  ragionato  in  Europa;  e  rimperadore  avuta 
avea  la  bontà  di  alTegnarmi   una  Compa- 
gnia di  cavalli  per  accompagnarvi  mi  ,   e 
per  mi  valere  di  fcortaj  ma  non  potei  ap* 
proficcare  di  un'opportunità  sì  favorevole t 
ciTendomi  ritrovato  allora  con  un  grave  in- 
comodo di  mal  di  petto  ,  che  mi  tprmcnr 
ta  d'affai  del   tempo  *  Pregai  d'informar- 
mene Moura    uno    deV  primi  Miniftri    di 
Sua  Maeftà  ,  e  Zio  dell'  Arobafciadore ,  di 
cui  di  già  fatta  ho  parola  *  E'  Mourtt  uii 
venerando  Vecchio,  che  conta  dal  fuo  na- 
^imento  cento  quattr'annis  e  che  pel  corfo 
d'anni  feffanta,  e  ài  vantaggio,  è  ftato im- 
piegato in  importantiffimi  mancgf»;   preffo 
a  MogCi,  e  ia  tutte  le  Corti  dell'  Indie.  V 

Impe- 
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j  e  che  pel  corfa 
;gio ,  è  flato  im- 

manegf^;   preflTo 
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Imperadore  il  ticnt  per  modo  iri  pregiò) 
che,  d' ordinario t  lo  chiama  Bah  M»araff 
cioè  dite  j  Padre  Montate  Ecco  ciò,  che 
^neflo  Miniftroi  il  qual  di  frequente  è  ftato 
alle  fcaturigini  del  Niloi  e  le  ha  difamina« 
tt  con  iftadio)  me  ne  ha  riferito  < 

Nel  Regno  di  Go/am  cvvi  un  monte  di 
grande  altezza  «  fu  la  cui  cima  vi  ha  due 
gròlTe  fenti  d'acqua  i  runa  all' oriente  «  e 
air oc^cidente  l'altra*  Quelle  due  fonti  for« 
mano  dne  rufcelli ,  che  con  fomma  impecuo* 
fitd  fi  precipitano  verfo  il  mezzo  del  monte 
io  una  fptlgnofa,  e  tremante  terra,  eh' 4 
coperta  di  canne,  e  di  giunchi  <  Non  appa- 
irifcono  ^neft'  acque  fé  non  a  dieci»  ^  do* 
dici  leghe  di  li;  dove  riunendoli i  formami 
il  fiume.Nir/tfj  che,  in  poco  tempo,  è  ingrof- 
fato  da  piìk  altri  fiumi  «  che  vi  fi  gettano 
déntro*  La  cofa  màravigfiofa  fi  è  ,  che  il 
Nilo  palla  per  mezzo  un  lago  fenza  confon* 
dervi  le  fue  acque.  Sì^rande  è  quello  lago n 
che  il  fi  diùominz  Baiai  Dem^ea  i  ilclie  iu»* 
Ha»  H  mate  iìDmbéat  II  paele,  che  le»  cjit'» 
conda  è  incantato  :  da  ogni  parte  fi  atfac-» 
ciano  alla  vifta  groife  Borgate,  e  delizioli 
bofchi  di  lauri*  Dì  cento  leghe  «  o  a  un  di 
preffoièMafua  lunghezza  i  e  la  faa  larr 
ghèzza  di  trentacinque  in  qdarantà*  I>oIcet 
e  grata  n' è  r aequa,  ed  è  molto  più  l^gie- 
U  ài  tpdU,  del  NUo*  Verib  il  mezzo  d{ 
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elfo  lago  vi  ha  un*Ifola,  dove  l'Imperador» 
ha  un  Palagio;  il  quale,  per  la  vaghezza, 
e  per  la  magnificeiwa  degH  edifiz;  »  non-  ce«» 
de  in  nulla  a  quello  di  Gondar  ,  comechè 
non  fia  sì  ampio.  . 

FeceviSua  Maeftà  un  viaggio  *  ed  io  eb-i 
tìi  l'onore  di  accompagnarvela^ r  pàfsò  ella 
fola  in  un  picciolo  battello  condotto  dà  tre 
rematori  j  e  noi ,  il  nipote  del  Miniftro  A^wr- 
r*f ,  ed  io,  la  feguimmo  in  un  altro .-Qjie- 
{ti  battelli  ,  che  contener  noa  poflbno  fé 
non  iei  perfone  al  più,  fon  compofti  di 
iluo^e  di  giunco  unite  infìeme  con  molta, 
pulitezza ,  ma  fenaa  effere  impeciate .  Quan- 
tunque i  giuncfai'idi  quefte  ftuoje  fieno  for- 
temente ferrati  infieme,  comprender  non  pof- 
^o,  come  sì  fatti  battelli  vagliano  a  ftar al- 
la pniovai  dell'acquai 

•  Dimorammo  in  qùéll' incantato  Palagio 
<re  giorni ,  dove  feci  alcun'  efperienze  di 
Chimica ,  che  molto  piacquero  all'  Impera- 
^ote,  £'  cinto  il  Palagio  fteifo  da  una  dop- 
pia muraglia*  e  vi  fono  due  Chicfe  uffiziate 
da  Religiofi ,  che  vivono  in  comunità .  V, 
tina  delie  due  Ghiefe  è  dedicata  a  ^aii  C/mh 
4liOj  e  dà  il  nome  all'Ifola,  eh' è  detta  1' 
i^a  di  San  Claudio -,  e  il  cui  circuito  è  d* 
(una  lega  incirca*  «"i^  ' 

Un  de' tre  giorni,   che  fummo. t in  quel 
luogo,  fi! fu  a  dar  notizia  all' Imperadore > 

che 


•;■> 
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edifizji  non  ceJ 
vdar  j  comechè 

ggìO)  ed  io  eb^ 
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laiitato  Palagio 
n'  efpeEienze  di 
ero  all'Impera- 
(To  da  una  dop- 
Chiefe  ufficiate 
I  comunità .  V, 
ata  a  JV«  C/mh 
,  eh' è  detta  1- 
li  circuito  è  d' 

'ummoi  in  quel 
iirimperadore» 
che 


4i  tfiòpia:  i%p 

che  fui  lago  fi  vedeano  quattro  ippopotami  t 
o  cavalli  di  riviera:  avemmo  il  piacere  di 
ftargli  ofTervando  per  un  mezzo  d'  ora  *  Si 
fpignevan  effi  l' acqua  innanzi  »  e  fi  lanciava- 
no alto  aflai»  Bianca  era  la  pelle  di  due  di 
jlquegli  animali;  e  gli  altri  due  l'aveano  roT- 
fa.  Rafibraigliava  la  tefta  loro  a  quella  de' 
cavalli,  ma  colle  orecchie  più  corte.  Non 
potei  giudicare  bene  del  redo  del  corpo ,  noa 
avendolo  veduto  Zìe  non  in  confufo  .  Queft' 
ippopotami  fono  anfìb; ,  ch'efcon  dell'acqua  per 
pafcolare  l' erbe  fu  le  rive  {  dove  allo  fpefso  fi 
portan  via  le  capre»  ed  i  caftrati,  che  fono 
un  de' loro  alimenti.  La  pelle  loro  è  ftimata 
affai  :  fé  he  lavorano  fetidi  j  che  ftanno  alla 
pruova  del  moschetto  ,  e  della  lancia.  La 
carne  di  quefti  animali,  ch'eflfere  deve  una 
nutritura  peflìma. ,  è  mangiata  dagli  Etio- 
pi. 

Ecco  la  maniera  di  prenderli .  Qualora  fa 
ne  difcuopra  qualcuno,  gli  fi  dà  dietro  col- 
la fcimitarra  alla  mano,  e  gli  fi  taglianle 
gambe .  Non  potendo  più  nuotare ,  fé  ne  va 
egli  a  riva,  ed  ivi  finifce  di  perdere  il  fuo 
fangue»  Comandò  l'Imperadore,  che  fi  tiraf- 
fe  fopra  t\ìicgV  ippopotami  il  cannone  s  ma  per« 
che  s'indugiò  a  farlo,  gli  animali  fi  reim* 
merfero  nell'acqua,  e  difparvero» 

Dall' Ifola  di  San  Claudio  pikò  fna  Mae^^ 
0à  ad  4rritigoit^  f^W^  ài  guerra ,  di  cui  di 
'  P    I  gii 


gii  ho  ragiontto  j  ti  io  prefi  la  ftrtda  di 
Emfvas,  cU  è  a  una  giornata  òiGomiar,  Lt, 
Città  di  £w/m*  non  è  si  grande,  che  Gp»- 
tiar ,  ma  i  più  vaga ,  e  giacente  in  una  bel- 
la fituazionc  ;  ancne  le  cafc  vi  fono  fabbri^ 
cate  meglio  j  e  fono  fcparatc  Tane  dall' 
altre  con  ficpi  vive  fempre  verdi  t  e  coperte 
di  fiori,  e  di  frutte,'  efsendovi  pure  degli  al- 
beri piantati,  di  fpazio  in  ifpaziò,  in  egua- 
le diftania.  L'idèa  fi  è  quefta,  che  fi  ha  da 
formarfi  delle  più  delle  Città  di  Etiopia  • 
Il  Palazzo  dell  Inaperadore  è  fituato  fopra 
un'  eminenza  >  1»  «jual  comanda  a  tutta  U 

Città.  .      ,    .. 

Emfvas  è  celebre  pel  commcrzio  degli 
fchiavi,  e  del  zibètto.  Vi  fi  alleva  una  quan- 
tità SI  prodigiofa  di  quefti  animali,  che  vi 
è  tal  mercatante»  che  ne  ha  fino  a  trecen- 
to .  Il  zibetto  è  una  fpczie  di  gatto  ;  durali 
fatica  a  nutrirlo:  tre  volte  la  fettimana  gli 
fi  dà  del  bue  crudo,  e  gli  altri  giorni  una 
lj)ezie  di  mineftra  col  latte.  Di  tempo  in 
tempo  fi  profuma  queft' animale  con  buoni 
odori  {  e  una  v  ca  la  fettimana  rafiiafi  de^*' 
beatamente  una  materia  untuofa,  ch'efce 
4el  Aio  corpo  in  un  col  fudore:  quefi^'équell* 
efcremento,  che  zibetto  fi  appella  dal  nome> 
de^r  anima!»  medefimo.  Si  rinferra  accura-» 
cahk^nte  quefta  materia  in  corna  di  bue  i 
che  fi  tengono  otturate  ^ne  .        ^^  ^  ^4 

'0^$'  £    'i  'Arri*? 
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diÈthpta,  ^3^ 

*  Arrivai  ad  Etnfrat  nella  ftagione  delle 
vendemmie  ,  che  non  fì  fanno  in  autunno 
come  in  Europa  ,  fi  bene  nel  mcfe  di  Feb- 
braio. Vidi  vi  de' grappoli  d'uva  ,  che  pcfa- 
vano  otto,  e  piìi  libbre  «  e  !e  cni  ^rana  cran 
grofle  come  groflfe  noci  :  ve  n'ha  di  tutt'i 
colori.  Le  uve  bianche ,«comcchè  di buonif- 
•firao  gufto  ,  non  vi  fono  ftimate  :  ne  do- 
mandai la  ragione  t  e  dalla  maniera  della 
rifpofta  conghietturai ,  che  ciò  flava ,  pcrcH* 
cflTc  erano  del  colore  de*  Portoghefi .  I  Reli- 
giofi  di  Etiopia  infpiran  al  Popolo  un  «.vcr- 
fione  sì  grande  contra  gli  Europèi,  i quali, 
rifpetto  ad  elfi,  fon  bianchi,  che  lor  tanno 
tener  a  vile,  ed  anche  odiare  tutto  ciò ,  eh', 
è  bianco. 

Emfras  è  la  fola  Città  di  Etiopia  ,  dove 
i  Maomettani  facciano  un  efercizio  pubbli- 
co dc*la  loro  Religione;  e  dove  le  cafe  lo- 
ro fieno  confufe  con  quelle  de'Griftiani. 

Anno  gli  Etiopi  una  fola  moglie  ;  ma  ben 
vorrebbono,  che  lor  foflfe  permeflb  di  aver- 
ne più;  e  ritrovar  nel  Vangèlo  qualche  co- 
fa,  che  autorizzar  potefle  un  tal  fcnrimcn- 
to.  Nel  tempo,  che  io  era  a  T-s^mlfa  coli* 
Insperadore  ,  ei  domandommi  ciò  ,  che  ne 
penfafiì?  Glidiffi,  che  la  pluralità  delle  mo- 
gli non  era  né  neceflfaria  all' uomo,  né  gra- 
ta a  DIO  j  perchè  IDDIO  non  avea  crea- 
to per  Adamo  fé  non  una  donna  fola^  e 

■^  queft' 
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auca*  era  ciò  ,  che  il  SIGNOR  NOSTRO 
•oinotar  volea  >  quando  difTe  agli  Ebrèi ,  che 
Mesi   lor  non  avca  permelTo  di   aver   più 
mogli  >  fé  non  a  cagione   della  durezza  dfl 
loro  cuore  ;  ma  che  così  non  era  la  cofa  da 
principio.  I  ReligioH  di  Etiopia  fono  eftre-. 
mamente  Teveri  rifpetto  a  coloro,  che  man- 
tengono più  femmine  >  ma  fono  gaoUo  piii 
indulgenti  i  Giudici  laici . 

Gli  Etiopi  fan  profeffione  del  Criftianye- 
iìmo  i  ricevono  la  Scrittura  >  e  i  Sacramen- 
ti )  credono  la  Tranfuftanziazione  dei  pa- 
ne j  e  del  vino  nel  Corpo,  e  nel  Sangue  del 
NOSTRO  SIGNOR  GESÙ"  CRISTO  jV  in- 
vocano i  Santi  come  noi  ;  fi  comunicano 
fotto  le  due  fpezie  ,  e  confacrano  col  pane 
fermentato  come  i  Greci  ;  oiTervano  quat- 
tro quarefìme  come  gli  Orientali  r.  la  qua- 
jefìma  grande,  che  dura  cinquanta  giorni; 

3uella  di  San  Pietro  t  e  di  San  Paolo,  la  qual 
ura  talvolta  quaranta  dì  ,  e  talvolta  me- 
J10,  fecondo,  che  più,  o  meno  è  avanzata 
Ja  Feda  di  Pafqua  j  quella  dell' A  (funzione 
di  NOSTRA  SIGNOR  A ,  ch'ò  di  giorni  quin- 
dici ;  e  quella  dell'  Avvento  ,  che  dura  tre 
fettimane.  In  tutte  quefte  quarefìme  non  lì 
mangia  né  uova,  né  butirro,  né  cafcioj  e 
fi  mangia  folamente  dopo  il  tramontar  del 
Solej  ma  puoffi  bere  »  e  mangiare  fino  a 
mezza  notte  •  EflìendQchè  in  Etiopia  non  vi 
*         .         "  fo- 
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di  Enapia,  233 

/odo  ulivi,  egli  è  forza  di  valer/idi  unolio* 
eh  è  tratto  da  una  fementa  del  paefc ,  ed  è 
Sratiffimo  al  palato.  Digiun^ino  ,  in  oltre, 
gli  Etiopi ,  col  rigore  medefimo ,  tutt'  i  Mcr» 
coledì,  e  i  Venerdì  dell'inno.  V  orazione 
fcmpre  precede  il  pafto  .  Un'  ora  prima  del 
tramontar  del  Sole  i  Gampa;uòli  lafcianoil 
loro  lavoro,  per  irfene  alle  preghiere;  non 
volendo  mangiare  ,  che  foddisfatto  non  ab- 
biano ad  un  tal  obbligo  :  dal  digiuno  noti 
e  difpenfato  chi  che  fia  :  vi  fon  tenuti  egual- 
mente i  vecchi,  i  giovani,  ed  anche  i  ma- 
lati .  D'ordinario ,  fi  fa,  che  i  fanciulli  fi 
comunichino  all'età  di  anni  dieci,*  e  incoiv- 
tanente,  che  fi  fon  comunicati,  fono  obbli- 
gati a  digiunare . 

Molto  imperfetta  é  la  dichiarazione  del- 
le, loro  colpe:  eccone  la  maniera.  Vanegli- 
no  a  proftrarfi  a*  piedi  del  Sacerdote  ,  che 
fta  fedendo  j  ed  ivi  fì  accufano  in  generale 
di  effere  gran  peccatori,  e  di  aver  merita- 
to l'Inferno,  fenza  mai  entrare  in  circo* 
itanza  veruna  de' peccati  commeflG  .  Dopo 
quefta  dichiarazione  il  Sacerdote  ,  tenendo 
nella  mano  finiftra  il  libro  de'  Vangali  ,  e 
nella  deflra  una  Croce  ,  tocca  colla  Cro- 
ce gli  occh; ,  le  orecchie  ,  Je  narici  ,  la 
tocca ,  e  le  mani  del  penitente ,  recitan- 
do alcune  orazioni  :  indi  iccgc  l'Evange- 
lo ,  fa  (opra  lui  più  fegni  Si  Croce ,  gì', 
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propone   ufl*    penitenti  ,  e 

tiare.  ..    .^ 

Con  motta  più  di  modeilia  ,  e  di  rilpet- 
-to  fi  governano  gli  Etiopi  nelle  Chicfe,  che 
3ìol  fi  /a,  pcroonfucto,  in  Europa^  N?!»'^* 
tntrano  fc  non  a  piedi  fcalzi  i  e  (juindi  «, 
che  il  pavimento  delle  Chicfe  loro  è  coper- 
to di  tappeti  t  non  vi  fi  ode  oè  parlare ,  uè 
foffiarfi  il  nafoj  né  mai  vi  fi  gira  la  tefta. 
(Quando  fi  va  alla  Chiefa ,  fi  ha  fcinpre  d 
«vere  i  pannilini  candidi;  altrimenti  a  co^ 
loro  ,  che  fi  prefcntaffero ,  ne  farebbe  ne- 
gato ringrertb.  Allorché  fi  difpcnfa  la  Co- 
munione, ciafcun  fi  ritira  j  né  altri  refta- 
no  in  Chiefa  fé  non  il  Sacerdote .  e  i  Co- 
municanti. Mon  mi  è  noto  fé  ncufin  egli- 
no così  per  un  fentjmento  di  umilti,  còme 
riputandofi  indegni  di  partecipare  de  divini 

Miftcrj.  .        ^, .  .         .   - 

Aflai  decenti  fono  le  loro  Chicfe  :  vi  fi 
veggono  de* quadri  ,  e  delle  dipinture  j  ma 
non  mai  né  ftatue ,  né  immagini  m  rilie- 
vo, né  in  baffo  rilievo  .  Non  lafcio  Um; 
peradorc  di  accettare  de*  CROCIFISSUn  ri- 
lievo ,  ch'ebbi  l'onore  di.prefentargh  con 
alcune  miniature  .  Gli  baciò  con  offequio , 
e  feccgli  riporre  nel  fuo  gabinetto  .  Le 
miniature  erano  immagini  ài  Santi  ,  di 
cui  voli'  egU  ,  ch«  abbaflfo  foflcro  fcrif. 
ti  i  nomi  in  Etiopico  .  Fu  in  queir  incon- 
tro, 
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Cfo,  che  diffìemi  Sua  Maefti  i  che  noi  era- 
vamo tutti  della  Religione  roedcHma  ;  e  che 
il  folo  Rito  ne  faceva  la  differenza  .  Nelle 
Afeflfe  loro,  e  ncli'Offizio,  gì' incenfatnenti 
fono  quafi  continui:  quantunque  fieno  fprov» 
veduti  di  libri  con  note  ,  giuAo  ,  e  grato 
xiefce  il  loro  canto  :  vi  frappongono  il  fuo- 
no  degli  frumenti  •  Si  alzano  i  Religiofi 
due  volte  la  notte  per  cantar  de'  Salmi  • 
Fuor  di  Chiefa  l' abito  loro  è  poco  men  che 
fomigliante  a  quello  de' focolari  ,  confluen- 
done la  differenza  nella  fola  berretta  ,  che 
o  gialla,  o  violata  ,  portano  cflì  in  tefta. 
Quefti  diverfi  colori  diftinguono  i  lor  Ov« 
dini:  in  Etiopia  fono  molto  rifpettati*  ^ 

Anno  ritenuta  gli  Etiopi  dagli  Ebrei  la 
circoncifiono  •  Si  circoncide  il  bambino  il 
fettimo  giorno  dopo  il  fuo  nafciniento  ,  e 
di  poi  il  fi  battezzai  purché  non  fia  egli  io 
pencolo  di  morte j  mercè  che,  in  tal  cafoy 
non  fi  differirebbe  il  Batcefimo  *  Non  è  la 
circoncifionc ,  preffo  joro,  un  Sacramento» 
ma  una  pura  cerimonia,  eh' è  praticata  a 
imitazione  di  GESÙ*  CRISTO,  il  qnal  ha 
voluto  effere  circoncifo.  Fui  accertato,  che 
i  PAPI  aveano  tollerato  negli  Etiopi  un  tal 
ufo  della  circoncifionc  i  dichiarando  loro  , 
che  non  fi  avea  da  credere»  ch'effa  fodi^ 
necefsaria  alla  Salute, 

Potrei  qui  laggiugnerc  più  altre  ^cuppfif- 
i  fime 


^^S  Piaggiò 

fime  cofc  *  che  concernono  l'Etiopia:  mi 
ficcomc  non  ne  fono  informato  perfettamen<« 
te  j  ne  voglio  avanzar  nulla  ,  che  io  non 
abbia  veduto  cogli  occhj  propj ,  o  non  l' ab, 
bia  iiKéfo  da  teftimonj  irrefragabili  >  così 
riftringeroinmi  alle  fole  ofscrvazioni ,  che  ho 

fatte.  * 

Veggcndo  io ,  che  la  mia  fanità  tutto  gior- 
no fi  affievoliva  dalle  continue  recidive,  pre- 
fi  la  rifoluzione  di  ritornarmene  in  Franzia, 
e  di   prender  commiato   dall' Impcradore  . 
Palesò  quel  Principe  un  vero  difpiacere  del 
mio  difegno  j  rinnovellò  i  fuoi  ordini  perchè 
foffi  ben  trattato,  temendo,  che   io   aveffi 
qualche  morivo  di  fcontentamento  j  fecemi 
offerta  di  cafe,  di  terre,  ed   anche  di   uno 
ftabilimento   ragguardevoliffimo  :  ma  qua- 
lunque foflc  la  mia  brama  di  predar  fervi- 
^io'a  un  Monarca  sì  amabile,  e  eh' è  do- 
tato di  qualità  si  eminenti,  gli   rapprefen- 
tai ,  che  dopo   la  grave   malattìa  ,  che  a 
Barca  mi  avea  quafi  tolto   dal  mondo,   io 
non  avea  potuto  riftabìlirmi ,  per  quanti 
rimedi  mi  aveffi  applicati ,  e  per  quante  Ha- 
te foffero  le  mie  circonfpezioni  »  che  fenza 
cangiar  di  clima  ,  e  fenza  ripigliare  l'aria 
mia  natia,  non  poteva   io  rimettermi    da* 
miei  malori  j  che  io  era  difperato  per  erte- 
re  coftretto  a  dipartirmi  da  un  Principe  sì 
eraii4e  5    ina  che  infallibiitQencìS  io  ^«^^^ 

»9£" 
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ioni  i  che  fenza 
ripigliare  l'aria 
rimettermi    da* 
fperato  per  efle- 
i  un  Principe  sa 
(mencie  io  Utei 
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inorto  ^  fé  mi  fóflì  oftinato  a  reftar  più  alla 
lunga  ne' fuoi Stati.  Piena  di  bontà  mi  a(;-» 
cordò  la*  Maefti  Sua  ,  comechè  contra  cuo<- 
re  ,  la  grazia ,  che  io  ne  implorava  con 
tanta  iftanzaj  ma  ella  iiol  fece,  fé  non  a 
condizione,  che  riftabìH^Q,  che  fofli,  ritor- 
narmene dovdK  in  Etiopia;  «per  inpegn«^r-> 
vimi  per  ciò  «che  vi  ha  di  più  fanto,  giu- 
rar mi.  fece  fopra  i  facrofadti  Evangeli ,  che 
io  non  mancherei  alla. parola,  che  io  le  da^ 
va ,  e  la  manterrei  inviolabilmente .  , 

>  La  filma,. che  l'Imperadore  avea  conce*: 
puta  pei  RE  da' miei  riferti,:e  da  quel  piùt 
che  gli  era  caduto  a  notizia  d'altronde,  il 
portò  a  Voler  collegarfi  con  nn  Principe ,  la. 
cui  fdma  correa  si  flrepitofa  per  tutto  il 
Mondo ,  e  a  fpedirgli  un  Ambafciadore  con 
lettere,  e  con  prelenci.  Di  tratto  pos'eglx 
r  occhio  fopra  un  Abbate  nominato  Aboué 
Gregoriosi  e  con  tal  oggetto  mi  ordirtò  d* 
infegnargli  la  lingua  latina»  Fornito  ,  chi 
era  quel  Religiofo  di  molto  fpirito;  e  par- 
lando, e  fcrivendc  perfettamente  in  Arabi- 
co, in  poco  tempo  fece  un  progrelfo  nota,?- 
biliffimo  in  effa  latina  lingua  :  ma  perché  iti 
Etiopia  fi  fi  ferve  più  volentieri  ,  per  le 
Ambafciate,  degli  Stranieri,  che  delle  per-' 
fone  del  paefe,  non  riufcì  malagevol  cofani, 
Miniftro  Mourat  il  fare  fcegliere  il  fup  Ni- 
póte per  la  Legazione  di  Franzia  «  V  Impe-; 
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Cadore  dichiatollo  in  pubblico;  é  gli  fece 
ptèptHtt  ì  fnoi  regali  >  che  canfiftevano  in 
elefanti,  ia  cavaUi",  in  giovinetti  Etiopi ,  e 
in  altri  <!oni . 

Trovandomi  io  airUdiciwa  di  Sua  Mac- 
ftà,''lnnanti   ch'ella  fbflefi   determinata  fo- 
pril  la  nominazione  di  un  Ambafciadore  » 
ffecefi  andar  davanti  i  Principi  fuoi  figlino^ 
Hj  e  indiriizandofi  a^'un  iepixi  giovani  « 
in  età  di  anni  otto-lin  nove ,  gli  <litfe,  eh* 
eir  avca  voglia  dì  fpedirlo  iri  Franaia,  eh* 
ere  ir  più  bel  paefe  del  Mondo  «^  Gaiamente 
rifpofele  il  giovinetto  Principe,  cHe Tallona 
tànarfi  da  Sua  Maeftà  farebbegli  riufcito  di 
un'afflizione "eftrema^  ma  fé  quel   viaggio 
ftato  foiTe  del  piacere  di  lei,   ravfebb'egli 
Intraprefo  con  giubbilo.  Rivoltofi  di  poi  a 
itiéi  mi  domandò   l'Impcradore  ,   in  qnal 
modo  farebbe  egli  ftato  trattata  il  fn©' fi- 
gliuolo nella  Corte  di  Franzia,  fé  aveffc  de- 
liberato di  fpedirvelo  ?  Gli  rifpofi ,  à^c  il  fi 
aurèbbe  riiguardato  con  tutti  quegli  onori  * 
che  fon  meritati  dal  maggiore,  e   dal   più 
^tente  P^rincipe  dell'  Africa  :  ^U  é  ancora 
troppa  pwanet  mi  ripigliò  SuaMaeftàì  e  H 
'uiaggh  è  dì  favefcibio  hngcf  i  edt0cJh:  ntaat^ 
ìor  quando  fi  farà  fatti  u»  po'pihy  *  Jfà  al" 
^ant9  cYefc$ut$  ntgti  amie,  potrà  ggii  impreit^ 
derh  • 
Stabilitoli I  adunquci  ^he  io  «(ovcifi  patti-. 
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lieo  ;  é  gli  fece 

'.  confiftevano  in 
vinetti  Etiopi  t  e 

i2i  di  Sua  Mae-* 
determinati  fo» 
i  Ambafciadore  » 
:ipi  fuoi  figlino^ 
de*  più  giovani  « 
e*  gii  «tiffe,  eh* 
ili  Fratiaia,  eh' 
lido  é<  Gaiamente 
;ipe,  cNeTallon^ 
>begli  riufcito  dt 
fé  qtiel  viaggio 
:i,  ravfebb*egli 
ivoltofi  di  poi  a 
adore  ,  irt'  qtiat 
attato  il  1ka>  £•> 
izia,  fé  aveffc  de- 
rifpofi ,  die  il  fi 
[tti  quegli  onori» 
[iore,  e  dal  più 
a  :  Ègtf  i  Mtcora 
.  SuaMaeftàì  tf  1/ 
,  eàifficih:  ntaal* 
00"  pi  ili  0  f«fà  al" 
potrà  egli  impren^ 

\  io  doveiii  paTti- 
rei 
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re ,  r  Imperadore  diedcmi  la  mìa  Udienza" 
di  congedo  colle  accoftunoate  cerimonie;  AI-» 
la  fua  prefenza,  che  fui,  il  Gran  Teforicre 
apporto  un  braccialetto  d' oro ,  chelaMaeftà 
fua  ebbe  la  honti  ^i  mettermi  al  braccio  al  Tuo- 
no dcile  nacchere,  e  delle  trombe.  Un  onor 
fonMgliante  corrifponde  in  Etiopia  a  quello  i 
eh*  è  praticato  da' Principi  di  Europa  ,  quan- 
do effi  conferifcono  i  lor  Ordini.  Diedemi 
fila  pofcia  il  mantello  di  cerimonia  5  ccom* 
«ra  l'ora  del  pranzo,  rai  onorò  di  ritener- 
mi ,  e  di  mi  far  mangiare  a  una  tavola  pref^ 
fo  ài  quella  di  lei,  ma  che  non  era  sì  al- 
ta. Dopo  il  dcfinare  mi  l'cenziai  dall' Jm* 
peradorej  il  qual  ordinò  iì  Gran  Teforie* 
re  di  fomminiftrarmi  tutto  ciò,  che  gli  do^ 
tnandaffi. 

Fu  appuntata  ta  mia  partenza  al  fecondo 
giorno  di  Maggio  dell'anno  mille  fettecen- 
to.  Vennemi  aflcgnato  un  Uffiziale  con  una 
icorta  di  cento  Cavalieri  per  conduraii  find 
a'confiri  dell'Imperio!  e  un  Interprete,  il 
qual  fapea  le  lingue  delle  Provincie  per 
dovedoycvan  paflarc  j  con  tiò  fia  che  ogni 
Provincia  ha  i'  ft:o  particolare  linguaggio  • 
Si  iinro.x  ;t  me  \>A  Mercatanti,  che  giva* 
no  a  Mef[rmt  ttM  ì;?  i  non  poco  di  appro^ 
fittale  ii  Tjueir  i.  corstro ,  per  fare  il  lor 
viaggio  con  maggiv^r  (ìcurezza  *  Comcchè  \* 
Ambàicauor^'  Mc-vrat  afiicttafllimi^i  partir* 

per 
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per  pautà  ddler piogge,  che  di  già  incdmid- 
ciavano  i  c«4er  ogni  notte,  non  potè,  noft- 
pertanto,  pord  in  cammino  sì   prefto,^{5Ct- 
thi  V  Irapcradore  il  trattenne  *  Ci  acccrdam- 
fno  di  ritrovarci  a  Duvatma ,  per  continuare  1» 
ttoftra  ahdata  di  compagnia.  Non  potei  k- 
icia're   1*  Jiwptradore   fenza   intenerirmi  f  " 
qual  diedemi   miilc  argomenti  di   Aia   bon- 
tà ,  e  mi  parve  coramolfo  da  quella  icpara- 
iione .  Gonfdfo ,  che  io   non  pcnfo   mai   a 
quel  gran   Principe,  fé   non  co'  fentimenti 
deHa  4JÌÙ  tenera  riconofcenza  5  e  fenza  imici 
incomodi  farcimi  appigliato  alla  perfona  di 
lui;  e  facrifieato  avrei,  in  fùo  fervigio,  il 
f  erto  de' mici  giorni  .   I   principati  Signori 
della  fua  Goicte  mi  praticarono  l'onore  di 
accompagnarmi  pel  tratto  di  due  leghe,  fe- 
condo-gli  o^d'O^  ,  eh'  5i  loPTie  aveva  im- 
pofti.  .  — 

i  Prendemmo  il  noftro  cammino  per  Em- 
fras.  Città,  di  cui  di  già  ho  ragionato.  L^ 
Ufficiale  ,  chte  ci  conduceva  ,  giugneva  un 
©ra  prima  di  noi  né' luoghi ,  dove  avevam 
è'  alloggiare  j  e  fé  ne  andava  a  fmontare  alla 
cafa  del  Gòvcrnato/e,  o  a  quella  de!  Capo 
del  Villaggio vmolti-andogK  le  commeffion» 
della  Corte,  che  fono  ;  .itte  fopra  un  roto- 
lo è\  cartapecora  .  E'rinchiufo  quetto  roto» 
lo  in  zuccbette  ,  eh'  ci  porta  appefe  al  fuo 
sollo  coftieordotn  di  fcta  v  Al  fuo  arrivo  ^ 
',J.  in- 
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le  di  già  iricdmiti- 
,  non  potè ,  iwft- 
IO  sì   prefto,  jjci- 
ne  *  Ci  acccrdam- 
per  continuare  la 
ìa .  Non  potei  la- 
,   intenerirmi  j  il 
enti  di   Aia   ben- 
da quella  fcpara- 
non  penfo   mai  a 
on  co'  fenti  menti 
za  ;  e  fenza  imiei 
to  alla  perfona  ài 
in  fitto  fervigio,  iì 
principali  Signori 
:arono  l' onore  di 
►  di  due  leghe, Te- 
lopue  aveva  im- 

canoimino  per  Bm- 
i  ho  ragionato.  V 
va.  1  giugneva  un* 
;hi ,  dove  aveva  m 
Va  a  fmontare  alla 
a  quella  del  Capo 
>gH  le  commeiSòn» 
itte  fopra  un  roto- 
ch  info  quello  roto» 
orca  appefe  al  fao 
t  %!AI  fuo  arrivo  I 
in- 
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incontanente  i  Primarj  della  Città  ,  o  del 
luogo  ,  fi  ragunano  innanzi  alla  porta  del 
Governatore  j  dove  ,  alla  lor  prefenza,  di- 
ftacca  egli  la  Aia  zucca  ,  la  rompe  ,  e  ne 
tragge  il  cartoccio  di  cartapecora  ,  che ,  in 
lingua  del  paefe,  appellafi  AtiBefes,  cioè. 
Comandamento  dell' Imperadore i  rimettendolo, 
con  molto  rifpetto,  nelle  mani  del  Gover- 
natore, e  dicendogli,  che  s'egli  non  gli  di 
efeguimento  ,  vi  va  della  Aia  tefta  :  allor 
quando  un  ordine  è  fotto  pena  della  ''ita, 
è  A:ritto  in  caratteri  roffi  .  Per  contralTe- 
gnare  T  olTequio  fuo ,  e  la  Aia  ubbidien- 
za ,  il  Governatore  il  prende  ,  e  lo  por- 
ta fu  la  fua  fronte  :  indi  rilafcia  le  fue 
commeflioni  ,  perchè  in  tutt*  i  luoghi  del 
fuo  Governo  ,  1'  Uffiziale  ,  e  tutta  la  fua 
Compagnia,  fieno  fatti  efcnti  da  qualunque 

fpc^*  •  -  , 

Pir  andar   da  Gondar   ad  Emfras  confu- 

mammo  tutu»  un  giorno»  perchè  dovemmo 
varcare  un  alto  monte  per  fentieri  (c^tO' 
fiifimi.  Ergefi  fu  quel  monte  un  ampio  Mo- 
niftero  con  una  Chiefa  dedicata  a  Sanf  An^ 
na:  faraofo  è  quel  luogo,  e  vi  fi  va  d'affai 
lungi  in  pellegrinaggio .  Scorgefi  m  cffo  Mo- 
niftero  una  fonte  di  lirapidiffima ,  e  frefehif- 
iim'acqaa,  di  cui  beono  i  Pellegrini  per  di- 
vozione. Effi  pretendono  ,  ch'ella  operi  pa- 
recchie miracolofc  guarigioni  per  T  vaXKti, 
Lett,EdìfTom.lx.  Q^         cef- 
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ceffone  di  Sani  Anna,  alla  quale   gli  Etio- 
pi rendono  molt'oflequio. 

Pervenimmo  ad  Emfras  ìX  tre  di  Maggio, 
e  alloggiammo  in  una  bella  cafa  ,  che  ap- 
partiene a  Mourat  il  vecchio:  fuivi  pafteg- 
ciato   tre  giorni  .  Udii  in  quella  Città  de 
Concenti  di  arpa ,  e  di  una  fpewe  di   violi- 
no ,  che  molto  fi  approffima   a  noftri  .   In- 
tervenni eziandìo  a  una  maniera  di  fpetta- 
colo  :  gli  Attori  cantan  verfi  jn  onore  di 
colui    che  vogliono  divertire  ,  e  fanno  mil- 
le tra'tti  di  agilità ,  e  di  deftrezza  .  Danza- 
no eli  uni  al  fuono  di  picciolc  nacchere  j  e 
come  fono  lefti,  ed  agili,  le  poftnre  loro, 
in  danzando,  fono  affatto  ftravaganti  .  Gli 
altri ,  avendo  una  fcimitarra  ignuda  m  una 
mano,  e  tenendo  nell'altra  uno  feudo,  rap- 
prefentano  nel  ballo  combattimenti  j  e  tan- 
no falti  si  ftupendi ,  che  non  potrei  creder- 
li fé  non  gli  aveffi veduti.  Un  di  que  falta- 
tori  mi  apportò  un  anello,  ediffemi  di  na- 
fconderlo,  o  di  farlo  nafcondere  da  qualcu- 
no ,   eh'  ei  ben  prefto  avrebbe  faputo  dove 
il  fi  aveffe  nafcofto  .  Lo  prcfi,  ci  occultai 
si  bene,  che  m'immaginai,  che  doveffenu- 
fcirgli  impofllbile  l' indovinare  dove  1'  aveffi 
Situato.  Un  iftanre  dopo  riraafi  al  maggior 
feeno  forprefo,  allor  quando  colai  mi  ii  te- 
«e  da  preffo  fempre  danzando   in  cadenza, 
e  baiamente  mi  diffe  all'orecchio  ,  eh  egli 


quale   gli  Etio- 

l  tre  di  Maggio, 
a  cafa  ,  che  ap- 
io: fuivi  pafteg- 
quella  Città  de 
fpMie  di  violi- 
la  a'noftri  .   In- 
aniera  di  fpctta- 
rerfi  in  onore  di 
ire  ,  e  fanno  mil- 
eftrczza  •  Danza- 
ciole  nacchere  i  e 
le  pofìnre  loro» 
ftravaganti  .  Gli 
ra  ignuda  in  una 
a  uno  feudo,  rap- 
arti menti  j  e  fan- 
lon  potrei  crcder- 
,  Un  di  que'falta- 
►  ,  ediflfemi  di  na- 
ondere  da  qualcn- 
rcbbe  faputo  dove 
prcfi,  e  l'occultai 
li,  che  doveflferiu- 
ina  re  dove  T  avefli 
riraafi  al  maggior 
ùdo  colni  mi  ii  fe- 
lando  in  cadenza, 
'  orecchio  ,  eh'  egli 
ave» 
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«vea  l'anello,  e  che  io  non  l'avca  nafcofto 
bene .  Ve  n'  ha  degli  altri ,  che  con  una  ma- 
no tengono  una  lancia ,  e  coli'  altra  un  bic- 
chiere pien  d' idromèle  ;  e  faltano  prodigio- 
famente  alto,  fenza  fpanderne  una  (lilla. 

Fui  pregato  di  vifitare  una  perfona  di 
qualità,  ch'era  inferma  .  Diffemi  all'orec- 
chio un  degli  Aftanti  micb  ,  il  che  fuona , 
/•  fpirito  maligno  f  ha  prejo  .  Quando  io  fla- 
va a  Gondar ,  frequentemente  mi  fi  ave» 
parlato  di  quefta  malattìa ,  eh' è  attribuita 
al  Demonio;  e  l' Imperadore  medefimo ,  più 
volte  ,  me  ne  avea  richiefto  il  mio  fenti- 
mento.  Io  gli  rifpofi,  che  IDDIO  non  per- 
metteva sì  fatte  diaboliche  perfecuzioni  fé 
non  per  punirci  de'noftri  peccati,  o  per  far 
nioftra  della  fua  poflanza  :  che  avevamo  un 
rimedio  infallibile  nel  fegno  della  Croce  5  e 
che  il  Diavolo  non  avea  podeftà  veruna  fo- 
pra  i  Criftiani  veri  .  A  quelle  parti  fareb- 
bono  affai  neccffarj  gli  eforcifmi  dellaCat- 
tolica  Chiefa  per  la  guarigione  di  cotali 
morbi:  non  di  rado  fi  fònooflervati,  in  quel- 
le fcifmatiche  contrade  ,  maravigliofi  effetti 
delle  preci,  onde  valefi  la  Ghìefa  in  fomt- 
glianti  incontri . 

Da  Emfrar  fummo  a  dormire  aCtga-.^  per 
lo  paflfato,  queft'era  il  foggiorno  dcgl'Iro- 
pera'dori  di  Etiopia  .  La  Città  è  picchiola , 
$a  n'  è  vaghinola  la  pofizìone  i  e  gli  eft«- 
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fiori  ne  fono  dcliziofiffimi .  Andai  adaliog- 
ciare  in  cafa  del  Governatore  della  Provin- 
cia ,  il  qual  ufommi  grandi  onori  ;   e  cosi 
pure  tutti  gli  altri  Governatori,  e  Capi  dj 
Villaggi»  prcflb  cui  prcfì  ofpizio  in  tutto  il 
cammino.  A  Caga  fi  diede  principio  ad  af- 
fidare le  noftre  bagaglio  a  Signori  de  Cefa- 
li •  1  quali  le  fecer   portare  fino  alla  fron- 
tic'ra  nel  modo  ,  che  di  già  fu  da  me  fpie- 
caro .  Noii  ho  notati  con  elattczza  i  luoghi 
5c'  nollro  partaggio?  eflendochè  la  gran  de- 
bolezza, onde  allora  io  mi  trovava,  non  per- 
metteva mi  di  fcrivere  come    l'avrei  defidc- 

rato.  ,  „  .  . 

*  Impiegammo  fette  in  otto  di  m  traverla- 
re  la  Provincia  dì  Ogara ,  dove  non  regna- 
no sì  gran  calori,  che  altrove,  efìcndovipiu 
montac-nc  di  una  fomm' altezza.  Mi  lì  è  det- 
to ,  ciìe  in  certa  ilagione  dell'  anno  vi  fi 
truova  de!  ghiaccio  .•  io  non  avrei  l' ardi- 
mento di  affermarlo  .  Vi  ha  in  que'  monti 
delle  cafe  praticate  nel  greppo  5  e  furami 
additato  un  luogo,  dove  alcuni  giovani ,  ef- 
fen  lo  andati  a  nafconderfi  per  motivo  di 
diflblutezza  ,  vi  rimafero  tutt'  impietriti  . 
Que' ,  che  mi  narrarono  queft^  avventura  i 
mi  diflero^,  che  tuttavia  eran  veduti  que' dif. 
foiuti  giovani  nella  poftura  medefima  ,  on- 
de fi  trovarono  aUor  quando  furono  con- 
vcrtiti in  pietre.  Io  credo,  che  -quelle  figu- 
re 


Andai  ad  alloga 
are  della  Provin- 
i  onori  ;   e  cosi 
atori,  e  Capi  di 
fpizio  in  tutto  il 
principio  ad  af- 
Signori  dc'Cifa- 
:  fino  alla  fron- 
i  fu  da  ine  fpie- 
•lattczza  i  luoghi 
[oche  la  gran  de- 
rovava,  nonper- 
ì    l'avrei  defidc- 

o  dì  in  traverfa- 
dove  non  regna- 
>ve ,  elìcndovi  pia 
tizi,*  Mi  fi  èdet- 

deir  anno  vi  fi 
lon  avrei  l'ardi- 
ha  in  que'  monti 
reppo  >  e  fummi 
cuni  giovani ,  ef- 
i   per   motivo  di 

tuct'  impietriti  . 
quell'avventura  i 
an  veduti  que'  dif. 
i  medefima  ,  on- 
indo  furono  con- 
,  che  -quelle  figu- 
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re  fleiio  congelazioni  t  nelle  quali  >  tal  fia- 
ta ,  fcherza  la  natura .  Vi  è  ne*  monti  ftefl! 
un  sì  gran  numero  di  cafe  ,  che  fembrano 
formare  una  Città  continua  *  Sono  fabbri- 
cate in  maniera  rotonda  :  il  tetto  ,  la  cui 
figura  rafTomiglia  a  un  imbuto  rinverfato» 
è  di  giunchi ,  ed  è  foftenuto  da  pareti ,  che 
fi  alzan  di  terra  fino  a  dieci ,  o  dodici  pie-< 
di .  Convenevole  fi  è  l' interior  delle  cafe , 
e  guarnito  di  canne  d' India  difpoile  con  ar- 
te .  Da  ogni  parte  s'  incontrano  mercati  i 
dove  vendonfi  d' ogni  maniera  derrate ,  e  be- 
fliami  :  fi  vede  ovunque  una  popolazione  in- 
finita . 

Dalla  Provincia   di  Ogara  entrammo  in 
quella  di  Siri  j  e  quivi  s' incomincia   a  par- 
lare la  favella  di  Tigra.  Innanzi  di  arriva- 
re a  Siri  Capitale  della  Provincia  di  tal  no- 
me, tragittammo  il  fiume  Tecèe/el,  e  vuol 
dire,  lo  Jpaventevole:  il  fi  dice  così  a  cagio- 
ne della  fua  rapidezza.  Egli  è  quattro  vol- 
te più  largo ,  che  non  lo  è  la  Sena  a  Pari- 
gi i  e  iì  {i  varca  in  battello ,  pon  eflendovi 
ponti.  E'  la  Provincia   di  Siri  il  più  ame- 
no i  e  il  più  ubertoto  paefe  ,  che  abbia  io 
veduto  in  Etiopia*  Vi  fono  dibelliflìme  pia- 
nure bagnate  da  fonti  ,  e  ripiene  di  vafte 
forefle  di  melaranci ,  di  cedri  ,   di  gelfomi- 
ni  ,  e  di  melagrani  .   Sono  si  comuni  ,  ia 
Etiopia }  quefti  alberi  I  che  vi  fanno  in  pie- 
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na  terra  fcriift  <>udio  ,  e  fenza  coltura  t  U 
praterìe ,  e  le  campagne  fon  coperte  di  tu- 
lipani, di  ranuncuU,  di  garoam,  di  gigl;, 
di  rofai  carichi  di  rofe  bianche ,  «  rofle ,  e 
di  mille  altre  forte  di  liori  ,  che  noi  non 
conofciamo.  e  che  imbalfamano  X  aere  m 
un  modo  più  acuto,  epiudcliziofo,  che  noi 
fanno  que'vat?hi  luoghi,  che  fi  fcorgono  m 
Provenza.  L'Uffiziale,  che  ci  conduceva  ,'ì» 
in  quella  Provincia  un  affai  bel  Caftcllo, 
dove  mi  trattò  pel  corfo  di  otto  giorni.  In- 
cominciai  quivi  ad  accorgermi ,  che  il  tu- 
more,  che  io  aveva  all'  orifizio  dello  ftoma- 
co  fcemava  j  e  che  l' efercizio ,  e  X  aria  cain- 
neftrt  mi  davano  dell'appetito,  e  produceya- 
no  fopra  di  me  un  buon  effetto.  Ricevei  in 
fluel  Caftcllo  la  vifita  ,  di  cui  ,  per  ordine 
deirimperadore ,  onorommi  il  Governatore 
biella  Provincia  .  Ei  fccevi  menare  un  gio- 
vane  elefante  ,  che  r  Ambafciadore  dovea 
condurre  in  Franzia  ,  e  prefentare  al  Re: 
^ueft'  era  1'  effetto  delle  commeflìoni  conte- 
nute nelle  zwcchette . 

Dalla  Provincia  di  Sin  facemmo  paflag- 
eio  in  quella  òx  Adova,  la  cui  Capitale  por- 
ta il  nome  medefimo .  Il  Governatore  di  ef- 
fa  Provincia  è  un  de'  fette  principali  Mmi- 
ftri  dell'Imperio.  Ha  collocata  in  maritag- 
cio  r  Impcradorc  una  delle  fue  figliuole  al 
figliuolo  del  Govcmawre.fteflQ»  il  swl  w 
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nella  fua  giurifdizlone  ventiquattro  piccioli 
Governi ,  o  Principati .  Capitati ,  che  fum- 
mo alla  Città  Tua  capitale,  fec' egli  pianta- 
re nel  fuo  Palagio  una  magnifica  tenda  per 
ricevervimi;  mi  alloggiò  in  un  belliflìmo  ap- 
partamento j  e  pafteggiommi,  pel  tratto  di 
giorni  Tedici ,  che  mi  trattenni  preflb  di  lui, 
con  usa  funtuofità  degna  del  fuo  carattere, 
e  de'  fuo  grado.  Fu  egli,  eh' ^bbc ordine tii 
tcn  ibbondevolmente  provveduto  di  quel 

più,  ic  foflfe  ncceffario  pel  mio  imbarca- 
mento  fui  Mare  roffoj  e  lo  efcgjuì  in  une 
maniera  la  più  obbligante  del  Mondo  .  Io 
mandai,  qual  pietanza  delle  più  iquifite,  del 
bue  felvaggio ,  che  dagli  Etiopi  è  tenuto  in 
molto  pregio;  la  carne  n'è  ottima,  e  deli- 
catiffima.  Qiief^'  l^Ji  fono  sforniti  di  cor- 
na ;  né  Tono  di  quella  mole ,  che  i  noflri  di 
Franzia. 

In  quefta  Provincia  cwi  eziandio  qoari* 
riti  di  capriuòli ,  ma  non  vi  vidi  né  dam- 
me, né  cervi.  Dopo  aver  ringraziato  quel 
Signore ,  che  ci  ricolmò  di  civiltà  ,  tirapQ* 
mo  inanzi  il  noftro  cammino  .  Paflfammo 
per  mezzo  una  bofcaglia  ripiena  di  fcimic 
di  tutte  le  grandezze ,  che  montavan  fu  gli 
alberi  con  una  prettezza  ftupcnda  ,  e  ci  ri- 
creavano con  mille  ,  e  mille  de' loro  folti» 
C'introducemmo  pofcia  nella  Provincia  6i 
Sarav/i  dov'ebbi  iì  difpiacerc  di  veder  wo- 
a  04  ri^ 
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rìrc  il  picciolo  elefante  ,  di  cui  mi  era  io 
incaricato.  ^ 

In  cjuefta  Provincia  fi  ritrovano  i  più  bei 
cavalli  di  Etiopia,  ulì  Ao  elTa  quel 'a,  che 
ne  provvede  Icftalle  d  'i  Irtipeiarbrc:  e  qui- 
vi pure  dovea  i' Ambasci ;iiìo"e,p';r Imperiai 
ordine,  prendere  i  cavalli  ,  che  fi  avea  da 
condurre  in  Franzia.  Quelli  cavalli,  chefo* 
no  pieni  di  fuoco,  e  si  groflì,  che  i  caval- 
li Arabici  ,  fempre  tengon  alta  la  cefta. 
Sono  fguarniti  di  ferri  ,  perchè  in  Etiopia 
non  fi  fa  cofa  fu  V  inferrare  i  cavalli  1  né 
le  altre  btilie  da  fama. 

Da  Saravi  arrivaniirr.o  finalmente  a  Du- 
vama.  Capitale  del  Rrgno  di  Tigra,  Vi  fo- 
no in  qnefta  Provincia  .uè  Governatori  .• 
non  ne  fo  la  ragione  i  né  (o  quali  fieno  le 
loro  giurifdizioni .  Sono  detti  B<ari»4^/»/j  cioè 
Re  del  Mare  ,  probabilmente  ,  perchè  fono 
vicini  del  Mare  roflb. 

E'  Davarna  divifa  in  due  Città  ,  l'alta, 
e  la  baffa:  la  balTa  è  occupata  da' Maomet- 
tani. Tutto  ciò,  che  va  in  Etiopia  pel  Ma- 
re roffo,  pafTa  per  DuvarHa;  la  qual  Citti, 
che  ha  di  circuito  due  leghe  incirca,  è  co- 
me l'emporio,  e  il  magazzino  generale  del- 
le mercatanzìe  dell'Indie.  Tutte  le  cafe fo- 
no fabbricate  di  pietre  in  quadro  j  e  de* 
terrazzi  lor  fervono  di  tetri  .  Il  fiume  Af»- 
fa60,  che  fcorrc  appiedi  di  quella  Città,  fi. 
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getta  nel  Tecbefel:  egli  è  poco  largo  ,  mX 
e  molto  rapido  ,  né  fì  può  varcarlo  fenza 
pericolo .  Per  renderci  da  Gonàat  nella  Cit- 
tà raedefìma  >  dove  convenivami  afpettare 
Momat y  concimammo  due  mefì)  e  mezzo. 

Poco  tempo  dopo  il  mio  arrivo  ,  i  due 
Governatori  ricevettero  Tinfaufto  annunzio 
della  morte  del  Principe  Bapìi§  primogenito 
dell' Imperadore  t  ed  erede  prefuntivo  dell' 
Imperio .  Quefto  Principe ,  che  lafciò  di  vi- 
vere neir  età  d' anni  diciannove  in  venti  > 
era  fornito  di  tutte  quelle  prerogative,  che 
render  pofibno  perfetto  un  Principe.  Oltre 
9k\\  effere  quanto  può  dirfì  ben  fatto ,  egli 
^vea  dello  fpirito  ,  del  coraggio  ,  della  ree* 
titudine,  ed  un  cuor  generofo,  e  liberale» 
il  che  lo  collituiva  qual  delizia  di  tutta  la 
Corte .  Una  febbre  maligna  lo  rapi  in  otta 
giorni  al  ritorno  dalla  campagna  teftè  da 
lui  fatta  in  un  coli' Imperadore  fuo  padre 
contra  i  Galla,  in  cui  fì  è  egli  fegnalato; 
imperocché  avea  combattuti,  e  incalciati  si 
al  vivo  i  nemici,  che  otto  ne  avea  proftefì 
di  fua  mano.  Amava  quefto  Principe  tene- 
ramente il  Popolo,  di  cui  farebbe  ftato  il 
padre  fé  foffe  viiTuto;  e  ben  lo  diede  a  co- 
nofcere  il  d<  avanci  la  fua  morte .  ElTendo 
andato  X  Imperadore  a  vifitarlo  coli'  accom* 
pagnamento  de*  Signori  più  grandi  della  Cor- 
te, il  Principe  gli  à\^^ì  ch'ei  non  avev'a 
■v*-^i*ì"';  -•"    -  --        do-     ' 
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domandargli,  che  una  fola  grafia,  ctoè.cte 
piacciavi.  Signore ,  di  folUsvave  $i  vopo  Po- 
polo, eh' è  [upenhiato,  edoppre/fo  dati' avari- 
Tja  infazial'ile  de  Minijiri ,  e  de  Governatori, 
eptali  parole  intenerirono  per  modo  l'Im- 
pcradore,  eh' ei  non  potè  trattener  le  fiie 
lagrime;  e  gli  promife  di  avervi  l'occhio, 
e  di  porvi  compenfo.  Ho  faputa  qucfta  cir- 
coftanza  da  colui,  che  arrecò  a  Davarna  il 
ragguaglio  di  qucfta  morte,  e  l'ordine  di  far 
orazioni  pel  Principe  defunto,  e  di  piagnerlo 
fecondo  il  coftume.  Ciò,  che  natrafi  delle 
virtù  di  lui ,  è  degno  di  una  rimembranza 
eterna .  Effendo ,  un  giorno  ,  l' Imperadorc 
Tuo  padre  incorfo  in  un'imbofcata  de' nemi- 
ci, il  giovane  Principe  accorfe  a  tutta  bri- 
glia in  di  lui  aiuto ,  fi  lanciò  in  mezzo  alla 
mifchia,  gli  caricò  da  tutte  le  parti,  e  opro 
azioni  di  un  valore  sì  grande,  che  falvo  al 
padre  la  vita  col  rifico  della  fua  propia . 
«Sia  per  politica,  fia  per  fuo  follazzo,  tal- 
volta r  Imperador  fi  travefte ,  e  fi  affenta 
con  diM,  o  tre  de'  tuoi  confidenti,  fenza  che 
fi  fappia  cofa  fia  di  luì .  Stette  una  volta 
due  mefi  fenza'  comparirci  il  che  gettò  il 
Principe  fuo  figliuolo  in  inquietudini  terribi- 
li, e  in  una  mortale  afflizione,  perchè  Sua 
Maefti  era  creduta  morta.     -  •  '^ 

Alcuni  Signori  de' più  ragguardevoli  della 
Corte,  ch'erano  anfiofi  di  ^vaniarfi  adu-; 

lan- 


L 


grafia»  cioè,  che 
■Jave  //  vpjiro  Po~ 
ìpreffo  dall'  avari' 
e  de  Governatoti  » 

per  modo  l' Ini- 

trattener  le  fiie 
avervi  l' occhio , 
faputa  quefta  cir- 
:cò  a  Davarna  il 
,  e  r  ordine  di  far 
0,  e  di  piagnerlo 
:he  naìrafi  delle 
ina  rimembranza 
o  ,  r  Imperadorc 
bofcata  de'nerai- 
orfe  a  tutta  bri- 
ciò  in  mezzo  alla 

le  parti ,  e  oprò 
ide ,  che  falvò  al 
ila  fui  propia . 
fuo  follazzo,  tal- 
fte,  e  fi  affcnta 
fidenti ,  fenza  che 
Stette  una  volta 

11  che  gettò  il 
quietudini  tcrribi- 
ione,  perchè  Sua 

gguardcvoli  della 
i  avanzarli  adu<: 
ian- 


II 


1 


rf/  Etiopia'.  251 

Jando  l'ambizione  del  giovane  Principe ,  gli 
propofero  di  prendere  le  redini  del  Gover- 
no, e  di  farfi  dichiarar  Imperadore;  perchè 
doveafi  temere,  che,  nelle  attuali  congiun- 
ture, qualcuno  de'fuoi  fratelli  noi  prevenif- 
fe ,  e  follevar  non  facefle  qualche  Provincia  s 
che  poteva  egli  far  fondo  fopra  la  lor  fedel- 
tà s  e  eh'  efiì  erano  pronti  a  facrifìcare  in  fuo 
fervigio  i  beni  loro,  e  le  loro  vite. 

II  Principe ,  che  nodriva  un  amor  tenero  » 
e  un' adefione  inviolabile  per  fuo  padre,  ri- 
gettò con  ifdegno  il  progetto  di  que' Corti- 
giani intereflati;  e  dichiarò  loro,  eh' cimai 
non  farebbe  montato  fui  Trono  fé  non  avefle 
veduto  il  corpo  di  fuo  padre,  e  non  foflc 
accertato  della  morte  di  lui.  Alcuni  giorni 
dopo ,  Sua  Maeftà  ritornò  j  e  venne  in  con* 
rezza ,  per  via  di  qualche .  fido  Cortigiano  > 
de' perniziofi  configlj,  eh'  erano  ftati  fugge- 
riti  a  fuo  figliuolo  .  Com'  ella  è  faggia  ,  e 
riferbata  ineftremo-,  non  ne  fece  romore  ;  ma 
gli  adulatori  difparvero,  fenza  che  mai  più  > 
dopo  quel  tempo ,  fieno  ricomparfi .  L' Erede 
prefuntivo  dell'  Imperio  ha  un  Principato ,  eh* 
è  anneffo  alla  fua  perfona . 

Pallai  per  quello  Principato  andando  a 
Davarna  :  la  Città  è  nominata  Heleni;  e  vi 
fono  un  belliffimo  Moniftero,  e  una  Chiefa, 
magnifica.  Qùefta  Chiefa  è  la  più  funtuofai 
e  ^  più  ampia]  che  abbia  io  oiTervato  in 
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Etiopia:  è  dedicata  z  Sant'Eìena ;  tt\mtiàÌ9 
probabilmente ,  ha  prefo  la  Città  il  nome  di 
Hehni,  In  mezzo  alla  piazza  maggiore,  eh' 
é  fìtuata  dinanzi  alla  Chiefa,  fi  ergono  tre 
piramidali ,  e  triangolari  aguglie  di  granito  i 
tutte  cariche  di  geroglifici .  Fra  le  figure  di 
effe  aguglie,  pofi  mente,  in  ogni  faccia, ad 
una  ferratura  j  cofa  molto  Angolare  j  mercè 
che  gli  Etiopi  non  fi  fervono  di  ferrature, 
e  non  ne  fanno  neppur  l' ufo .  Quantunque  non 
apparifcono  piedefi;alli,  non  lafciano  quelle 
aguglie  di  eflere  sì  alte,  quanto  l'obelifco, 
che  fcorgefi  nella  piazza  di  San  Pietro  di 
Roma  pofato  fopra  il  fuo  piedeilallo.  Gre- 
defi,  che  quel  paefe  fia  quello  della  Reina 
Saba-,  più  Villaggi,  che  dipendono  da  quel 
Principato ,  anche  al  di  d' oggi ,  portano  il 
nome  di  Sabaim,  Ne' monti  fi  truova  del 
marmo,  che  non  cede  in  nulla  a  quello  di 
Europa:  ma  la  cofa  più  confiderabile  fi  è, 
che  vi  fi  rinviene  molf  oro  anche  lavorando 
la  terra  j  eflendomene  fiati  apportati  dinaf- 
cofto  alcuni  pezzuoli,  che  ho  trovati  fini 
aflai.  I  Religiofi  di  quella  Chiefa  fon  ve- 
ftiti  di  pelli  gialle  j  e  portano  una  berretta 
del  colore  medefimo,  e  della  raedcfima  pel- 
le 

Dopo  r  arrivo  del  corriere ,  che  arrecava 
latrifta  nuova  della  morte  del  Principe  B;»/?- 
Uoi  i  Barnagas  fccerla  pubblicare  a  fuon  di 

trom» 
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trombe  per  tutte  le  Città  del  loro  Governo  ; 
Chiunque  prcfe  il  lutto,  il  qual  confifte  in 
raderfi  la  tcfta  ;  il  che  fi  pratica  per  tutto  1' 
imperio,  sì rifpetto agli  uomini ,  e  alle  fem- 
mine, chea'fanciuUi.  11  dietro  dì,  i  Governa- 
tori ,  fcortati  da  tutta  la  milizia ,  e  da  una 
moltitudine  immenfa  di  Popolo,  fé  ne   an- 
darono alla  Chiefa  confecrata  alla  SANTIS- 
SIMA VERGINE  ;  dove  celebroffi  un  Fune- 
rale folenne  pel  Principe  j  e  di  poi  fi    refti- 
tuirono  al  Palagio,  nell'ordine  tteffo .  Si  af- 
fifero  i  due  Barnagas  in  una   gran   fala,   e 
mi  fituarono  in  mezzo  a  loro  .•  indi   fi  dif- 
pofero  dintorno  delia  fala  ftefla  gli  Uffizia- 
ìi.,  t  le  perfone  qualificate  dell'uno,  e  dell' 
altro  fe(fo.  Delle  donne  pofcia  con  cembali  % 
e  degli  uomini  fenza  tamburi  fi  collocarono 
quivi  al  mezzo  ;  e   dierono  principio  a  far 
a  vicenda ,  in  onore  del  Principe ,  delle  re- 
citazioni in  forma   di   canzone  j  ma   in   uti 
tuono  si  lugubre ,  che  non  potei  di  meno  di 
non  rimanerne  intenerito,  e  di  piagnere  pel 
corfo  di  un'ora,  che  durò  la  cerimonia.  Ve 
ne  avea,  che  per  contraflegnare  il  loro  cor- 
doglio ,  fi  rtracciavano   la  faccia  ,   e  fé  la 
metteano  tutta  h\  fanguej  oppur  fi   brucia-  * 
van  le  tempia  con  candele   di   cera.    Nella 
fala  ftavano  le  fole  perfone   ragguardevoli  j 
ed  era  il   Popolo   ne' cortili,  dove  lafciava    * 
ufcire  grida   si  lamentevoli ,  che   avrebbe 
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4S4  Viaggiò 

commoflì  i  cuori  più  indurati .  Secondo   il 
cofturae,  durarono  quelle  cerimonie  tre  dì. 

Si  ha  da  notare ,  che  allor  quando  muore 
qualch*  Etiopo ,  fi  odono  da  tutt'  i  lati  fchia- 
mazzi  orribili.  Si  ragunano  in  cafa  del  de- 
funto tutt'  i  vicini ,  ed  ivi  piangono   in  un 
co*  parenti ,  che  vi  truovano .  Si  lava  il  mor- 
to corpo  con  cerimonie  particolari,*  e   in- 
volto ,  che  il  fi  ha  in  un  lenzuolo  nuovo  di 
bambagia,    il  fi   mette  in  un  cataletto  in 
mezzo  a  una  fala  con  torce  di  cera.  Vi  fi 
raddoppiano,  a  fuon  di  cembali,  le   grida, 
ed  i  gemiti  :  gli  uni  prer;ano  DIO  per  l' ani-, 
ma  del  trapaffato;  recitano  gii  altri  de'ver- 
fi  in  fua  lode ,  o  fi  ftrappano  i  capelli ,  e  fi 
graffiano  il  volto ,  o  fi  brucian  le  carni  con 
doppieri  in   manifeftamento   del   lor   crepa- 
cuore. Una  tal   cerimonia,   eh' è  fpavente- 
vole,  e  che  infiemeraente  commuove,   dura 
fìnattantochè  vadano  i  Religiofi  a  levare   il 
cadavero .  Cantati ,  che  abbiano  alcuni  Sal- 
mi, e  fatti   gì' incenfamenti ,   eflì   s'incam- 
minano ,  tenendo    nella  mano  deftra   una 
Croce  di  ferro ,  e  un  libro  di  orazioni  nel- 
la finiftra:  fon  eglino  que',  che   portano  il 
corpo ,  e  lalmeggiano  per  tutta  la  ftrada .  Lor 
foncJ  dietro  i  parenti ,  e  gli  Amici  del   de- 
funto, che  con  cembali  continuano  i  loro 
Schiamazzi.  Tutti  anno  il  capo  rafo,  eh' è 
il  contraflegno  del  luttp,  c^m?  ^  già.  l'ho 
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detto.  Qualor  fi  paflfa  dinanzi  a  qualche 
Chiefa,  l'accompagnamento  vi  fi  ferma;  vi 
fa  qualche  preghiera?  e  di  poi  fi   profiegue 
la  marcia  fino  al  luego  della  fepoltura.  Qui- 
vi gì' incenfamenti   rincominciano  ,   fi   can- 
tano per  qual-chc  tempo  i  Salmi  in  lugubre 
tuono,  e  fi  fotterra  il  cadavere.  Le  perfone 
di  carattere  fon  fepoltc  nelle   Chiefe  j   e  le 
altre  ne' cimiteri  comuni}  dcvcpiantafi  una 
quantità  di  Croci  ,  prefTo  poco,  nel    modo 
mcdefimo,   eh*  è   ufato   da' Padri  Certofini. 
Gli  Aftanti   fé   ne   ritornano   alla   cafa   del 
morto,  ed  ivi  fon  palleggiati !•  Vi  fi  fi  ragup. 
na  per  tre  giorni  di  feguito  mattina  ,  e  fe- 
ra; né  in  tutto  quel  tempo  non  fi   mangia 
altrove .  Dopo  tre  di  fiegue   la  feparazione 
fino  air  ottavo  giorno  dalla  morte  j  e  di  otto 
in  otto  giorni  fi  torna  a  ragunarfi  per  pia- 
gnere due  ore  5  il   che    fi  pratica   per   tut- 
to l'anno:  qucft'c  il  loro  annivcrfario. 

Quando  muore  il  Principe  erede ,  o  qual- 
che altro  Perfonaggio  cofpicuo,  l' Impera- 
tore fc  ne  fta  tre  mefi  fcnz'  applicarfi  agi» 
affari  ,  folochè  non  fien  eflì  ftrignenti .  Cora 
ci  volea  fpedire  in  Franzia  un  Ambafciado- 
re,  chiamò  alla  fua  prefenza  Mourati  gli 
^iede  i  fuoi  ordini ,  fecegli  rimettere  le  Crc- 
«lenziali  pel  REj  e  dopo  avergli  meflfo  iii- 
doflfo  il  mantello  di  cerimonia  in  un'  Udien- 
za pubbl'  :;    gli  comroife  di  partire  .  Il  fuo 
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viaggio  non  fu  fortunato:  morirono m  iftra. 
da  i  cavalli,  ch'ei  dovea  prefentare  alREj 
e  Mouraf  rifpedi  alla  Corte  per  averne  de- 
cli  altri  .  Un  accidente  tale  ritardo  1  tuo 
lamminoj  e  mi  fece  prendere  la  r^fól"/!^- 
ne  d'irmene  ad  afpettarlo  a  Me/fua,  per  dar 
ordine  al  noftro  imbarcamento. 

La  vigilia  della  mia  partenza  iBernagat, 
dopo  aver  licenziata  la  Milizia,  che  miavea 
condotto  a  Duvarna  ,  con)andarono  a  cen- 
to Lancie  appiedi,  che  aveano  alla  loro  te- 
fta  un  Uffiziale  a  cavallo,  di  ftar  pronte  a 
marciare   il  di  fufleguente  ,  per  ifcortarmi 
fino  a  Me/faa  .   Rinviai  una  parte   de  miei 
domeftici,  e  non  ne  ritenni  fé  non  trenta. 
A2IÌ  otto  di  Settembre  dell'anno  mille  fet- 
te?ento   diftaccaimi   da  Duvarna  j   e  paffai 
«Son  non  poco  di  ftento  ,  e  di  pencolo  uìi 
rapidiffimo  fiume  nominato  Moratfa, 

Dop.  Dùvarna  i  Signori  de'  Vii  agg;  pi^ 
non  fanno  poitar  le  bagagHc  da  loro  Vaf- 
falli  j  ma  fono  adoprati  certi  buoi  ,  che  « 
dicono  òers  ,  e  fono  di  una  fpezie  differen^ 
te  da  quegli  altri  ,  che  fono  nominati  /ff- 
da,  e  che  fono  buoi  ordinar;.  Quéftì  amma- 
li ,  di  cui  non  fi  mangiano  le  carni  ,  lan- 
no  molto  cammino  in  poco  tempo  .lo  ne 
aveva  una  ventina;  ""» parte  de  quali  por- 
tava le  groflfe  prowifioni  del  noftro  Vafcel- 
lo  ,  e  r  altra  parte  le  noftre  tende  J  gi^or 


morirono  in  iftra- 
prefentare  alREs 
e  per  averne  de- 
ale  ritardò  il  fuo 
lere  la  rifoluzio- 
a  Meffua,  per  dar 
nento . 

rtenza  i  Bernagat  « 
lizia,  che  miavea 
iiaiidarono  a  cen- 
eano  alla  loro  te- 
,  di  ftar  pronte  z 

,  per  ifcortarmi 
ma  parte  de'  miei 
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e  di  pericolo  uìi 
co  Moralfa. 
ri  de*  Villaggi  pijl 
igHc  da' loro  Val- 
certi  buoi  ,  che  fi 
na  fpezie  dif&ren- 
fono  nominati  fri' 
arj.  Qucfti  animam- 
mo le  carni  ,  fan- 
oco  tempo  .  Io  ne 
parte  de  quali  por- 
i  del  noftroVafcel- 

loftre  tende  i  giac- 
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«Ha,  telTate,  che  furon  le  piogge  ,  dormi- 
vamo la  morte  alla  campagna.  ^i 
Gli  Abitanti  di  cp,«l  pae  e  ,  che  altri  fo. 
no  Maomettani,  altó  CrUhani  ,  aPPor;^7 
viveri,  e  provvifloni  alle  Carovane,  chepaf- 
fano.  Fui  ragguagliato,  che,  ^ /"^ ^.orna- 

<a  dalla  noftra  ftrada,  »«  ""«'^^  P'"  ;"„"^% 
fi  Monifteri  di  quel  cantone,  vedeafinonlo 
.he  di  molto  ftraordinario.  Volli  accertar- 

mene  da  memedefimo:  1^^"*! '^;'*^  !"X' V 
e  prefi  meco  venti  Lancie ,  e  ^\  C.orpar^àztitc. 

per  fare  quel  viaggctto  pm  alla  «cura.  Per 
Llire  un  monte  difaftrofo  non  poco  ,  e  i«v 
gombro  di  bofcaglie,  vi  '".e"'^"»*^?^^*  '"f 
?à  di  un  qiorno  .  Pervenuti  fu  la  fommita, 
vi  trovammo  una  Croce,  e  il  Mon.acro, 
di  cui  andavamo  ia  cerca. 

E'  fituato  quel  Moniftero  io  mezzo  a  un* 
forefta,  in  umi  folitudinefpaventevoie.  tgU 
è  fabb  icato  bene  ;  ed  ha   il   v^^^'^Sg^o  ^^i 
una  vifta,  che  allungafi  atfai  ,  fcuoprendof 
di  là  il  Mare  roflfo,  «  un  pacfc  vado  .  Ji 
ha  in  quella  Cafa  cento  Rcligiofi  ;   i  quali 
vi  menano  una  vita  auftenffima,  e  fon  ve- 
ftiti  nella  foggia  medcfima,  che  que  dine- 
leni.  Sì  an^ufte  fono  le  lor  cellette,  cheuft 
uomo   vi   fi    diftende    con   difficolta  .   Non 
mancian  elfi  carne,  come  non  nemangianp 
.gli  altri  Religiofi  di  Etiopia.  Stanno  di  con- 
tinuo applicati  al  SIGNORE,  e  alla  medi- 
Utt.Edif.Tm.lh  R  ^*" 
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fazione  delle  fante  cofcj  e  quivi  confifte  tut- 
ta la  loro  occupazione  .  Vidivi  un  Vecchio 
di  circa  fcfsanta  fci  anni  di  cti ,  il  qual  noi» 
era  vifsuto,  pel  corfo  di  fett'anni,  (e  non  di 
fronde  di  ulivo  falvatico.  Una  tale  ilracNrdi- 
naria  mortificazione  aveagli  cagionato  uno 
fputo  di  fanqiie ,  che  Io  incomodava  molto . 
Gli  diedi  alcuni  rimed;,  e  gli  prefcriflì  una 
regola  di  vivere  alquanto  più  mite:  egli  era 
un  belliflìmo,  e  galanriffimo  uomo  ,  fratel- 
lo del  Governatore  di  Tigra  .  Ci  accolfe  1* 
Abbate  del  Monillero  con  molta  carità  • 
Giunti,  che  vi  fummo,  incontanente  ci  la- 
vò egli  i  piedi,  e  ce  gli  baciò  ,  inmentre- 
chè  i  fuoi  Rcligiofi  recitavano  delle  preci. 
Dopo  quella  cerimonia  fummo  condotti  al- 
la Chiefa  in  proceffione,  cantando  fempre  i 
Rcligiofì;  e  di  poi  ce  ne  andammo  in  una 
llanza  ,  dove  ci  fu  arrecato  da  mangiare. 
Non  in  altro  confifté  tutto  il  pafto,  che  in 
pane  ammollito  in  butirro ,  e  in  cervogia  ; 
con  ciò  fia  che  in  quel  Convento  non  R 
bee  né  vino,  né  idromèle  j  anzi  non  vi  fi 
vede  ncppur  vino,  fc  non  per  dire  la  Mcf- 
fa.  L'Abbate  ci  tenne  fempre  compagnia, 
ma  non  mangiò  con  eflfo  noi. 
a  Allor  quando  fui  menato  nella  Chiefa  , 
vi  fcorfi  quel  prodigio,  ch'era  il  motivo  del 
mio  viaggio,  e  che  io  non  potea  credere. 
Mi  fi  avea  detto  per  cofa  ceru  >  che  dal 

J.viWT  .^vV.'        cor- 
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edriìo  dell' Epidola  vtfileafì  in  aria»  fenz'ap* 
poggio  t  né  fodegno  veruno  ,  un  anello  d* 
oro  roctondo,  lungo  quattro  piedi,  e  sì  grof- 
fo,  che  un  groflfo  baftone.  Un  prodigio  ta- 
le parvemi  sì  maravigliofo  ,  ch'ebbi  paura 
<ii  eiTere  ingannato  da'  miei  occh;  Aeflì  ;  e 
che  aveffevi  qualche  artifizio,  che  io  non  fa- 
pelfi  fcuoprire  :  quindi  pregai  l' Abbate  di 
voler  permettermi  di  efaminarlo  dapijiprer- 
io ,  fé  non  vi  folTe  ,  forfè  ,  qualche  appog- 
gio ,  che  non  apparine  .  Per  aflìcurarraenc 
in  una  maniera  da  non  poter  dubitarne  t 
palTai  un  baftone  per  di  fopra,  per  di  foc- 
to ,  e  da  tutte  le  parti ,  e  trovai ,  che  quell* 
anello  d'oro  fé  ne  flava  veramente  fofpefo 
in  aria  i  la  qual  cofa  cagionommi  un  flu" 
pore  sì  facto,  da  cui  rivenir  nonpoffo;  non 
ifcorgendo  cagione  veruna  naturale  di  un 
effetto  sì  portentofo  .  Me  ne  narrarono  i 
Religioft  la  ftoria,  tale  ,  che  or  ora  la  ri- 
ferifco . 

„  Sono  trecento  trenta  feì  anni  in  circa* 
»  mi  differ  eglino,  che  un  Solitario  nomi- 
^)  nato  Abona  Fhilippos  ,  o  "Padre  Filippo, 
M  ritiroffi  in  queClo  Diferco  :  ei  non  it  ci. 
M  bava  fé  non  di  erbe ,  e  beeva  pur'  acqua . 
9,  Si  divolgò  d'ogn'  intorno  la  fama  della 
j,  fui  fancità,  e  fec'egli  parecchie  predizio- 
1,  ni  )  che  fuffeguememente  fi  avverarono, 
j»  Uh  gigrno  ,  eh'  efifp  Solitario  fé  ne  ftav;^ 
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apparve  GESÙ* 
di  fabbricare  un 
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in  contemplazione  ,  gli 
CRISTO  j  e  gli  ordinò 
Moniftero  in  quel  fito  del  bofcò,  dov'egli 
trovafle  un  anello  d'oro  fofpefo  in  aria  . 
Avendolo  ritrovato;  e  veduto  il  miraco- 
lo onde  voi  fiete  teftimonio  y  àiffèmi  cO' 
3,  /«/ ,  chf  parlava ,  jìlfona  Fbilippos  non  ri« 
„  vocò  più  in  dubbio  la  volontà  di  DIO. 
„  Egli  ubbidì ,  e  fabbricò  quefto  Moniftero , 
^,''the  fi  appella  Biben  Jefus,  Vìfiom  di  Se^ 
^i'ìb  ,  a  cagion  di  quell'apparizione.  •*  Io 
lafcio,  che  il  Leggitore  rifletta  come  più  gli 
piace  fopra  un  tale  prodigio,  che  ho  vedu- 
to io,  e  fopra  ciò,  che  in  eflb proposito  mi 
anno  detto  que' Religiofi  . 

Il  giorno  dietro i  licenziatomi  dall'Abba- 
te, e  da* Religiofi ,  che  mi  fecer  l'onore  di 
accompagnarmi  affai  lungi  ,  fui  a  riunirmi 
alla  Carovana ,  che  io  avea  lafciata ,  e  con*- 
tinuai  la  mia  marcia.  In  tutto  il  refto  del 
mio  cammino  non  oflervai  nulla  ,  che  me- 
riti ,  che  vi  fi  porga  attenzione  .  Dop'otto 
giorni  dalla  noftra  partenza  da  Duvarna  ar- 
rivammo ad  Arcouva  \  picciola  Città  alla 
fpiaggia  del  Mare  rodo  ,  che  Atequies  affai 
difacconciamente  è  appellata  da' Geografi. 
Varcammo,  il  dì  dòpo,  un  braccio  di  ma- 
re in  battello  $  è  ce  ne  andammo  a  Mr^oirtf, 
eh*  è  un'Ifoletta,  ed  anzi  uno  fterile  fcogllof, 
fu  cui  è  fabbricata  uha  Fortezza  ,  Èhé^^p>* 
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partiene  al  Gran  Signore ,  e  eh'  è  la  rcfideti* 
za  di  un  Bafcià . 

Efla  Fortezza  e  poca  cofa  j  e  un  Vafcel- 
lo  da  guerra  ben  armato  agevolmente  fé  ne 
impadronirebbe  •  Allor  quando  io  mi  vi  tro- 
vava* venne  a  dar  a  fondo  alla  fpiaggiaun 
Vafcello  Inglefe ,  che  pofe  in  conÀernazione 
tutta  rifola.  Di  già  fi  penfava  »  metterfì 
in  ficuro,  quando  il  Capitano  di  effo  Va- 
fcello inviò  il  fuo  fchifoa  terra.,  per  aflìcu- 
xare  il  Comandante,  ch'ei  non  avea  da  te- 
mer nulla  dalla  parte  desi'  Inglefì ,  eh'  erano 
amici  rdella  Porta  .  Il  Bafcià  di  Mejfoua  met- 
te, u.i  Governatore  a  Suaquen  ,  Città  fug- 
getta.  all'Imperio  Ottomano  ,  fui  lido  del 
^areroflb.  Quivi  è  la  pefca  delle  perle,  e 
delle  ceftuggini;  di  cui  ìì  fa  un  gran'  com- 
inerzio»  e  che  profitta  al  Gran  Signore  una 
grofla  rendita.  Il  Bafcià  di  Mejfoua  mi  ri- 
cevette con  molta  cortesìa  ,  in  virtù  delle 
raccomandazioni  dell'  Imperadore  di  Etiopia , 
che  in  quelle  parti  è  temuto,  e  con  ragione  s 
mercè  che  agevolmente  potrebbono  gli  Etio- 
pi renderfi  padroni  di  quella  Piazza  ;  la.  qua* 
le ,  un  tempo ,  apparteneva  ad  ;efil ,  affaman-* 
dola ,  e  negando  dell'  acqua  agli  Abitanti  di 
Mejfoua  ,  che  fono  coftretti  a  provveder- 
fene  ad  Arcouva  ,  giaccliè  nell'Ifola  non  ve 
n'  ha . 

la  tempo  »  che  ip  foggiornava  nelU  Corte 
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di  Etiopia ,  feppi ,  che  più  d  una  volta  avc«« 
no  tentato  gli  Olandefi  di  legar  comroerzio 
cogli  Etiopi;  ma  o  che  la  differenza  della 
Religione  ,  o  la  gran  potenza  degli  01an« 
defi  nelle  Indie  Orientali  lor  abbian  data 
gelosia,  certa  cofa  fi  è,  che  gli  Etiopi  non 
ne  vogliono  avere  con  eflì,:  ed  io  gli  ho 
uditi  dire,  che  mai  non  fi  fiderebbon  egli- 
no diCriiliani,  che  non  digiunano,  che  non 
invocano  i  Santi,  e  non  credono  la  realità 
di  GESÙ'  CRISTO  nei  SANTISSIMO  SA- 
CRAMENTO. 

Anche  gl'Ingefi  anno  voglia  di  legarfi  co- 
gli Etiopi;  e  mi  é  noto,  che  un  Mercatante 
Armeno,  nominato  /Igapiri,  fi  er'aflfoccia- 
to  cogl'  Inglefi  per  entrare  in  quel  commer- 
cio, il  qual  lor  farebbe  vanta ggiofo:  conciò 
lia  che,  oltre  all'oro,  al  zibetto  i  sì  denti 
di  elefante  ec.  fi  trarrebbon  dall'Etiopia  l' 
aloè,  la  mirra,  la  caifia,  i  tamarindi,  e  il 
caffè ,  dei  qUal  ultimo  genere  gli  Etiopi  non 
fanno  gran  cafo  ;  èffendomi  fiato  detto  ,  che 
per  r  addietro  n'  è  fiato  trafportato  da  Etio- 
pia neliy^m^i»,  o  Arabia  felice,  donde  i\  Q. 
tragge  oggidì  ;  giacché  al  prefente  noi  fi 
coltiva  in  Etiopia  fé  non  per  curiofità* 

La  pianta  del  cafi^  è ,  predo  poco ,  come 
il  mirto:  le  Irondi  ne  fono  Tempre  verdi t 
ma  pili  larghe,  e  piùcefiute.  Ella  porta  un 
frutto  «ìtOQ  un  piftacch^o;  e  al  dijlopra  un 

^  *  gu- 
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gufcio,  che  rinchiude  due  fave  ,  e  queft'é» 
che  fi  nomina  catfc  .  Da  principio  quefto 
gufcio  è  verde,  ma  maturando  fi  fa  bruno. 
Non  è  vero  ,  che  .  faccia  fi  paffare  il  caffè 
per  Tacqua  bolleitte  |)er  guaftarne  il  ger- 
me, come  taluni  l'anno  accertato:  il  fi  ti- 
ra d«' baccelli',  dov'è  rinchiufo,  e  il  fi  fpe- 
diTcefenz* altra  preparazione. 

GÌ*  indugi  dell' AnAafcia<tore  Mourat  m' 
-iti^ìetavano ,  perchè  io  temeva  di  perdere 
ja  mim§ani  o  fieno  $  venti  regolari .  Glifcrif- 
fi, '.che  io  avca  prefa  la  rifoluzione  d' irme- 
mc  za  tki^tttztloj».  Gedda 'y  e  n'ebbi  in  rif- 
pofta^riche  poteva  io  andarvi  j  eh' egU  avreb- 
be'proàinato  di  eifervii  e  che  lavnw)rte  del 
Ptìnt^t'^filio  ,  €  gl'imbrogli  incontratii 
da  Lui  fai  cammino ,  l' aveano  inppedito  di 
ntggiugnermi .  Quindi  licenziai  t^iit' i_ipiei 
dominici  {I  e  gli  rifconjpenfai  in  qn  modp, 
cl^e  ior  avri  imprefla  della  ftima  pe'Fran- 
7«fi .  JMì  1^  ftrug^vano  in  lagrime  ,  e  tut- 
ori voleano  feguirmi,  ma  io  lor  noi  permi- 
si .  'Fatto,  ciò ,  mi  accomiatai  dal  ,Bafci4  >  e 
%  diciottO' diotijobre  i^nbarcaimi  fppra  una 
barca,  ch'ara  ftat*^abbricata  a  Surate, 

Non  volli  mettermi  fu  baftimenti  del  pa©- 
fe,  che  mi  pare  ano  molto  trifti,  e  poco  fi- 
curi  ,  non  eifendo  le  aflì ,  comechè  impecia- 
te ,  unire  infieme  fé  non  per  via  di  mcf- 
chine  l'unii  come  pur  Je  vele  ,  che  non  fon. 

R    4  il»  " 


Altro,  che  ftuojc  di  foglie  di  domi*  E  non» 
|)crt4hto  sì  fatti  mal  corredati   battimenti, 
ed  anche  più  mal  governatii,  portano  un  gran 
carico  i  e  quantunque  non  abbiano  fé  non 
fette;  od  otto  uomrni  per  condurti,  Jn  tut- 
to  quel  mare  fono  di  un  ufo  non  picciolo . 
Due   giorni  dopo   la  noftra  '  partehift  da 
jAefsQua  approdammo  a  un' Ifolettà:,  chs  ha 
il  nome  di  D^^*'^.  *  Vafcelli  ,  che  Va»no 
all'Indie,  e  ne  vengono,  fon    foliti;  <li  «^r- 
téfvifi  d'acqua,  é' di  "prendervi  ptaicyifioni, 
che  vi  fi 'WUdvaho  in  copia;  falvo  il  |)anéa 
che  di  iKequcnte   manca  agli  Abitiànti .  me- 
defimi  j  non  vivendo  cffi,  la  parte  maggio- 
re del  ttnrpo ,  che  di  carne ,  e  di  pcfcav  Re- 
ijtìThimoìn'  queir  Ifola  otto  giofhi ,  pcfchè 
Il  Veiittì,  ci  divenne  contrario  j  ma  inconta- 
wciite^, 'ch-ei  fi  fece  buono  i  paflaramo.»  un' 
^Itrà'lfola  nominapa'  Jtf^fiigw/tff  ,  cheJSgnifi- 
C2L  padre  del  ferdòké *  Non  ommife  ri  Capi- 
tano di  calare  a  terra,  e  «importare  una  tor- 
cia  alla  tomba  ài  <\ViéV  Abugafar  infelice. 
Tchaeano  i  Maomettani  di  naufragare  fé  vi 
mancavano  $  ed  atiohte  fi  diiftòIgonodaldritJ 
to  loro  corfo,  p«r  andar  alla  vifita  di  quel 
Santo  pretefo.  Noi  f)ofcia  veleggiammo  in  al-. 
to  mare  per  mezzo  gli  dcogl; ,  che  vi  fono 
.    a  fior  d'acqua,  e  frequentiffimi  s  il  che  ren- 
de affai  pcricolofa  quella  navigazione  :  ma 
i  Piloti,  che  conofcono  quegli  fcoglj ,  vi  pdf- 
fan 
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{an  per  meazo  fenza  timore ,  conwcbè  ne  in- 
contrino ad  ogn'iftanté  .  ArrivampiP  il  fé- 
ilo  di  a  Cautumbuì^  eh*  è  uno  fcoglio  eleva- 
to affai  nel  mare ,  a  un  mezzo  di  lega  dal- 
la tetra  ferma  di  Arabia.  Vi  gettammo  \\ 
anchora  fra  lo  fcoglio ,  e  la  terra  ,  e  vi  ci 
trattepenaino  la  notte,  ^rgiorno  dietro  co- 
Aeggiamroo  l'Arabia,  e  denprao  a  fondo  ad 
Ibrabim  Merfa  t   cioè  dire   aìP  ancoraggio  di 
Abramo  y  Continuammo  di  poi  il  noftrocam* 
jnino  i  e  dopo  otto  giorni^  di  veleggiamento 
fummo  a  Coafi$a^  C^eft'è  una  vaga  Città  , 
che  appartiene  al  Re  della  Mecca  f  ed  è  il 
primo  porto  di  mare  degli  Stati  di  lui  dal- 
la parte  auftrale  .  Vi  fi  approda    volentie- 
ri:, perchè  vi  fi  paga  una  dogana  fola  j  lad- 
dove due  fé  ne  pagano  altrove .  Vi  fon  pian- 
tati bclliffirai  magazzini}  ne' quali  fon  poftc 
le  tnercatanzìe  ,  che  fi  sbarcano  j  e  che  di 
poi  fi  fan  palfare  per  terra  fu  la  fchiena  de* 
cammelli,  a  Gedda,  che   n'è  lontana  cinque 
giornate,  o  fei.  Stemmo  a  Confita  filli' an- 
chora  otto  di,  per  ripofarci,  e  per  afpetta- 
Tc  il    vento  favorevole  .   Groflb  ,  in  quella 
Città  ,  è  il  commerzio  ,    perchè  vi  concor^ 
rono  Mercatanti  Maomettani,  Arabi,  e  In- 
diani  in,  gran  numero  :   gì'  Indiani  idolatri 
non  vi  fon  ricevuti .  Vi  fi  anno  i  viveri  a 
miglior  mercato,  e  in  abbondanza  maggio- 
re, che  a  Gedda'»  jjovc  arrivamajo  il  cinque 
'     '  4i 
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Ai  Dicembre  dell'anno  mille fetteceiito.  Da 
CautumM  fino  a  Gedda  navigavamo  il  iolo 
giorno;  e  davamo  a  fondo  ogni  notte  aca- 
gion  degli  fcoglj . 

E'  Geada  una  gran  Città  alla  /piaggia  del 
mare,  a  mezza  giornata  Ìi\ia  Mecca  ,  Il 
porco ,  od  anzi  la  Spiaggia  n'  è  affai  ficura  > 
benché  abbia  Jl  pónente  maeftr<>  ,  che  ìx 
batte.  In  cèrtiluoghi  ottimo  è  il  fondo,  e 
i  piccioli  basimenti  vi  (tanno  a  gala  ;  ma 
S  groiS  fon  forzati  a  reftarfene  a  una  lega 
di  là .  Andai  a  terrà  >  e  alloggiai  in  uh 
O^uel .  Qijeft*  è  cdmpofto  di  quattro  gran 
corpi  di  alloggiamenti  in  tre  piani,  con  un 
cortile  nel- mezzo.  Il  piano  inferiore  è  ptf 
magazzirii  ;  e  i  pafTeggieri  occupano  gli  altri 
fola;:  né  in  qtìcl  pacfe,  né  in  Turchìa  non 
vi  fono  altre  ofterìc.  In  Gedda  sì  (attiOfUeit 
fono  in  (]uantità .  AI  fuó  arrivo ,  immediate 
va  in  cerca  il  viaggiatore  di  quelk  ftanze, 
e  di  que' magazzini ,  che  gli  convengono;  e 
per  cui  pà^a  al  padrone  un  prezzo  regolato  • 
il  cjual  non  crefce  ,  ne  cala  mai.  Io  dava 
Quattro  feudi  al  mefe  per  due  camere:,  ud 
terrazzo,  e  una  cucina.  Corali  O^meh  fonò 
asili,  e  lildghi  facri,  dove  non  (ì  temcmonè 
infiliti ,  né  ladronec(ìj  :  la  cofa  incomoda  fi  é , 
che  non  vi  hafornitiira  vc'ruua,*  chebifogna 
provvederli  di  tutti  gli  arnefì ,  che  fan  di 
liicftiere ,  ti  "ptcparare  da  per  fé  la  propia 
-uì  pie'" 
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pietanza,  folochè  non  fi  faccia  ciò  fare  da* 
fuoi  domeftici'. 

Di  la  due  giorni,  che  giunfi  a  Gedda ^  sì 
fopraggiunfe  il  Re  della  Mecca  con  un  efcr- 
cito  di  venti  mila  uomini .  Fec'  egli  piantar  . 
le  fue  tende  ,  e  accampò  alla  porta  della 
Città ,  che  conduce  alla  Mecca .  Io  lo  vidi  x 
egli  è  un  uomo  di  circa  feiTant'anni  dieta» 
di  una  maeftofa  ftatnra,  ma  d'una  guarda* 
tura,  che  ha  del  terribile:  egli  ha  ri  lab- 
bro inferiore  feffo  dalla  parte  dritta.*  ne  i 
fudditi  fuoi,  né  i  fuoi  vicini  fi  lodano  della 
Aia  affabilità ,  né  della  fua  demenza .  Ei 
coftrinfc  il  Bafcià,  eh' è  a  Gedda  a  nome 
del  Gran  Signore ,  a  pagargli  quindici  mila 
feudi  d' oro  j  e  lo  minacciò  di  fcacciarlo  in 
cafo  di  non  ubbidirgli  iffofatto.  Praticò  ezian- 
dìo un'  avanìa  a  tute'  i  Mercatanti  fugéetti 
della  Porta ,  che  fonovi  ftabiliti^el  negozio  $ 
e  lor  fece  sborfare  trenta  mila  feudi  pur  d* 
oro.  Ordinò  pofcia,  ch'effe  du«"fomme  fof- 
fero  difìribuite  alle  fue  Truppe  y  che  fetóprc 
ibno  numerofe ,  il  che  lo  rende  padrone  4el- 
la  campagna.  Ogni  anno  capitano  Carova- 
ne dall'indie,  e  dalla  Turchia  in  pcllegri- 
fìaggio  alla  Mecca  :  ve  ne  fono  di  ricche  af- 
fai j  mercè  che  a  quelle  Carovane  fi  unifco- 
no  i  Mercatanti,  per  far  paflarc  le  Merca-^ 
tanzìe  loro dalf  Indie  in  Europa,  cdi^o- 
pa   all'  Indie  .   Quando  elle  arrivano  ^Uà 
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Mecca,  vi  fi  tiene  una  grati  Fiera»  doverl- 
truovafì  una  moltitudine  infinita  di  Merca- 
tanti Maomettani  [con  tutte  le  merca- 
tanzie  più  preziofe  delie  tre  parti  del  Mon- 
do,  che  vi  fi  permutano.  Si  avverti  il  Re 
della  Mecca,  nel  lógy»  e  nel  1700.  di  fare 
Svaligiar  le  Carovane  dell'  Indie ,  e  di  Tur- 
chìa. AppeJlafi  qu^fto  Principe  Cberif,  0  No^ 
bileper  eccellenza ,  perchè  pretende  difcendere 
dar  Profeta  Maometto»  D'affai  del  tempo  era 
in  pofreffo  il  Gran  Signore  di  dar  V  invefti- 
tura  di  quel  Regno  $  ma  il  Cbeùf  dal  pre- 
dente ]  eh'  è  feroce  1  ^d  altiero  ,  (ì  è  fottratto 
dalla  podefti  del  G;an  Signore  $  il  qual ,  per 
difpregio,  è  chiamato  da  lui  Elo»  nmtnluq^ 
^.  vuol  dire  r  figliuolo  di  una  fcbiava . 
^!(ia  Capitale  del  di  lui  Regno  è  Medina  , 
telette  pel  fepolcro  di  Maometto,  come  la 
M^eea  è  celebre  pel  nafcimento  di  queft* 
Iropoflore .  Non  foggiorna  il  Principe  di  fre- 
quenta in  Medina,  perchè  fé  ne  fla,  quali 
iempre ,  alla  tefla  de'  fuoi  eferciti .  I  Tur- 
chi, arrivando;  a  Medina,  fi  fpogliano  degli 
abiti  loro  per  rifpetto}  non  ritenendo  fé  non 
una  fafcia ,  che  lor  cuopre  il  mezzo  del  cor- 
po t  camminano  in  sì  fatto  arnefe  tre  ,  o 
quattro  leghe  s  e  que' ,  che  non  vogliono 
fuggettarfi  a'  una,  legge  tale  ,  pagano  una 
fomroa  di  monetai  per  fare  un  fagrifìzio  a 
DIO  in  onore  di  Maometto» 
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Won  è  Gedda  un  luogo,  dove  poflbnofta- 
bilirfi  i  Chriftiani ,  particolarmente  i  Fran- 
chi,  a  cagione  della  vicinanza  della  Mecca  i 
i  Maomettani  non  gli  tollercrebbono.  Vin 
fa ,  nonpcrciò  ,  un  croflb  traffico  5  percioc- 
ché vi  gettan  l' anchora  tutt'  i  Vafcelli ,  che 
rivcngon  dall' Indie .  D- ordinario ,  mantiene 
il  Gran  Signore  in  que  mari  trenta  groffi 
Vafcelli  pel  trafportaracnto  delle  mercatan- 
2Ìe .  Qucfti  Vafcelli ,  che  farebbon  capaci  di 
cento  pe«zi  di  cannone,  non  ne  anno  pun- 
to. A  Gedda  il  tutto  è  caro,  anche  l'acqua, 
a  cagione  dell'approdarvi  in  sì  gran  numero 
tante  Nazioni  differenti  .•  una  pinta  d' acqua , 
mifura  di  Parigi y  cofta   due,  o  tre   foldi, 
perchè  la  vi   fi   apporta  da   quattro   leghe 
lungi .  Le  mura  della  Città  non  vàgliono  nul- 
la: alquanto  migliore  è  la  Fortezza  fituaca 
alla  parte  del  mare,  ma  foftener  non   pò* 
trebbc  un  aflfedio ,  comechè  fienvi ,  per  ^ua 
difefa ,  alcuni  pezzi  di  cannone .  Le  più  del- 
le cafe  fono  di  pietra  j  e  in  vece  di  tetti  le 
cuoprono   de*  terrazzi  ,  alla   maniera    degli 
Orientali. 

Mi  fi  fece  vedere  alla  fplaggia  del  ma- 
re, a  due  tiri  di  mofchetto  dalla  Città,  ini 
fepolcro,  che  ticnefi  qual  cofa  certa,  che 
fia' quello  di  Eva  noftra  prima  madre.  Af- 
fatto difaggradevoli  fono  i  contorni  di  Ged" 
dai  non  altro  vi  fi  fcorge,  che  fterili  rbfe* 
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do  I  e  luoghi  ìnculti  tutti  ftbbiofi .  Befi 
avrei  dcfiderato  veder  la  Mecca  j  ma  il  con»- 
parirvi  é  proibito  a'Criftiani  fotto  pena  del- 
la vita.  TnGedda,  e  la  Mecca,  non  vi  ha 
fiuroe  di  fortai  come  fuor  di  propofito  V 
anno  avanzato  taluni:  cvvi  una  fola  fonte t 
dove  (ì  va  ad  attignere  queir  ac^a ,  chebeefi 
a  Gedda» 

jDopo  il  foggiorno  di  un  mefe  in  quefta 
Città,  fui  ragguagliato,  che  TAmbafciado- 
re  Mouraf  non  farebbe  capitato  «i  predo; 
e  che  s'  egli  perdeiTe  la  Meujfon  ,  farebbe 
coilretto  a  rimanerfene  in  Etiopia  per  anco- 
ra un  anno.  Un  ayvifo  tale  mi  determinò 
ad  imbarcarmi  fopra  i  Vafcelli,  che  difpo- 
neanfi  pel  viaggio  di  Suezj  e  a  vifitare  il 
monte  Sinai  i  dove  Mtura$  mi  avea  fcfitto 
di  renderitai,  in  cafo,  ch'ei  non  ii  folTe 
portato  a  Gedda, 

M'imbarcai  il  dodici  di  Gennaio  detl' an- 
no mille  fettecento  fopra  Vafcelli,  che  it 
Gran  Signore  fatti  avea  fabbricare  a,  Sura* 
te.  Quantunque  fieno  quefti  Vafcelli  di  grof- 
fa  mole,  anno,  nonpertanto,  una  coperta 
fola;  e  ne  fono  si  alci  i  bordi,  che  un  uo- 
mo della  piii  vantaggiata  flatura,  tenendod 
in  piedi,  non  può  giugnervi .  Affai  groflo,c 
duriifimo  n'  è  il  fartiame  j  e  gli  alberi ,  e 
le  vele  loro  fon  poco  differenti  da'noftri. 
Evvi  in  eflì  una  cofa  particolare  >  cipé»  che 
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1  fftbbiofi .  Befi 
lecca  i  ma  il  con>- 
II i  fotco  penadel- 
Jeccat  non  vi  ha 
di  propofico  r 
1  una  fola  fonte  t 
'  acqua  j  (^hebecfl 

n  mefe  in  quefla 
le  r  Ambafciado- 
aitato  ti  prefto; 
VlouffoH  y  farebbe 
Etiopia  per  anco- 
le  mi  determinò 
fcellif  che  difpo- 
^j  e  a  vifitare  il 
mi  avea  fcritto 
;'  ci  non  fi   foiTe 

Gennaio  defF  an* 
Vafcclli,  che  il 
ibbricare  a  Sura* 
\  Vafcelli  di  grof- 
ito,  una  coperta 
ordì  *  che  un  uo- 
ftatura,  tcnendofi 
i .  AflTai  groflb ,  e 
s  e  gli  alberi,  e 
ferenti  da'noftri» 
rolarej  cipè,  che 
vi 


di  Ethpiél  %ft 

9Ì  fon  praticate  delle  camere,  o  ciAerne  si 
grandi  f  che  fomminiftrare  poflbno ,  pel  trac» 
co  di  cinque  qie$  »  l'acqua  ncceffaria  a  uri 
equipaggio  di  cencinquanta  uomini.  Si  beri 
vernicate  fono  qucfte  cifterne  al. di  dentro* 
che  l'acqua  vi  fi  conferva  pnri£Bma>  e  net- 
tiffimai  e  molto  meglio  i  che  nelle  botti  a 
che  fono  ufate  in  Europa.  Durammo  nOA 
poca  fatica  a  trarci  fuori  dagli  (coglj ,  che 
fi  alzano  dintorno  a  Gedda  ^  e  di  cui  è  in* 
gombro  tutto  quel  mare  s  il  che  ci  obbliga- 
va a  fempre  foftenerci  in  vicinanza  delle  ter- 
re ,  che  lafciavamo  fu  la  dritta .  Ogni  fera 
calavamo  l'anchora  per  non  urtare  in  efii 
fcogl;,  che  da' Piloti  di  quell'acqua  fonoevi<i 
tati  con  una  deftrezza  maravieliofa  :  gli  il 
veggono  da  per  tutto  a  pelo  d' acqua  j  e  i 
Piloti  arditamente  vi  palìan  per  mezzo ,  per 
la  loro  gran  pratica  di  quivi  navigare  fin 
dalla  loro  infanzia  i  eflendochè  parecchi  di 
que' Marina;  fono  nati  fopra  que^  baftimenti , 
eh'  efTer  poflbno  rifguardati  come  amp;  ma- 
ga^^ini  fluttuanti  .  Veleggiato  ,  che  avem- 
mo cinque  ,  o  fei  giorni  ,  demmo  a  fondo 
airifola  d'  Hajfamay  a  due  leghe  dalla  ter» 
ra  ferma  :  non  è  eli'  abitata  »  ma  vi  fi  fa 
dell'acqua,  eh'  è  buoniflìma  .  Di  U  fino  a 
Sue-]^  fi  getta  r  anchora  ogni  fera  preffo  di 
terra;  né  manca  no  gli  Arabi  di  arrecare  rin- 
ircfchi.  .i  ,. 
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'     Dodici  giorni ,  o  tredici ,  dopo  cfTcrci  At- 
•fiaccati  A'Haff'ama,  giugncmmo  alla   Ipig- 
gia  lì'Jamòeau.   Quefl' e   nna   Ciirà   molto 
«grande,  difcfa  da  un  Caftelto,  eh' è  ^  ianta- 
To  fui  lido,  e  le  cui  fortificationi  fono  «!»<• 
fcrabili:  di' appartiene  a!  Re    dèlia   MeccM^ 
ilo  non  andai  a  vederle ,  perchè  gli   AraBis 
^che,  in  ^uel  cantone,  fcorronò  da  per  tutto», 
fvaligianoi  paffeggicri,  e  maltrattano  colo- 
ro, che  fi  sbarcano.  Il   vento  contrario  ci 
■trattenne  in  cjfnblla   fpiaggià  otto   di.   Dttc 
•giorni  dopo  la  noftra   partcnta  d'/^w^MM, 
fummo  ad  ancorarci  fra  due  fcogljj  evifo- 
ilcnemmo  una  tempcfta  si  furiòu,  che   an- 
darono in  pezzi  due  dette  noftrc  gumine^  il 
che  ci  mifc"m  ^>ran  rifico  di  perderci,  tn* 
la  burrafca  non  durò. 
'     Approdaramor  a   Mieuhi  la  cjùal  e  tìrik 
Città,  a  uh  di  prcfTo,  della  grandezza  mc- 
defima,  che  Jamàeaa  y  e  che  ha  pure  un  Ca- 
ftello   di  poca  difcfa  .  Di  là  pacammo  % 
Cèiurmai  ottimo  porto,  dove  i  Vafcelli  ftan- 
no  alla  bonaccia  da'  mali  tempi .  Non  vi  ha 
in  quel  luogo   né  Città,   né   Villaggio  ,  fi 
ijehe  qualche  tenda  abitata  d'  Arabi .  Arri- 
vammo  a  Chiurma   il  ventidue  di   ApHle", 
percKè  ^Ultimo  tiattcnuti,  per  affai  del  tem- 
po, da'Vé'nti  centrar;.  Efl'enda  avanzata   la 
Maujfon^  difperai  di  poter  mantenermi    per 
più  ^lla  lunga  in  marej  e  perciò  sbarcato- 
mi 
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ì 

ci  t  dopo  cfTcrci  Ai- 
nemmo  aUa  Ipiig- 

mia  Cad  molto 
ftelto,  eh' è  j  ìanta- 
cificaztotii  fono  mif- 
ì  Re    dèlia   Mecca  ^ 

perchè  gli  Arabi  s 
)rron6  da  per  tutto', 
;  maltrattano  colo- 
vento  contrario  ci 
;già  otto  di.  D'.TC 
artcnza  A^Jrnnbeauy 

due  fcogljj  e  viro- 
si fuf loft ,  che  ati- 
B  noftrc  guminei  il 
co  di  perderci,  tt\x 

/<r;  la  c)ùal  è  ùiik 
Iella  grandezza  me- 
che  ha  pure  un  Ca- 
Di  là  paiTammo  a 
dove  i  Vafcclli  ftan- 
,H  tempi .  Non  vi  ha 
,  né  Villaggio  ,  fi 
ata  d'  Arabi.  Arri- 
ventidiic  di  Aplrile, 
i ,  per  aflai  del  tem- 
Efl'endo  avanzata  la 
ter  mantenermi  per 
;  e  perciò  sbarcato- 
mi 
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ini  t  Cètumé,  prefivi  de' cammelli,  che  mi 
condurtcro  a  Tntr  in   (ci   giorni.   Dipende 
Tdtr  dal  Gran  Signore  :  vi  ha  nel  Caftello 
|>refidio  con  un  Agii,  che  vi  comanda  )   e 
un  grtn  numero  di  Criftiani  Greci  nelCa- 
fate.  Anno  quefti  un  Moniftero  del  loro  Ri- 
to, eh' è  fuggetto  aJ  celebre  Moniftcro   del 
monte  Sinai.  Seppi  colà,  che  l'Arcivefcovo 
del  Moniftero  del   monte   Sinai ^  ch'era  pa- 
ralitico ,  ed  era  ftato  informato  del  mio  ar- 
rivo a  Gedda,  avea  dati  i  fuoi  ordini  a  Tour 
perché  mi  s'impegnaffe  ad  irmene  a  vifitar- 
lo.  Mi  pod,  dun<jue,  in  iftrada ,  e  indiriz- 
Baimi  al   verfo  di  ^uet    Moniftero  famofo» 
dove  capitai  non  prima  di  tre  dì  di  marcia 
per  fentieri  impraticabili ,  e  per  ifcabrofìf- 
ikni  monti .  E'  (ìtuatQ  il  Moniftero  del  monte 
Simai  alle  radici  del  monte  fteffo,*  le  porte 
ne  fono  fcropre  murate,  a  cagione  delle  fcor- 
rerie  degli  Arabi,  Fuivi  tirato  per  via  di 
una  carrucola  con  funi  ;  e  le  mie  bagaglie 
vi  emraron*  nella  maniera  tnedefìma. 

Salutai  ,  in  primo  luogo,  1'  Arcivefcovo, 
eh'  è  un  venerando  Vecchio  in  età  di  anni 
novantatrè.  Lo  ritrovai  paralitico  delta  me- 
tà del  corpo ^  e  n'ebbi  cdmpaffione  ;  io  lo 
conefceva  d'  alcuni  anni  addietro,  perchè  1' 
avea  medicato  al  Cairo  nell'incontro  di  una 
fua  malattia,  e  ne  T  avea  guarito .  Ebbi  an- 
cora la  buona  forte  di  metterlo  in  iftatodi 
Uthmf'Tom^lh  S  cele- 
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celebrare  ponti fi<Jalmente  la  Meffi  if  giorno 
di  Pafqua,  cofa,  che  da  lui  non  fi  era  po- 
tuta fare  d*  affai  del  tempo .  . 

E*  quel  Moniftero  fabbricato  itt  forma  mal- 
liccia ,  con  buone ,  e  fede  muraglie  ,  Magni- 
fica n'è  la  Ghiefa,  effend' opera  dell*  Impc- 
radorc  Giuftinìan»  ,  jatv   quanto  mi  diffcro 
flue'  ReJigiofi .  Son  elfi  in  numero  di  cinquan- 
ta, fenz*  annoverar?  que',  che  vanno   alla 
cerca .  La  vita  loro  è  aufter iflìttia  :  non  at- 
faggiano  vino ,  né  mai^iano  mai  crne ,  nc[>- 
pure  nelle  infermità  più  gravi.  Eccellente  d 
l'acqua,  che  beonoj  derivando  da  una  Ica- 
furigine ,  eh'  è  in  mezio  al  Moniflero .  Tre 
volte  là  fcttimana  lor  fi  dà  un  bicchieretto 
di  acquavite,  eh' è  manipolata  con  datteri, 
pifiiunano  xigidiffimanxentc  le  quattro  qua- 
xefime,  che  fono  in  ufo  nella  Chiefa  oryn- 
ca'c  :  fttor  di  que*  tempi ,  la  lor  pietanza  e  di 
legumi,  e  di  pefce  falato-  Sialzan  la  not- 
te per  cantare  rOffizio  Divino  j  e  ne  con- 
fumano la  parte  maggiore  ntà  Qoto.HU 
fccer  eglino  vedere   una  caffa    di   marmo 
bianco   coperta  d'un  ricco  drappo  d'orot 
dov  è  rinchiufo  ii  Corpo  di  Sant0  Catertna, 
che  non   fi  vede:  fi  ^moftra  folamente  una 
mano  di  effa  Santa,  eh* è  molto  inaridita j,? 
lo»  cui  dita  fon  piene  di  gioielli,  e  di  *««. 
Ja  d'  oro.  L' Arcivefcovo ,  che  altresì  i  A.b- 
èate  del  Moniftero,  ha  fotto  lui, un  Prior», 


|i»iJHgi»H" 


a  Meffi  if  giorno 
ai  non  fi  era  po- 

:ato  in  forma  maf- 
muragUe  »  Magni- 
'opera  dell*  Impc- 
juanto  mi  dilTero 
umero  di  cinquan- 
,  che  vanno:  alla 
fterilSma  :  non  al- 
no mai  crne ,  ncp- 
jravi..  Eccellente  d 
rando  da  una  fca- 
il  Moniftero .  Tre 
ài  un  bicichieretco 
olata  con 'datteri, 
te  le  quattro  qua- 
iella  Chiefa  ori«iv 
i  lor  pietanza  é  di 
.  Sialzan  la  not- 
^ivinos.  e  ne  con- 
ire  ndl  <]oro»  Mi 

calTa  di  marmo 
co  drappo  d'orot 
di  SaatM  Caterina , 
[Ira  folamente  una 

molto  inaridita  se; 
gioielli,  e  di  anel- 
,  che  altresì  i  A.b- 
otto  lui  un  Priore, 

■■.^,  :  ..    la 
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Iàì;ift  autorità  è  limitata  affai*  qualora  T 
Arcivefcovo  non  è  aiTente  .  Ebbi  la  curio* 
lità  di  andare  ad  alto  del  monte,  fino 
al  luogo;  dove  dal  SIGNORE  furono  date 
1  Most  le  4Jtte  Tavole  della  Legge .  L' Arci- 
vefcovo ha  avuta  la  bontà  di  farvi  mi  accom- 
pagnare d' alcuni  de'  fuoi  Religiofi  . 
-  Salitnùio,  per  lo  meno,  quattro  mila  gra» 
dini  innanzi  4i  giugnere  alla  fommiti  ài 
quel  rinomato  àionte ,  dove  fi  è  fabbricata: 
«na  Cappella  di  molta  convenevolezza*  Ve- 
demmo di  poi  la  Cappella  di  Elh  i  facem** 
ino  merenda  alla  fontana^  e  ci  reftituiramoi 
al  Moi^iftero  fatigati  non  poco.  Anche  pia 
eminente  è.  il  monte  vicino .'  non  mi  diedd 
il'  coraggio,  di  andarvi ,  perchè  ritrttovaimi 
tuttavia  pefto  dalla  prima  giornata.  Saque- 
&o  monte  fecondo  fu  trafportato  dagli  An- 
geli il  Corpo  di  Sa»a C-aterina,  dopo  il  fuo 
mareir».  ,  ■  •>!> 

•  Soggiornai  in  quel  Moniftero  uii  me(e  » 
afpettando  T  AmI^fciadoreM«ttr4^.  Io  inco* 
ÉninciaVa'  ad  annoiarmi,  .e  difpcrava  di  ve- 
derlo, aJlor  quando  mi  fi  diHe,  ch'einon 
eira  lontanò,  e  ftavà  pei^  arrivare  al  Motii- 
ilero:  una  si  fatta  nuova  cagionomroi.  un*, 
allegrezza  fenfibiliflima*  Me  ne  andai  a  rice- 
verlo, e  lo  prefentai  all' Arcivefcovo ,  che  lo 
accolfe  con  molta  urbanità.  Ei  raccontomira« 
{uttc  le  jt^fgr^zif  del  fuo  viaggip:  mi  rag-? 
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luagliòs  che  la  morte  del  Principe  BsfiltA 
Avea  primamente  ritardata  la  Aia  partenza  il 
che  nonpertanto  T  Imptffadore  »  malgr^o 
della  Aia  afflizione  «  gli  4ve4  dita  ;  a4ienz4# 
e  r  avea /peditb  i  che  fi  era  ttat&nuto  « 
Duvmwà  per  atcendere  novelli  ptdint  di  Sua 
Maeftà  .  M'informò  de' mali  trattamenti  # 
eh'  egli  avea  ricevuti  dalU  parte  del  Rfc  4el« 
k  Mecca  i  il  qual  gli  4veA  levati  iOiovinet* 
ti  Etiopi  «  che  doveana  condurfi  in  £r^nstta# 
e  che  «  per  cumulo  di  difavventura^il  Ya^ 
icelio/fu  cui  erano  imbarcati  i  preienti^ 
avea  naufragato  in  proffimiti  di  Tom',  eh' 
erano  rimafti  in  auel  porto  nove  groffiVafceli 
Ji  carichi  di  caffè,  perch'erano  partiti crop^ 
pa  tardi  Ve  perduto  aveano  il  tempo  della, 
ifM«/p«  V  Un  indugio  tale  avea  fatto  alzar  di 
molto  al  Cairg  il  prezzo  del  caffè  )[  non  aven^ 
do  potuto  qiie'  Vagelli  guadagnare  JW^  i 
dove  fcaricavano  le  mercatanzie^  per  pren^^ 
derne  dell'altre»  che  fono  tele V  frumento'^ 
rifo,  e  fomigliantx  derrate  »  ch'effi  ritrag-ir 
gono  dal  Cairo  in  permuta  di  quella  deill 
Indie*  ■    '■  laUs  ,o;;.'-. 

Ripofato  1  che  lì  ebbe  l' A  mbaicit^re  Mufm 
rat  al  monte X/mì  cincjUe  giorni»  ripfglianM 
mo  la  ftrada  di  Tauft  dove  raggingnemma 
le  fue  genti ,  e  i  fuoi  e^iipaggj  *  Refiam" 
mo  in  quel  porto  una  notte  K>lay  enepar»* 
timnio^  il  dietro  di  per  terra,  quali  iémpro 


el  Principe  Bsfilià 
a  ia  Aia  partenza  ti 
'adoro  »  malgr^o 
vea  data  ?  niitrtzté 

era  ttateeauto  « 
>velli  ptdint  di  Sua 
mali  trattamenti  # 
a  parte  <ìel  Rfc  del- 

levati  iGioviniet* 
indurii  in  Eranstia# 
ivventura^il  Ya^ 
ircati  i  preienti  ^ 
niti  di  Tour',  eh' 
»  nove  groffi  Varcel<< 
erano  partiti  crop<« 
:no  a  rempo  della 
ivea  fatto  alzar  di 
;1  caffè  {  non  avem 
'Uadagnàrc  JWf^  i 
atanziCf  per.pren^ 
r  tele^  frumento'^ 
t  i  eh'  effi  ritrag<« 
Ita  di  quella  dell'; 

Imbaicia^re  Moth 
giorni  «  ripiglianM 
ve  raggingnemma 
uipaggj  *  Reftam<« 
tte  K>la/  e  ne  pari* 
rray  quaii  iémprtf 
ma* 


di  Miopia,  ntrn 

manna  marina,  per  andar  a  Jif^,  dove 
|>ervenin[imo  in  cinque  giorni  « 
JiTf^  è  una  picciola  Città  in  fondo  del 

T^'^  IPj^V  *'^*  ^  '^  P<»«o  «Jel  Cairo,  don- 
de  fi  difcofta  per  tre  giornate  di  cammino: 
E  comandata  di  iin  cfaliello  fabbricato  all', 
antica  ,  e  mal  fortificato  i  dove  rificdc  un 
Governatore  con  una  gUernigione  didugen- 
ttì  uomini  j  e  dove  fon  piantati  aflai  bei  ma- 
gazzini é  II  pàefe  non  è  allettevole  j  non  al- 
tro veggendovifi,  che  iblitudlni  ingombre  di 
greppi,  e  di  fabbie*  Qiiefta  Città  é  fpfov- 
vcduta  d'acqua,  come  n' è  fprovvtduta G*i- 
J#:  ella  vi  è  apportata  dà  di  fuori,  ma  la  fi 
ht  d  miglior  mercato  < 

Al  mio  arrivo  a  Tuut ,  fcriflì  al  Signor 
msiUet  Confolo  di  Franzia  al  Cairo,  per  far- 
gli faperc,  ch'era  giunto  1* Ambaficiadofe  * 
111  pregò  egli  di  accelerai'd  la   roiA  andata 
colà  quanto  più  potcffi:  ubbidii  j  e  pfevMl* 
fimi  ddla  prinu  Caroivana  ,  che  prefe  ic 
inoffe,  e  ch'era  <»mp6fta  di  circa  ottomila 
cammelli  *  Montai  un  dromedario  j  t  cam- 
minate ,  eh'  ebbi ,  colla  Carovana ,  tre  leghe  t 
precorfi,  e  capitai  in  ventiqiiattr'orealC»/. 
ro4  Qucfti  dromedar;  fon  più  piccioli  de'cam- 
melli:  il  paffo  loro  è  incomodo,  ma  vclo- 
ciffimo,  marciando  etti  per  ore  ventiquitffo 
continue  fcnza  fermarli  t  fono  adtìprati  per 
portar  folo  uomini*  Pervenuto  al  Cairptcu,- 

dei 


i78  ì^iaggh 

aei  conto  del  mio  viaggio  al  Signor  rioOrd 
Confolo;  e  feci  preparare  ««f  ^c^l»  cafaper 
Sloggiare  l' Arobafciadorc  j  il  «qual  foprag- 

gittnfe  due  giorni  dopo.  ^  ^  MkUhtJC 
Incontanente  inviogli  il  Signor  2lf#i//e^d 
beni  «laniera  rinfrfefchi  J  e  corarenne  con  cf- 
focili,  che  io  pafferei  in  Franaia  .  per^iiw 
formare  la  Gorrt'di  tutto  ciò,  che  ho  iiar^ 
rato  fin  qui.       '  .    ,    .  .      ,  ' 

-  Strivcr  potrei  piò.  altre  particolantà ,  <hc 
tOiiccmono  l'Etiopia  j  e  ragionar  del  Go^ 
verrto  di  qtìd  grande!  Imperio  ,  della  Relw 
«onc,  delle  Cariche ,  de^Tribanah  di  Glu- 
tea, della  *»taiùca  pure,  5  della  medici^ 
na;  ma  per  tal  intento,  egli  è^duopo,chci 
io  «da  ^i%«^  "P®^*^^  di  cm  dopostt  Um- 
chiV  «  *ì  peneri  viaggi  >  «  r*  ,Ì"„*^"*  "^ 
fanti  premurai  e  che  l'aria  di  Eranzia  rt»^ 
Abbia  reftituita  la  fanità,  che  non  tafcia  go* 
dere  le  fue  dolcewe:,  fc  non  quando  *  per- 
fetta: elTendochè  noi  altri  Med^cu^  che   nw 
fania'me»  gli  altri ,  allo  fpctfo  non  fappiamo. 
l*arte  di  guarir  noi  medefimi. 


..i»»^  *■  w^ 
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9  al  Signor  tiòftrd 
:  bua  beli»  cafa  per 
Ci  il  i^al  fbprag- 

r-'ift; 

il  Signor  MkilìttS 
e  comrenne  con  ef« 
Frahzia  ,  per  in«« 

0  ciò}  che  ho  nar-o 


E  particolarità,  >che 
ragionar  del  Go-t 
iperio  ,  della  Reli-e 
'Tribunali  di  Giù* 
re,  e  della  medici*» 
egli'  è  dù(^ ,  chd 
di  cui  doposcì  lun- 
fi  va  in  cerca  coti 
aria  di  Branzia  ni» 
;,  che  tion  lafcia  go* 
non  quando  ^  per-» 
cri  Medici  i  che  riw 
fpeiTo  noo  fappiamot 
defimi. 


^     E< 


